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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO    EMANUELE    III 

PEU    GRAZIA     )>[     DIO     K     l'KIÌ     VOLONTÀ     I)K[,1,A     NAZIONK 
IIK     D'JJ'AIJA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  ceiireiuirio  della 
nascita  di  Giuseppe   Mazzini: 

Considerando  ciie  con  nieniorabile  esempio  di  conc(»r- 
dia.  Governo  ed  ordini  rappresentativi  lian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell' Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.   1. 
Sarà    fatta    a   cura    e    spese    dello    Stato    una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  iinanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  ;i  pubblica/.ione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di   contabilità  generale  dello  Stato. 


RKGIO    DECRETO. 


Art.  S. 

Uu;i  CoMiiiiÌ8SÌ<me  nominata  per  decreto  Keale  aTrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  niuuitu  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  cìiiiinque 
spetti   di   osservarlo   e   di   farlo   osservare. 


Dato  H  Konia.  Hd<)i   13   marzo   I'j04. 


VITTORIO   EMANUELE. 

Orlando. 


Visto:    n  Gaardasìgilli  :  Konchkttì. 
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Per  una  buona  parte  di  questo  volume  è  continuata 
la  raccolta  degli  atti  del  (joverno  di  G.  Mazzini  in  Roma, 
dei  quali,  nel  loro  insieme,  fu  data  già  notizia  nel- 
l' introduzione  al  volume  quarantunesimo,  conchiuden- 
dola col  proclama  del  5  luglio  1849  Ai  Eoiuani,  con 
cui  l'ex  triumviro^  prima  di  lasciare  la  città  «dei 
suoi  sogni,  »  rivolgeva  ai  difensori  di  essa  parole  di 
conforto,  esortandoli  a  non  disperare  dei  destini  della 
patria.  E  subito  dopo,  è  ripresa  la  raccolta  cronologica 
degli  scritti  politici. 

Il  primo  dei  quali  riguarda  quell' Associazione  Ka- 
zionale  che  il  Mazzini,  appena  escito  da  Roma,  e  tro- 
vato asilo  a  Ginevra,  aveva  ideato  di  far  risorgere, 
preponendovi  l'altro  titolo  </' Italia  del  Popolo;  (^)  e  fino 

(})  È  tuttavia  da  notare  die  nella  lettera  del  24  settembre  184U 
a  N.  Fahriii,  il  Mazzini  affermava  che  «  in  quei  giorni  di  suo  sog- 
giorno in  Roma  dopo  l' ingresso  de  iios  anii8  les  eiiiiemis,  »  aveva 
«  cacciato  le  basi  d'un  nuovo  lavoro,  »  che  era  quello  di  far  rivi- 
vere l'Associazione  Nazionale  Italiana  (ved.  l' ediz.  nazionale, 
voi.  XL,  p.  314)  «  in  modo  più  spedito  e  piti  semplice:  come  in- 
somma l'  antica»  {ved.  la  lett.  a  E.  F.  Foresti  del  10  novembre  1849, 
in  Id.,   voi.   XLII,  p.   16). 
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dai  23  luglio  1849  ne  inviara  a  Giovanni  Griìenzoni. 
esule  a  Lugano,  la  nuova  formula  d' affratellamento.  (^) 
Ma  per  quanto  il  Mazzini,  durante  i  mefii  successivi, 
nelle  lettere  al  Griìenzoni.  al  Lemmi,  al  Fabrizi.  « 
tutti  coloro  insomma  coi  quali  ricollegar  a  il  suo  lavoro 
di  cospirazione,  affermasse  che  1/ Associazione  Nazio- 
nale si  andava  rapidamente  diffondendo,  (")  e  li  spro- 
nasse a  cooperare  in  quelV  impresa  di  propaganda  fra 
gli  esuli  italiani  sparsi  per  la  Svizzera,  a  GostantinopoU, 
in  Corsica  e  altrove,  è  tuttavia  da  ammettere  che  essa 
non  ebbe  séguito,  probahilmente  per  il  fatto  che  in  tutto 
quello  scorcio  d'anno  il  Mazzini  fu  occupato  nella  pub- 
blicazione dell' ìt-àVì'A  del  Po])olo:  di  che  sono  moltis- 
simi accenni  nella  corrispondenza  con  i  suoi  amici  poli- 
tici, mentre  assai  scarsi,  e  quasi  fatti  di  mala  voglia, 
sono  quelli  che  si  riferiscono  all'  associazione,  alla  quale 
il   Mazzini  si  proponeva   di  dar  nuova,  vita. 

Comunque,  nei  primi  mesi  del  1850,  il  Mazzini, 
che  nel  frattempo  si  era  trasferito  da  Ginevra  a  TjO- 
sanna,  preparò    colà    una.    specie  di  statuto    dell'Asso- 


(*)    Vfd.   V  edìz.   nazionale,    rol.   XL,  pp.   226-227. 

(*)  Lett.  a  G.  Ch'ilenzoni  dei  9  settembre  1849,  ad  A.  Lemmi 
dei  21  e  a  N.  l'abrisi  del  24  di  quello  stesso  mese  {ediz.  nazio- 
nale, voi.  XL,  pp.  289,  307  e  .314).  Nella  leti,  del  22  settem- 
bre 1849  a  G.  Sand,  il  Mazzini  scriverò  :<.<  ....je  fruraille  à  com- 
plète!- l'organisntion  dn  Parti  National  en  Italie  par  une  Assoaiution 
secrète  là  bas,  pnhlique  en  dehors,  pnisqn' ille  s'appelle  ì'ItJilie  dii 
Peuple.  J' ai  jeté  les  bases  de  celie  organisution  dans  les  Klats  lio- 
mains  avant  de  les  quitter,  comme  Je  jetai  les  bases  de  V ancienne 
organisation  la  Jeniie  Italie  élant  en  prison  à  Surone.  Je  cherche 
il  rallier  aniour  de  celle  orgunisalion  tont  ce  qu'il  vi'est  possihle 
de  conquérir  à  une  discipline  quelconque  dans  V émigration  :  r,t  commr 
ckaqne  membre  doit  se  coliser  de  quelque  chose,  ne  f ut -ce  qu'un  frane 
par  mais,  nous  pourons,  si  nous  parrerrons  à  atteindre  un  ehiljre 
'•lève',  alimenier  notre propagande'»  (ediz.  nazionale,  voi.  XL, p.  3<)9^. 
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dazione  Nazionale,  cìw  con  la  data  di  quello  stesso 
anno,  senza  indicazione  di  (jiorno  e  di  mese,  e  con  le 
firme  di  lui,  d'A.  Saffi,  e  di  M.  Montecchi,  fu  dato  in 
luce  sotto  forma  di  circolare  in  un  foglietto  di  4  pp.  nn.^ 
senza  1/ assegnazione  del  luogo  di  stampa,  che  però  dovette 
essere  la  tipografia  Bonamici  di  Losanna,  dalla  quale  e- 
sciva  a  luce  l' Italia  del  Popolo.  XelV  inviarne  il  7  mar- 
zo 1850  una  copia  ad  Emilio  Sceherras.  a  Malta,  il  Maz- 
zini scriveva:  '<Vi  mando  una  circolare  che  potrà  servirvi 
a.  regolarizzare  più  sempre  l'Associazione.  Bisogna  allar- 
garla. La  crisi  europea  ingrossa;  e  può  aW  impensata 
rompere  in  tempesta,  per  la  quale  dobbiamo  tenerci  presti. 
Gli  ordinamenti  della  Democrazia  Europea  si  ranno 
ordinando  a  intelligenza  con  noi:  ma  per  questo  im- 
porta più  sempre  che  tutti  gli  elementi  della  Demo- 
crazia Italiana  s'  ordinino  in  un  corpo  solo.  Se  gV  Ita- 
liani per  piccole  differenze  individuali  non  intendono 
che  r ora.  è  venuta  di  formarsi  in  una  sola  falange  e 
accettare  una  sola  bandiera,  non  sono  degni  di  libertà. 
T  principii  contenuti  nella  circolare  son  larghi  abba- 
stanza per  accogliere  tutti  i  buoni.  Nessuno  può  ricu- 
sare la  Sovranità  Popolare.  Fate  adunque  che  quanti 
accettano  quei  principii,  facciano  atto  d' affratellamento 
e  di  contribuzione  :  i  più  fra  i  no.<itri  sono  poveri;  ma 
sia  pure  la,  quota  di  mezzo  franco  il  mese,  poco  im- 
porta. Importa  che  il  pagamento  rappresenti  un  rino- 
r  a  mento  periodico  d' ade. sione  alV  associazione  fraterna  : 
importa  che  ci  avvezziamo  tutti  a  una  specie  di  disci- 
plina; e  importa  che  pratichiamo  tutti  quello  che  pre- 
dichiamo, l^on  è  alcuno  fra  noi  che  non  predichi  fra 
noi  cosa  vitale  l' impianto  d'  una  Imposta  della  Demo- 
crazia: cominciamo  dunque  per  fare  lo  parte  nostra.»  (*) 

(1)   Ediz.   itazionalf,   voi.   XLII,  pp.    i64-lf>5. 
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Ihi  alcune  frasi  dì  questa  lettera  a  E.  Sceherras 
s'intende  che  il  Mazzini  pensava  già  in  quei  giorni 
alla  creazione  del  Gomitato  Democratico  Europeo.  Vera- 
mente, di  questo  suo  lavoro  il  Mazzini  aveva  quasi 
gettate  le  basi  in  quel  suo  articolo  su  La  Sauta  Al- 
leauza  dei  Popoli,  da  lui  pubblicato  nel  terzo  fasci- 
colo dell' Itnìiix  del  Popolo  di  Losanna^  (')  sintetizzando 
e  concretando,  com'egli  scriveva,  «praticamente,»  le 
idee  che  in  lui  erano  germogliate  dal  tempo  della  Gio- 
vine Italia  e  della  Giovine  Europa^  tra  il  1832  e  il 
1834.  «  Noi  vagheggiamo  d' antico  —  dichiarava  infatti 
in  quell'articolo  —  il  pensiero  d'una  vasta  associa- 
zione che  divisa  in  altrettante  sezioni  e  abbracciando 
in  sé  tutte  quante  le  manifestazioni  dell'  attività  umana, 
schierasse  afratellati  o  ordinati  a  seconda  della  ten- 
denza e  della  capacità  iìidividuali  tutti  i  credenti  nella 
nuova  Era  e  nei  principii  già  conquistati  e  ne  avviasse 
a  un  disegno  generale  i  lavori.  Pochi  uomini  venerabili 
per  dottrina  e  virtù,  per  intelletto  e  amore,  per  sagri- 
Jici  intrepidamente  durati  apro'  della  fede  comune  nelle 
diverse  contrade  d'Europa  e  d'America,  formerebbero 
il  Consiglio  supremo  dell'  associazione  e  la  loro  parola, 
escirebbe  sempre  collettiva  e  sintetica  al  mondo.  Altri 
uomini  più  intimamente  affratellati  per  comunanza 
d'origine  col  pensiero  e  colle  tendenze  di  ciascun  po- 
polo costituirebbero  una  serie  di  consigli  nazionali  2)re- 
sieduti,  a  tutelare  l' unità  del  concetto,  ciascuno  da  un 
membro  del  Consiglio  supremo  appartenente  alla  nazione 
rappresentata.  Nel  Consiglio    supremo    avrebbe   espres- 

('■)    Ved.   Vediz.   naziomiìe,   voi.   XXXIX,  pp.   303-22Ì. 
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sione  il  concetto  della  missione  generale  dei  popoli  ;  nei 
Consigli  nazionali  quello  della  missione  speciale  che 
spetta  ad  ogni  nazione.  Il  primo  rappresenterebbe  il 
principio  in  virtù  del  quale  l'  umanità  s'agita  in  cerca 
d' ima  nuova  sintesi  e  i  termini  essenziali  dello  sviluppo 
avvenire:  i  secondi,  le  applicazioni  del  principio  ai 
diversi  popoli  e  i  mezzi  coi  quali  le  nazioni  possono 
concordi  raggiungere  il  fine.  K  sotto  l' impulso  di  questa 
doppia,  direzione  s'  ordinerebbero  a  poco  a  poco  i  lavori 
degli  uomini  che  darebbero  il  loro  nome  ali-  associazione  : 
gli  uni  nella  sfera  della  scienza,,  gli  altri  in  quello 
della  realtà.  Mentre  i  Consigli  nazionali  raccogliereb- 
bero i  titoli  dei  popoli  a  sedere  liberi  ed  eguali  nella 
grande  federazione  delle  nazioni  e  trasmetterebbero  ad 
essi  il  pensiero  europeo  —  mentre  il  Consiglio  supremo 
segnerebbe  la.  nuova  mappa  d' Europa,  jjromoverebbe 
la  Santa  Alleanza  degli  oppressi  contro  gli  oppressori . 
accennerebbe,  senza  confinarsi  per  entro  i  limiti  d'un 
sistema  assoluto,  alle  grandi  vie  del  progresso  e  armo- 
nizzerebbe i  moti  e  le  imprese  dei  diversi  popoli  come 
s'armonizzano  i  moti  delle  colonne  formanti  un  eser- 
cito —  s' inizierebbe,  rinata  la  -fiducia  negli  animi  scon- 
fortati, Z*  Imposta  della  democrazia,  una  parte  della 
quale,  convertita  in  istituzione  di  crediti  ai  popolani, 
si  verserebbe  negli  stabilimenti  d' industria  agricola  e 
manifatturiera....  ;  l'altra  alimenterebbe  la  stampa  e 
V  insegnamento  popolare,  non  limitato  coni'  oggi  ai  pochi 
grandi  centri  di  popolazione,  ma  ripartito  secondo  i 
bisogni  delle  varie  località  ;  la  terza  s' accumulerebbe 
deposito  sacro  agli  aiuti  fraterni  richiesti  dai  popoli 
sorti  a.  rivendicare  il  proprio  diritto.  » 

Il  Manzini  tracciava  questo  vasto  piano  di  fratel- 
lanza europea  nel  novembre  del  1849,  cioè  quando  mag- 
giormente infieriva  la  reazione  politica:    quando   i  go- 
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remi  di  Prussia.  d'Austria,  di  Francia  pretendevano  che 
la  Svizzera  cacciasse  via  gii  esuli  della  ri  coluzione  oramai 
soffocata  dovunque;  (')  quando  Z' Italia  del  Popolo  f?/ 
Losanna,  nella  quale  egli  aveva  inserito  quel  nobile  scritto, 
era  sequestrata  alla  frontiera  francese,  anche  comi 
<<  mercanzia  di  transito;  »  ("^)  quando  inaine  egli  stesso 
era  costretto  a  tenersi  celato  in  Ginevra,  perché  al  Go- 
verno Federale  svizzero  s' imponeva  l'osservanza  dei 
rigori  degli  anni  precedenti  a  carico  dei  proscritti.  Ma 
sia  pure  riuscendo  a  tenersi  in  contatto  con  gli  esuli 
francesi,  tedeschi,  ungheresi,  e  di  ciò  sono  a  ogni 
modo  scarse  testimonianze  nel  suo  epistolario,  (^)  per 
qualche  mese  quel  piano  non  ebbe  esecuzione,  e  sola- 
mente nel  maggio  del  18ó0,  quando  «  r Assemblea  di 
Francia  fu  chiamata  a  discutere  una  legge  restrittiva 
del  suffragio,  che  violava  apertamente  F  articolo  3"  della 
Costituzione  e  spianava  la  ria  alle  mire  usurpatrici 
4i  Luigi  Napoleone,  x»  //  Mazzini,  ritenendo  giunta 
«  l' occasione  d'un  moto  decisivo  in  Parigi,  »  vi  si  recò 
«  avveutiiraudo^"'isi;,  »  certamente  col  proposito  di  get- 
tare colà  le  basi  della  fratellanza  europea.  Tuttavia, 
egli  ebbe  ben  presto  occasione  di  ricredersi,  poiché  in 
una  «  nota  autobiografica  »  al  voi.  Vili  dell'  edizione 
daelliana  dei  suoi  scritti  scriveva  :  «  Vidi  Lamennais. 
Flotte,  Giulio  Favre  e  quanti  mi  parevano    all'uopo. 


(1)  Ved.  ad  es.,  la  nota  alla  leti,  ad  E.  Raivkes  del  3  otto- 
ire  1849,   nelV  ediz.   nazionale,   voi.  XL,  p.   329. 

(2)  Leit.  a  G.  Sand,  del  30  ottobre  1849,  iieW  ediz.  nazio- 
nale, voi.   XL,  ]).   343. 

(')  Si  sa  ad  ogni  modo  che  poteva  corrispondere  con  Lcdru- 
Rollin,  che  fece  poi  parte  del  Comitato  Centrale  Beviocratico  Europeo 
(ved.  la  lett.  del  9  marzo  1850  a  N.  Fuhrizi,  nell'  ediz.  nazionale, 
voi.  XLII,  p.  172)  e  «  con  altri,  »  con  i  quali  stava  «  maneg- 
giando—   l'unione  democratica  generale.  » 
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fino  al  principe  Napoleone  Bonaparfe.  antico  cospi 
rotore  con  me  Jincìic  (/li  Orléans  re</(ferano.  Non  v'ero 
speranza.  Gli  animi  erano  travolti  da  (fare  di  parte, 
da  stolte  paure,  da  rancori  personali,  e  smarrivano  il  se 
{pio.  »  (')  .4  Londra,  per  dove  presegui  subito  dopo,  potè 
avere  mano  pili  libera.  Colà  ebbe  modo  di  conoscere  per- 
sonalmente Ledru- Rolli  n,  esule  in  Inghilterra  dopo  l' in- 
surrezione del  giugno  dell'anno  precedente,  I).  Bra- 
tianu,  A.  Rnge.  già  membro  delF Assemblea  Costituente 
di  Francfort,  e  tanti  altri  proscritti  stranieri,  che  ave- 
vano preso  stitnza  specialmente  a  Brighton,  presso  Lon- 
dra. E  fu  allora  che  il  Comitato  Democratico  Europeo 
paté  essere  formato,  avendo  in  quel  primo  momento  a 
rappresentanti,  oltre  al  Mazzini,  il  Ledru  Roll in  per 
la  Francia,  il  Ruge  per  la  Germania,  {')  il  Darasz 
per   la   Polonia. 

Il  manifesto  «  Ai  Popoli  »  reca  la  d,ata  del  lu- 
glio 1850  :  e  redatto  in  francese,  fu  per  prima  volta 
accolto  nel  2"  num.  del  Proscrit.  (^)  Ma  per  essere  noto 
nel  testo  italiano  il  Mazzini,  cui  «  cette  pensée....  s%ir 
l' organisation  de  la  démocratie....  %'avait  pas  cesse  de 
poursuivre,  »  (*)  dovette  attendere  fino  al  novembre, 
quando  cioè  /'Italia  del  Popolo,  che    era    cessata  tra 

{')  P-  a- 

(')  Per  ottenerle  V  adesione,  il  Mazzini  scriveva  al  Enfje  : 
«  L'  articolo  che  io  scrissi  è  stato  approvato.  È  una  specie  di  mani- 
ftsto  conciliativo,  il  primo  passo  verso  un  piano  di  organizzazione 
per  la  Democrazia  Europea.  È  di  somma  importanza  per  noi  tutti 
che,  insieme  con  le  nostre,  appaia  una  firma  tedesca;  e  voi  siete 
V  uomo  per  il  quale  noi,  ed  io  specialmente,  abbiamo  la  piti  (/rande 
^imjìatia  ».  Edi:,   nazionale,   voi.   XLIV,  p.  26. 

(^)  Sul  Proscrit  ved.  la  nota  alla  lett.  del  luglio  1850  ad 
A.   Saffi,  {ediz.   nazionale,   voi.   XLII,  p.   31.7). 

{*)  Lett.  a  G.  Sand  del  4  settembre  18.50,  n eli'  ediz.  nazio- 
nale,  voi.   XLIV,  p.   40. 
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il  giugno  e  il  luglio  precedenti,  potè  ricomparire  in  una 
nuova  serie,  della  quale  furono  pubblicati  mensilmente 
quattro  smilzi  fascicoli.  E  conte  il  l'roscrit,  secondo  il 
concetto  mazziniano,  avrebbe  dato  pubblicità  alla  se- 
zione francese  del  Comitato  Democratico  Europeo,  cosi 
il  periodico  di  Losanna  sarebbe  stato  V  organo  del  Co- 
mitato Nazionale  Italiano.  ])el  manifesto  dava  tuttavia 
notizia  privatamente  agli  amici,  ad  esempio  a  (ì .  B.  Cu- 
neo, al  quale  il  4  settembre  scriveva:  «  Ho  compito  un 
lavoro  di  riorganizzazione  democratica  europea  che  mi 
pare  importante.  In  conseguenza  di  questo,  il  moto 
della  Uemoerazia  è  ordinato  cosi:  Un  Comitato  Cen- 
trale, composto  di  me  per  l'Italia,  di  Ledru-Rollin  per 
la  Francia,  di  Darasz  per  la  Polonia,  d'Arnoldo  Ruge 
per  la  Germania,  d'altri  per  altre  parti,  che  nomi- 
neremo più  tardi.  V  acchiudo,  se  non  vi  fosse  giunto, 
il  Manifesto  del  Comitato  Centrale,  perché  vediate  il 
terreno  scelto  da  noi.  »  (^)  E  a  L.  Kossuth,  ancora 
relegato  a  Kutaya,  inviando  pel  tramite  di  A.  J^emmi 
una  copia  del  Manifesto,  e  spronandolo  ad  aggiungere 
il  suo  nome  a  quelli  che  avevano  firmato  U  appello  del 
Comitato  Democratico  Europeo,  dichiarava  il  15  ago- 
sto 1850:  «  Nous  nous  réorganisons  pour  agir.  Et  j'ai 
la  convictiou  que  nous  pouvons,  si  une  intelligence  de- 
cisive pour  une  action  commune  aura  lieu  entre  nous, 
créer    l'occasion.   Pour  cela,   il  nous  faut  ranimer  les 


{^)  Eàiz.  nasìOìitile,  rol.  XLIV,  p.  47.  Probabilmente,  di 
questo  Manifesto  fu  anche  eseguita  una  pubbìicazione  a  parte,  estraen- 
dola  dal  Proscrit.  della  quale  un  esemplare  era  mandato  al  Cuneo. 
Il  10  agosto  1850  il  Mazzini  scriveva  alla  madre:  «  Abbiamo  fir- 
mato insieme  [con  Ledru-Bollin]  un  Manifesto  che  ho  scritto  io  e 
che  è  escito  nel  secondo  numero  del  Proscrit.  Credo  ne  abbiann  ven- 
duto in  Francia  quaranta  mila  copie.  »  (Ediz.  nazionale,  rol.  XLIV, 
p.   S). 
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('spf'rtinccs  de  non  compatriotes  et  donner  un  signe  ri- 
xihìe  de  notre  sympathie.  Le  noni  d'un  Hongrois  repré- 
se)i.t(tnt  moralement  le  pays  ajoutéaux  nótres.  atteindra 
le  bui.  TI  ne  peut  que  les  circonstances  particulièrea 
da  un  lesquelles  voua  ètes,  vouft  empéchent  de  donner  le 
rótre.  eher  à  nous  tous.  Si  cela  était,  veuillez  déléguer 
quelqu'vn.  Khiplca  aurait  adhéré ;  mais  il  ne  voudrait 
paa^  et  nous-mémes  ne  voudrions  pan  qw'un  honime, 
quelqw'il  ftoif^  prit  la  place  que  rous  est  de  droit  ré- 
serrée.  »   (^) 

Il  Comitato  Democratico  Europeo  ebbe  vita  fortu- 
nosa. Difficoltà  insormontabili  trovò  nell' elemento  re- 
pubblicano francese,  specialmente  in  quella  parte  che 
a  Londra  era  capeggiata  da  Louis  Blanc.  rivale,  e  non 
sembra  in  politica  soltanto,  di  Ledru-Rollin.  «  Ponr 
la  France  —  scriveva  il  Mazzini  a  G.  Sand  il  4  set- 
tembre 1850  —  il  n'y  arait  que  denx  rontes  à  suirre  : 
OH  mettre  d' accorti  les  denx  chefs  d'école,  et  en  fa  ire 
sortir  rélection  d'un  délégué ;  ou  bien  choisir  d'avance. 
La  première  chose  était  iinpossible  ;  la  seconde  ponvait 
se  faire.  Je  ne  pouvais  pas  dans  un  travail  d'organi- 
sation  sur  un  terrain  commun  choisir  un  homme  repré- 
sentant  une  solution  speciale  :  aux  yeux  de  tout  le  monde, 
cela  nous  axirait  donne  une  physionomie  de  sede.  J'ai 
donc  fait  taire  mes  sympathies  personnelles  :  j'ai  choisi 
LedrtiRollin,  non  seulement  parce  que  e' est  l'homme 
des  départemens,  mais  parce  que  ne  représentant  que 
la  tendance  socialiste,  il  ne  provoque  pas  une  fin  de 
non  recevoir  absolue  de  la  pari  des  hommes  à  système  ; 
il  n'en  affirma  aucune  :  il  n'en  nie  auctine.  La  nation, 
réellement  libre,  choisira  la  vérité  quand  elle  sera  mure 
pour  elle.  Je  sids   alle  chez    lui  :  je  ne  l'avais  jamais 

(*)  Ediz.   vazionale,   voi.   XLIV,  2>1>-  9-10. 
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mi;  je  lui  ai  dit  :  Voilà,  selon  moi,  ce  qu'il  fa  ut  /aire. 
Il  l'a  trouvé  hon  ;  et  notis  Vavons  faif.  »  (*)  Uhi  lìin 
tardi  il  Mazzini  si  convinse  che  neanche  in  questa  scelta 
aveva  avuto  la  mano  felice^  e  dovette  constatare  che  il 
giudizio  dato  sul  cai)o  della  Moutague  da  G.  Sand  era 
tutt'  altro  che  errato.  (-)  Più  effi,cace  collaborazione  non 
ebbe  dai  rappresentanti  della  Germania^  della  Polonia, 
dell'  Ungheria,  della  Rumenia,  ecc.:  e  può  dirsi  che  gli 
atti  successivi  del  Gomitato  Democratico  Europeo,  al- 
cuni dei  quali  compariscono  in  questo  volume,  sembrano 
quasi  unicamente  espressione  del  pensiero  mazziniano,  e 
rivelano  l'assenza  di  quella  degli  altri  elementi  demo- 
cratici europei.  Basterebbe  del  resto  a  dimostrarlo  il 
primo  di  quegli  scritti,  intitolato  Organizzazione  della 
democrazia^,  firnuito  da  lui  solo,  e  posto  a  guisa  di 
preambolo  a  tutti  gli  atti  di  quel  Comitato,  nel  quale 
era  appunto  dichiarato  che  «  l'idea  espressa  nel  nostro 
scritto  Alleanza  dei  Popoli  »  era  stata  «  tradotta  in 
atto,  e  un  Comitato  Centrale  Europeo,  composto  d'uo- 
mini appartenenti  a  tutte  le  nazioni  d'Europa  e  in- 
fluenti nel  campo  della  Democrazia,  »  s' adoperava 
«  attivamente  a  promuoverne  lo  sviluppo  nella  sfera 
dei  fatti.  »  Accolto  nel  primo  numero  della  nuova  serie 
dell' Italia  del  FoY>o\o,  fu  seguito  subito  dopo  dal  ma- 
nifesto del  luglio  1850  del  Comitato  Centrale  Demo- 
cratico Europeo  ;  mentre  nel  secondo  numero  dello  stesso 
periodico,  sempre  sotto  la  rubrica  di  Atti  officiali  della 
Democrazia,  trovarono  posto  gli  altri  appelli  :  del  20  ot- 
tobre Ai  Popoli,  del  IH  novembre  Agii  Alemanni,  la 
dichiarazione  del  27  novembre,  con  la  quale  la  demo- 
crazia europea  si  rendeva  mallevadrice  per  U  imprestito 


(i)   Ediz.  nazionale,   voi.   XLIV,  p.   43. 

(2)    Ped.   V  ediz.   nazionale,   voi.   XLIV,  p.   1.j7  e  segtj. 
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nitzionale  italiano,  infine,  il  manifesto  di  quello  stesso 
(jiorno  Agli  eserciti  delhi  santa  alleanza  dei  re,  esor 
tati  a  non  combattere  in  difesa  della  reazione  contro 
la  libertà  dei  popoli.  Neil'  edizione  daelliana  dei  suoi 
scritti  il  Mazzini  accolse  solamente  i  primi  tre,  che  in 
ijuesfo  volume  sono  indicati  ai  nn.  UT,  I V  e  IX: 
ed  e  questa  la  prima  volta  che  si  hanno  riuniti  in  un 
sol  corpo. 

Affermava  più  tardi  il  Mazzini  (^)  che  «  gli  atti 
del  Comitato,  riprodotti  dalla  stampa  nella  sola  parte 
d' Italia  ove  stampa  sia,  »  cioè  nel  solo  Piemonte,  «  dif 
fusi  clandestinamente  a  migliaia  nelle  altre  provincie,  » 
avevano  trovato  «eco  ed  accoglimento  dall' ìiltima  terra 
Lombarda  fino  ali-  ultima  della  Sicilia.»  Egli  accen- 
nava agli  atti  del  Comitato  Nazionale  Italiano;  ma  è 
tjui  da  arvertire  che  anche  gran  parte  di  quelli  del 
Comitato  Democratico  Europeo  furono  divulgati  dalla 
stampa  periodica  piemontese,  come  ad  esempio  quello 
del  22  luglio  1850  che  venne  inserito  nel  primo  numero 
della  Voce  del  Deserto,  periodico  settimanale  torinese 
che  il  Brofferio  aveva  fondato  a  Torino  il  r  settembre, 
nel  quale  il  manifesto  fu  dato  a  luce  tradiicendolo  dalla 
redazione  francese  comparsa  nel  2°num.  del  Proscrit;  ('■) 
da  dove  fu  riprodotto  più  giorni  dopo  neW  Italia  libera  ^Z* 

(1)  Ved.  il  Manifesto  del  30  settembre  1851  del  Comitato  Na- 
zionale Italiano,   nell' ediz.  daelliana,  voi.    Vili,  p.   83. 

{')  Era  preceduto  dalla  seguente  avi'ertenza  :  «  Si  è  inolio  par- 
lato del  proijramma  dettato  a  Londra  dai  quattro  grandi  ordinatori 
della  democrazia  Europea  che  scontano  nelV  esilio  il  capitale  delitto 
di  arere  osato  innalzare  n eli' Italia,  nella  Germania  e  nella  Francia 
il  glorioso  vessillo  dtlla  rigenerazione  dell'  umana  famiglia.  Questo 
programma  a  cui  nessuno  dei  nostri  giornali  ha  data  sin  qui  citta- 
dinanza noi  siamo  lieti  di  accoglierlo  primieri  nelle  nostre  cotonile 
e  di  chiamare  sopra  di  esso  l'attenzione  dei  leggitori  che  sdegnano 
le  frivolità  e  compiaccionsi  di  serie  meditazioni.  » 
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Genora  fnum.  del  17  settembre  1850)  «  nel  desiderio  — 
com'era  dichiarato  in  una  breve  introduzione  —  che 
questo  importante  documento  fosse  più  estesamente  di- 
vulgato e  conosciuto.»  (*)  Anche  l'appello  Agli  Ale- 
niauni  fu  dato  a  luce  contemporaneamente  nella  Con- 
cordia e  nel  Progresso  del  23  novembre  1850,  e  il 
f/iorìio  successivo  neW  Italia  Libera  :  tutte  e  tre  le  reda- 
zioni italiane,  una  però  indipendente  dall'  altra,  ave- 
vano acceduto  alla  redazione  francese  della  Voix  du 
proscrit;,  periodico  parigino  che  era  sottentrato  al  Pro- 
scrit,  vissuto  appena  due  numeri  tra  il  luglio  e  l'a- 
gosto, mentre  al  testo  italiano,  che  nel  frattempo  era 
stato  dato  a  luce  nel  fascicolo  di  dicembre  1850  del- 
l'Italia del  Popolo,  ricorreva  Z'Italia  Libera,  pub 
bucando  nel  num.  del  22  di  quello  stesso  mese  V  ap 
pello  del  27  novembre,  del  quale  si  è  fatto  cenno  pili 
sopra.  Ed  era  il  solo  periodico  italiano  che  lo  ripro- 
duceva, poiché  il  Progresso  non  ne  fece  cencio,  e  la 
Concordia  era,  agli  ultimi  siioi  numeri. 


È  stato  già  notato  che  l'Associazione  Xazionale  Ita- 
liana, nel  modo  come  era  stata  proposta,  non  aveva 
corrisposto  alle  aspettazioni  del  Mazzini,  forse  perché 
l'appello  alla  contribuzione  mensile  fra  esuli  e  non  esuli 
italiani    non    aveva    avuto    quell'accoglienza    che    era 

(*)  Nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  si  conserva  un  t-sem- 
plare  della  rara  ediz.  a  parte  di  questo  Manifesto,  formato  di 
3  ce,  la  prima  delle  quali  bianca.  Contiene  il  testo  italiano,  iden- 
tico a  quello  che  fu  riprodotto  dalla  Voce  del  Deserto  e  dal- 
l'ItaWa  Libera,  ed  è  scritto  con  minutissimi  caratteri  litografici. 
Subito  dopo  le  firme,  si  legge:  «Gratis  —  Stavtperia  democratica 
Italiana.  » 
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richiesta.  Già  nel  marzo  del  1850  il  Mazzini  si  pre- 
occupava delle  sorti  assai  precarie  dell' Associazione 
Nazionale,  e  pensava  al  modo  di  rimediarvi,  procu- 
randole una  pili  vasta  sfera  d'azione.  «  Fer  ciò  che 
concerne  la  propaganda  —  scriveva  il  9  marzo  1850 
a  N.  Fabrizi,  che  allora  trovavasi  a  Bastia  —  i  miei 
articoli  si  sono  andati  ristampando  in  Roma  dai  no- 
stri ;  ma  oltre  la  propaganda,  si  vuole  alimento  per 
noi.  Importa  che  tu  mi  dica  quali  Rappresentanti  del 
Popolo  nell'Assemblea  romana  soìio  in  Corsica  e  a  tua 
conoscenza  neW Isole  Ionie;  a  tentare  con  speranza  di 
successo  un  imprestito  considerevole  per  V  azione,  ho 
bisogno  d' un  atto  che  confermi  e  autorizzi  la  direzione 
nostra;  e  per  avere  un  terreno  legale,  bisogna  che 
trenta  deputati  almeno  firmino;  questo,  in  vigore  d'un 
decreto  dell'Assemblea  fatto  negli  ultimi  glorili  in  Roma 
in  Comitato  segreto.  »  (')  Al  Fabrizi  chiedeva  quindi  no- 
tizie dei  rappresentanti  del  popolo  T.  Savelli  e  L.  Zani 
beccavi,  andati  in  esilio  in  Grecia,  perché  fermassero 
quel  documento  ;  (-)  e  poiché  desiderava  che  ai  deputati 
dell'  Assemblea  Costituente  Romana  s' aggiungessero  altri 
esuli  che  s'erano  maggiormente  segnalati  nelle  altre  Pro- 
vincie italiane  durante  la  rivoluzione  democratica  del- 
l'anno  precedente,  inquanto  era  suo  fermo  proposito  di 
«nazionalizzare  quel!'  atto,  »  aggiungeva  :  «  Qui,  per 
esempio,  ho  già  le  firme  di  Vare,  Sirtori,  Guerrieri, 
FrapoUi,   Quadrio,  etc:  »  e  vagheggiava  di  aver  V  ade- 

{*■)  Il  decreto  del  3  luglio  1849.  Ved.  il  testo  nell'ediz.  nti- 
zionale,   voi.   XLII,  p.   206. 

(2)  «  Sai  dove  sia  Zambeccari  e  speri  ottenerne  la  firma?  Fallo, 

96  puoi,  subito;  e  di'  che  rimandi  V  alto  firmato Dov' è  Savelli? 

Se  lo  sai,  mandagli  a  ìiome  viio  V  Atto  ricopiato,  inducilo  a  fir- 
mare, e  di'  che  rimandi  direttamente.  »  (Leti,  a  X.  Fabrizi,  del 
2.J   marzo   1850,   nell'ediz.  nazionale,   voi.   XLII.  p.    187). 
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sione  del  Marmocchi,  esule  a  Bastia  e  del  Mazzoni, 
esule  a  Parigi,  cioè  dell' ex  ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia e  dell'ex  triumviro  del  Governo  Provvisorio  di 
Toscana.  (')  «  Le  firme  dei  Rappresentanti  vanno  ve- 
nendo —  scriveva  in  quei  giorni  ad  A.  Saffi:  —  ma 
è  necessario,  come  dissi,  soggiungervi  un  40  o  50  altre 
firme  di  militari  o  impiegati  civili  appartenenti  ad  altre 
Provincie  d'  Italia,  siccome  adesioni.  Serbaste  copia  del- 
l'Atto ?  Vare  e  Sirtori,  spero  lo  firmeranno,  coli'  ag- 
giunta delle  loro  qualità-  Vare  dovrebbe  far  di  tutto 
per  ottenere  la  firma  Pasini  :  ma  non  riescirà.  Se  fuori 
d'Italia  sanno  ove  pescar  firme  tra  i  Veneti,  lo  fac- 
ciano :   li  prego  caldamente.  »   (') 


Il  breve  soggiorno  che  nel  maggio  del  1850  il  Maz- 
zini fece  a  Parigi  ritardò  naturalmente  la  costituzione 
del  Comitato  Nazionale  Italiano,  che  egli  tuttavia  aveva 

(^)  Leti,  allo  stesso  del  29  marzo  1S\5(),  iieW  ediz.  nazionale, 
voi.   XLII,  pp.   19^  e  19.5. 

(^)  Edìz.  nazionale,  voi.  XLII,  p.  216.  Non  si  sa  se  V.  Pa- 
sini (sul  quale  ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLII,  j^-  -i^^h  che  pure 
fu  collaboratore  deii' Italia  del  Popolo  di  Losanna,  firmasse  l'Atto, 
poiché  il  Mazzini  non  pubblicò  «  i  nomi  dei  Rappresentanti  e  degli  al- 
tri segnatari,  »  per  «  non  commetterli  a  noie  dei  governi,  sul  territorio 
de'  quali  vivevano.  »  (Ved.  questo  voi.,  p.  221).  Egli  poi  ìion  tentò 
nemmeno  di  rivolgersi  al  capo  del  Governo  di  Venezia,  del  quale 
prevedeva  anzi  V  opposizione  che  gli  sarebbe  venuta  al  lavoro  del 
Comitato  Nazionale  Italiano.  «  Con  Manin,  è  impossibile,  »  scri- 
veva infatti  ìiella  cit.  leti,  del  29  marzo  18.50  (edis.  nazionale, 
voi.  XLII,  p.  194).  Anche  per  V adesione  di  Garibaldi  ebbe  quasi 
a  disperare.  «  Per  Garibaldi  coglierò  occasione,  sebbene ,»  scri- 
veva a  C.  Agostini  il  14  aprile  IS.jO  (là.,  voi.  XLII,  p.  227  i. 
Per  quelle  di  S.  Vinciguerra,  di  U.  Marioni,  di  P.  >Sterbini,  di 
G.   Medici,  dì  C.   Pisacane,   ved.   Id.,  pp.   218,   220,   227,  229. 
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(jiò  fisHaio  nelle  sue  basi  itegli  ultimi  giorni  della  sua 
dimora  in  Svizzera.  «  //  Comitato  Nazionale  si  costi- 
tuirà di  noi  tre,  »  cioè  di  lui.  d'A.  Saffi  e  di  M.  Mon- 
tecclii,  «  Saliceti  e  probabilmente  Sirtori,  »  scriveva  a 
N.  Accini  il  12  aprile.  (^)  ^<  Daremo  pubblicità  all'esi- 
stenza d' un  Comitato  Nazionale^  composto  di  cinque 
individui.  »  confermava  allo  stesso  tre  giorni  dopo. 
«  E  convalideremo  il  suo  potere  colla  elezione  datagli 
da  un  certo  numero  di  rappresentanti  del  popolo  romano 
e  d'altri  delle  varie  prò v inde  italiane.  Poi.  manderemo 
fuori  con  quanta  più  pubblicità  potremo  un  [mprestito 
Nazionale  di  somma  considerevole,  con  regolamento, 
cartelle,  commissioni  di  verificatori,  etc.  »  (-)  Qualche 
giorno  dopo  (23  aprile),  indirizzandosi  agli  esuli  sici- 
liani a  Genova,  che  a  pili  riprese,  servendosi  dell'opera 
di  L.  Orlando  e  di  B.  l'ilo,  aveva  esortati  a  formarsi 
in  Comitato  Provinciale  per  la  Sicilia  dell'Associa- 
zione Nazionale,  scriveva  :  «  Mentre  voi  conducete  a, 
termine  il  lavoro  d'organizzazione  interna  per  la  Si- 
cilia e  per  Napoli,  noi  procederemo  a  ultimare  il  lavoro 
che  deve  risolversi  in  prestito  nazionale,  pel  cui  suc- 
cesso abbiamo  già  preparato  in  gran  parte  la  via.  Il 
Comitato  Nazionale  si  costituirà  tra  poco  pubblicaniente 
per  questa  operazione.  Allora  noi  richiederemo  l'opera, 
attiva  e  uniforme  di  tutti  i  Comitati  Provinciali  già 
costituiti  e  da  costituirsi  all'interno.  Cosi  forse  scior- 
remo  a  un  tratto  e  rapidamente  il  nodo  finanziario 
per  ciò  che  riguarda  gì'  interessi  comuni,  e  potremo 
occuparci  d'un  disegno  d'azione.»  i^)  E  più  diffusa- 
mente ancora,   in  una  sua  lettera  da  Parigi,   in  dota 


(^)  Ediz.   nazionale,   voi.   XLII.  p.    1^18. 
(2)  là.,  voi.  XLII,  p.   ^^3S. 
(^)  Id.,  voi.  XLII.  p.   l'.'ili. 
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22  maggio  1850,  diretta  non  si  sa  a  chi,  ma  a  persona 
che  gli  proponeva  l' approvazione  d'un  atto  per  cui 
r Associazione  fino  dai  suoi  primi  movimenti  avrebbe 
dovuto  aver  forma  2)er  cosi  dire  legislativa,  mentr' egli 
insisteva  nel  concetto  che  la  missione  del  Comitato  sorto 
in  grembo  ad  essa  doveva  cessare  «  col  cominciare  del- 
l' insurrezione,  »  il  Mazzini  dichiarava  :  <<  Alcuni  rap- 
presentanti del  popolo  nello  scioglimento  delle  cose  di 
Roma  firmarono  %in  atto  che  ci  dava  missione  di  rior- 
ganizzazione gli  elementi  in  un'Associazione  Nazionale. 
Scelsero  Montecchi.  perché  Armellini  s' allontanava  da 
noi  che  tutti  e  tre  ci  eravamo  data  la  posta  in  Isviz- 
zeray.  Abbiamo  d'  allora  in  poi  lavorato  indefessamente 
e  con  successo.  L' organizzazione  di  Roma  e  Provincia 
è  potente  ;  e  bastano  i  fatti  a  provarlo.  In  Lombardia 
e  altrove,  l'Associazione  ha  messo  profonde  radici.  I  la- 
vori d'alleanza  coli' estero  sono  pure  potenti.  E  perciò 
appunto  che  l' organizzazione  del  Partito  Nazionale  è 
in  condizioni  propizie,  e  in  faccia  alla  crisi  tremenda 
che  s' avvicina  rapidamente  in  Europa,  è  dovere  nostro 
di  provvedere  forza  materiale  e  di  conchiudere  accordi 
coi  molti  elementi  del  sud,  dell'  Italia.  Questi  elementi 
son  pronti  a  intendersi  cogli  altri,  perché  si  costituisca 
una  specie  d'Autorità  provvisoria  direttrice  ;  e  in  questa 
si  trovi  un  dei  loro.  A  questo  provvedeva  l'Atto  che 
ci  dà  facoltà  d'aggiungerci  due  membri.  Raccolte  ap- 
pena le  firme,  aggiungeremo  un  Italiano  del  Sud  — 
probabilmente  Saliceti,  che  oggi  è  fuori  —  e  uno  del 
Nord  che  rappresenti  il  Lombardo- Veneto.  Tutto  questo, 
noi  promoveremo  immediatamente  un  Imprestilo  Na 
zionale  considerevole.  Abbiamo  fondata  speranza  di 
poter  conchiudere  non  solamente  con  uomini  nostri,  ma 
con  inglesi  e  americani,  senza  la  menoma  responsabilità 
verso  noi  soli  che  potremo  essere  mallevadori  —  dacché 
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i  Hegnatari  deli' Atto  non  hanno  che  %in  mandato  gene- 
rnìe  —  ma  coli' unico  obbligo  d' adopr arci  a  causa 
vinta,  lìerché  U  Iinprestito  sia  riconosciuto  dalla  Na- 
zione. A  noi  —  per  ciò  che  concerne  V  Imprestito  — 
■s' aggiungerà  una  Commissione  d' Italiani  e  stranieri 
verificatori  dell'  impiego  delle  somme.  La  pili  gran  parte 
andrà  in  materiale  di  guerra,  perché  non  si  trovi  di- 
fetto d'armi  al  moto.  »   (*) 

L<(  costituzione  del  Comitato  Nazionale  Italiano  si 
fece  tuttavia  attendere  ancora  per  alquanti  mesi.  An- 
mmziando  nel  luglio  ad  A.  Saffi  che  quella  del  Comi- 
tato Democratico  Europeo  era  già  avvenuta,  il  Maz- 
zini scriveva  :  «  Subito  dopo,  bisogna  che  comparisca 
l'Atto  —  senza,  le  firme  —  e  un  indirizzo  nostro  agli 
Italiani.  Potrei  io  ottenere  da,  te,  e  da  Sirtori  firma 
senza  veder  l' Indirizzo  f  So  che  domando  una.  cosa 
forte:  ma  il  primo  indirizzo  non  parla  d' Imprestito 
né  d'altro:  e  iinpegiio  la  paiola  lìostvn  che  non  sarà 
■se  non  un  appello  all'unione  generale,  sul  terreno  della 
nostra  Circolare.  »  {"^)  E  per  quanto  egli,  nella  lettera, 
ora  citata,  promettesse  al  Saffi  di  scriverlo  «  tra  due 
o  tre  giorni,  »  importando  «  eh'  escisse  subito  dopo  il 
Manifesto  Europeo,  »  e  nell'  agosto  successivo  dichia- 
rasse a  G.  Remorino  che  sarebbe  escito  «  tra  pochi 
giorni,  {^)  è  un  fatto  che  quel  primo  Manijesto  del  Co- 
mitato Nazionale  Italiano  non  fu  steso  prima  dell' 8  set- 
tembre, seguito  due  giorni  dopo  dalla  prima  circolare 
dell'  Imprestilo  ;  e  anzi  non  fu  divulgato  subito,  poiché 
non  prima  del  19  di  quel  mese  ne  inviava  il  mano- 
scritto ad  A.  Saffi,   incaricandolo  di  rimetterlo  al  Bo- 


(1)  Ediz.   nasionale,  voi.   XLIl,  pp.  262-293. 
(*)  Id.,   voi.  XLIl,  pp.  316-317. 
(3)  Id.,   voi.   XLir,  p.   33. 


XXIV  INTKODUZIONE. 

namici.  che  ne  avrebbe  dovuto  stampare  «  cinque  o  sei- 
mila copie:  »  e  a  J^J.  F.  Foresti  il  21  settembre  cosi 
scriveva  :  «  L' organizzazione  della  Democrazia  Xazio- 
nale  è  compita.  Il  Comitato  Irrazionale....  ha  sotto  stampa 
il  primo  Manifesto  e  il  suo  atto  costitutivo....  Questo 
Manifesto  è  il  primo  d'una  serie  di  Atti ^  il  secondo, 
è  un  Tmprestito  di  dieci  milioni  di  franchi  :  del  quale 
è  pronto  tutto  il  materiale.  »   (^) 

Il  Mazzini  iniziava  in  tal  modo  una  nuova  fase 
della  stia  vita  di  cospiratore  e  di  tenace  propugnatore 
dell'unità  italiana.  Si  vedrà  nei  volumi  successivi  che 
la  costituzione  del  Comitato  Nazionale  Italiano  fu  per 
lui  una  rinnovata  sequela  di  dolori  e  di  delusioni,  (') 
culminata,  nella  sollevazione  milanese  del  6 febbraio  1853. 
quando  cioè  egli  sciolse  il  Comitato  Nazionale  e  fondò 
il  Partito  d'Azione.  Per  intanto,  basterà  affermare  che 
nei  mesi  tra   l'agosto  e  l'ottobre  del  1850  la,  sua  atti- 

(^)  Ediz.   nazionale,   voi.   XLIV,  p.   63. 

(-)  Può  dirsi  che  le  amarezze  cominciarono  fin  d' allora,  da 
parie  dei  smii  coììeghi  del  Comitato.  E  il  30  settembre  cosi  si  s/o- 
gara  con  A.  Saffi.:  «Il  Manifesto  è  mutilato,  rovinato,  infiacchito 
in  ogni  sua  parte;  una  guerra  di  sillabe,  di  parole  interminabile: 
ho  dovuto  intìodurre  passi  modesti,  toglier  ria  tutto  quello  che 
aveva  nervo.  Pazienza  per  questa  volta.  Ma  prevedo  male  per  l'av- 
venire. Sirtori  non  intende  il  linguaggio  che  ci  conviene:  è  il  dot- 
trinario della  repubblica.  Se  iì  Comitato  Nazionale,  invece  d'aumen- 
tare la  nostra  forza  ha  da  condurci  a  una  posizione  più  timida  di 
quella  che  avevamo  finora,  meglio  era  non  farlo....  Il  Comitato  Na- 
zionale Italiano  —  «»t  Comitato  che  per  primo  atto  propone  un 
Imprestito  di  10  milioni  —  è  un  affare  serio  assai;  con  gravi  re- 
sponsabilità; e  ogni  sillaba  ne  diventa  importante.  Pensaci  seria- 
mente; non  cancellarti  davanti  a  me,  né  davanti  a  Sirtori.  Proponi, 
discuti,  afferma.  S'io  sono  lasciato  solo  a  conflitto  con  Sirtori,  pre- 
vedo male.  Spero  che  finiranno  pei'  cacciarvi  tutti  in  Londra  e  che 
potremo  riunirci  e  riìiumiare  ai  tète-à-tète.  »  Ediz.  nazio?iale, 
voi.  XLIV,  pp.  93-94. 
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r ita  fa  specialmente  rirolta  alla  preparazione  dei  mezzi 
per  lanciare  V  Imprestito  Nazionale,  specialmente  fer 
la  emissione  di  quelle  cartelle  che  furono  di  egregia 
fattura  artistica.  «  L'affare  vitale  è  ora  quello  dell'  Im- 
prestito Nazionale  —  scriveva  ad  E.  F.  Foresti  nella 
lettera  ora  citata.  —  Sono  50.000  cartelle  di  100  franchi 
e  200.000  di  25  franchi.  Il  collocamento  esigerà  una 
attività  occulta,  ma  non  dispero,  se  siamo  aiutati  da 
tutti  i  buoni.  »  E  ammoniva:  «  Per  gì' Italiani,  una 
cartella  dovrebh' essere  e  sarà  un  giorno  quasi  passa- 
porto  in  Italia.  »  (^)  L' epistolario  tra  l'ottobre  e  il 
novembre  offre  larghe  indicazioni  intorno  ai  mezzi  dei 
quali  si  valse  il  Mazzini  per  far  giungere  in  Italia  le 
cartelle  dell'  Imprestito,  specialmente  con  viaggiatori 
italiani  e  stranieri,  e  come  egli  iniziasse  una  vastis- 
sima corrispondenza,  spronando  amici  e  conoscenti  al- 
l'acquisto  di  quel  pericoloso  strumento  che  fu  causa  di 
tanti  lutti  nella  Lombardia.  Contemporaneamente,  di- 
vulgò il  Manifesto  dell' 8  settembre  e  le  circolari  del- 
l' Imprestito,  che  furono  dapprima  stampate  in  Londra, 
in  italiano  e  in  inglese,  riprodotte  pochi  giorni  dopo 
presso  la  tipografia.  Bonamici  di  Losanna,  (-)  infine 
date  nuovamente  a  luce  nel  primo  fascicolo  della  seconda 
serie  «ie/Z*  Italia  del  Popolo. 

La  stampa  radicale  piemontese,  per  le  ragioni  dette 
più  innanzi,   accolse  con  incoraggianti  parole,  tanto  il 

(')  Ediz.   nazionale,   voi.  XLIV,  p.   65. 

(-)  Il  7  ottobre  1850  il  Mazzini  scrìveva  a  G.  Grilenzoni  : 
«  Ho  veduto  ieri  la  prova  del  Manifesto  e  delle  circolari;  sicché 
le  avrai  a  momenti.  »  Eiìiz.  nazionale,  voi.  XLIV.  p.  123.  E  il 
giorno  successivo  :  «  Intanto  domani  o  dopo  ti  verrà  il  Manifesto, 
colle  circolari.  E  appena  ti  giungono,  distribuisci  quei  documenti 
su  questa  base:  che  il  Manifesto  e  V  Imprestito  devono  avere  la 
pubblicità  piti    vasta  possibile;    tanto    individualmente   quanto    »?ti 
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Manifesto  quanto  le  circolari.  La  Voce  del  Deserto^ 
dichiarando  in  una  breve  avvertenza  al  Manifesto  del- 
l'8  settembre  ISr.O  d'averlo  avuto  «  direttamente  dal 
Comitato  Italiano,  »  e  di  jmbblicarlo  quindi  «  origi- 
nale e  compiuto,  »  lo  inseri  nel  num.  del  27  otto- 
bre 1850  ;  ma  già  dal  giorno  innanzi  il  Kisorgimento 
e  la  Coucordia  avevano  dato  a  luce  quel  documento 
che  ritalia  Libera  accoglieva  pure  due  glorili  dopo; 
e  tutti  e  tre  i  jì^^'^odici  traducevano  dalla  redazione 
francese  inserita  nel  Xational  del  20  ottobre.  (*)  Di 
questa  preferenza  data  al  periodico  del  Brofferio  la 
Concordia  e  L*  Italia  Libera  non  parvero  adontarsi, 
mentre  il  liisorgimento  mostrò  invece  un  qnal  certo 
risentimento,  di  cui  si  notarono  i  segni  in  una  di- 
chiarazione   assai    ostile  al  giornalista    avversario;  f) 


{lionialì  che  volessero  riprodurre  V  uno  e  gli  altri.  Per  le  circo- 
lari   Iinprestito,    calcola  però   che   ogni  prenditore    di    cartelle   ha 

diritto  d'averne  copia Il  Manifesto  dovendo  far  via  a  preparare 

il  terreno  all'  Imprestifo,  può  e  deve  essere  cacciato  addirittura  in 
Piemonte,  in  Lombardia  e  fin  dove  potete.  »  JEdiz.  nazionale, 
voi.   XLir,  pp.   133-134. 

(1)  Ved.  la  Concordia  del  26  ottobre  1850,  in  cui  la  ri- 
stampa del  Manifesto  è  preceduta  dalle  seguenti  linee:  «  I  lettori 
leggeranno  con  interesse  il  seguente  rilevantissimo  documento,  che 
noi  traduciamo  dal  National.  »-^Hc7ie  T  Italia  Libera  rfi  Genova, 
nel  supplemento  del  28  ottobre  1850,  tradusse,  come  s'  è  detto,  dal 
francese  il  Manifesto  del  Comitato  Nazionale  Italiano,  affermando, 
non  si  sa  con  quanta  verità,  d'  averlo  ricevuto  da  Londra,  mentre  è 
noto  che  il  21azzini,  dal  quale  poteva  supporsi  che  la  redazione  di 
quel  periodico  l'avesse  ricevuto,  da  oltre  un  mese  viveva  a   Ginevra. 

(2)  Kel  num.  del  28  ottobre  1850  il  Risorgimento  sciifei-a  ; 
«  Avevamo  stampato  ieri  V  altro  un  proclama,  o  programma  del 
comitato  nazionale  italiano,  diretto  agli  Italiani,  quale  trovavasi 
nel  giornale  francese  il  National.  Non  è  questa  la  prima  volta  in 
cui  riconosciamo  nelV  onorevole  Brofferio  un  avversario  politico  che 
va  dritto  al  suo  fine  e  chiaìna  ogni  cosa  per  il  suo  vero  nome  senza 
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a  ogni  modo  è  degno  di  nota  il  fatto  che  il  Risorgi- 
mento, sia  pure  osservando  di  trovare  «  superflui  i 
commenti^  »   accolse  anche  le  due  circolari  dell' impre- 

maschera.  sema  amhaiji,  circonlocuzioni  o  restrizioni  mentali.  Il 
proclama  lo  ha  ricevuto  direttamente  dal  comitato,  lo  commenta, 
ne  applande  gli  scrittori,  e  lo  stampa  come  un  forte  e  libero  iu- 
TÌto.  Egli  è  hensi  vero  che  in  un  articolo  che  precede  la  riprodu- 
zione del  proclama  del  comitato  legalDieiite  costituito  in  Londra 
egli  fa  una  rixfrra  per  il  Piemonte,  che  non  ha  bisogno  d' insor- 
gere per  conquistare  maggiori  franchigie,  ina  non  è  perciò  men 
vero  che  questo  poco  può  giovarci  quando  saremo  giunti  alla  demo- 
crazia universale  in  cui  si  risolveranno  (com'egli  dice)  tosto  o 
tardi  tutte  le  contest;»zioni  della  terra.  Libero  al  signor  Brof- 
ferio  di  fare  ogni  elogio  a  Mazzini,  di  porlo  in  cima  a  tutti  gli 
eroi  della  moderna  democrazia,  massime  per  quanto  egli  operò  iìi 
Milano;  noi  però  roghiamo  litnitarci  a  fargli  un  quesito  in  materia 
di  libertà  di  stampa. 

Se  durante  il  di  lui  triumvirato  in  Campidoglio  un  giornale 
avesse  stampato  a  lioma  in  favore  del  Papa,  del  principio  costitu- 
zionale o  assolutista  un  programma,  invito  o  proclama  di  questa 
sorta,  che  cosa  avrebbe  fatto  Mazzini?  Se  ben  ci  ricordiamo,  in  To- 
scana ed  in  Roma  godevasi  di  una  certa  libertà  di  stampa  che  ren- 
derà la  risposta  alquanto  imbarazzante;  e  male  ci  siamo  espressi 
dicendo  un  giornale,  perché  tutti  sanno  che  i  giornali  moderati  o 
di  opposizione  a  quei  governi  durarono  per  qualche  tempo  e  poi 
dovettero  cedere  a  queW  impeto  di  libertà  che  assorbiva  tutte  le  con- 
trarie opinioni.  Cosi  la  risposta  più  probabile  alla  nostra  interro- 
gazione sarà,  che  regnando  Mazzini  ninno  in  barba  sua  avrebbe 
pubblicato  un  proclama  o  assolutista  o  costituzionale,  ancorché  il 
comitato  fosse  stato  legalmente  costituito  in  qualsiasi  parte  del  mondo, 
e  crediamo  che  in  questa  nostra  asserzione  non  avremo  lo  stesso 
signor  Brofferio  dissenziente.  Lo  abbiamo  stampato  noi,  lo  ristam- 
peremo forse  compiuto  e  originale  quale  lo  troviamo  nella  Voce 
del  Deserto,  ma  in  aspettazione  del  gran  giorno  della  democrazia 
finale  ed  universale  ci  sarà  permesso  di  dire  che  in  un  paese  dove 
la  libertà  della  stampa  dà  diritto  a  quelle  pubblicazioni,  esse  non 
possono  essere  considerate  che  dal  punto  di  vista  filosofico  e  lette- 
rario, ed  invece  di  essere  perniciose  e  teìnibili  diventano  anzi  istrut- 
tive ed  utili  a   chiunque  abbia  un  grano  di  sale  in  zucca.  » 
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stito.  traducendole  dal  Xational,  (^)  che  le  aveva  date 
a  luce  il  28  ottobre,  preceduto  in  ciò  dalla  Concordia  che 
le  aveva  ammesse  nel  num.  del  giorno  precedente.  Questa 
volta  la  Yoce  del  Deserto  si  limitò  a  riassumere  i 
due  citati  documenti,  (^)  i  quali,  nel  testo  originale, 
che  potè  avere  direttamente  dal  Mazzini.  (^)  diede  a 
luce  la  Libera  Parola  nei  supplemento  al  nuìn.  del 
9  novembre  1850,  mentre  la  Concordia  ricorse,  al  so- 
lito, alla  redazione  francese  del  Kational.  Anche  la 
circolare  di  protesta,  in  data  15  ottobre,  contro  l' Im- 
prestito  tentato  dall'Austria  nelle  provincie  lombardo- 
venete,  fu  pubblicata  in  alcìini  periodici  piemontesi. 
L' Italia  Libera  la  stampò  due  volte  nei  supplementi 
ai  nn.  del  5  e  9  novembre  1850;  la  Concordia  nel 
num.  del  15  di  quello  stesso  mese,  tutti  e  due  acce- 
dendo al  testo  italiano,  che  era  stato  dato  nelF Italia 
del  Popolo  di  Losanna  ;  mentre  il  Progresso,  che  l'in- 
seri  in  quello  del  14  novembre,  dichiarò  di  avere  ri- 
corso al  testo  francese  del  Xatioual.  {*) 


(i)    Ved.   il  WMJH.   del  3  novembre  ISSO. 

(2)  Nel  num.  del  .'i  novembre  18,50.  E  cosi  lo  commentava: 
«  Per  la  gloria  della  santa  causa  della  nazionale  indipendenza,  pel 
decoro  del  nome  italiano  noi  xperiamo  all'  imprestiio  nazionale  nn 
felice  successo.  Non  si  troveranno  forse  200.000  patrioti  in  Italia 
che  vogliano  con  un  leggiero  sagrificio  concorrere  al  nobile  scopo 
di  liberare  la  patria  dallo  straniero  oppressore?  Mentre  i  prestiti 
del  papa  e  dell'  Austria  non  sì  possono  ottenere  senza  la  violenza, 
il  successo  felice  di  un  prestito  aperto  in  nome  di  sew^jiici  cittadini 
sarebbe  un  fatto  nuovo  finora  e  sema  esempio;  un  fatto  che  innal- 
zerebbe il  Partito  Nazionale  al  grado  di  una  potenza  incontestabile 
in  Europa,  e  metterebbe  alla  luce  del  giorno  la  rirtii  del  sagrificio 
e  V  irrevocabile  risoluzione  del  popolo  italiano.  » 

(^)    Ved.   l' ediz.  nazionale,  voi.   XLIV,  p.   377. 

(^j  Anche  di  questa  protesta  la  Voce  del  Deserto  si  limitò  a 
«M  semplice   accenno.   «  Il   Comitato  Nazionale  Italiano  —   si   leg- 
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TI  Mazzini^  quando  provvide  a  raccof/liere  {/li  atti 
del  Comitato  Nazionale  Italiano  per  l'edizione  dael- 
liana  dei  suoi  scritti^  non  li  accolse  tutti,  poiché  si  li- 
mitò ad  ammettere  il  Manifesto  dell'  ò'  settembre  e  non 
tutta  la  circolare  del  10;  l' edizione  nazionale,  oltre  a 
riunirli  in  un  sol  corpo,  aggiunse  altre  due  circolari, 
che  fino  ad  oggi  erano  inedite  :  la  prima,  del  30  otto- 
bre 1850,  riguardante  le  norme  per  la  collocazione  delle 
cartelle  dell'  Imprestito,  che  si  conserva  in  copia,  ma  con 
ia  firma  autografa  del  Mazzini,  nel  carteggio  che  l'e- 
sule tenne  con  James  Stansfeld,  depositato  ora  nel  Mu- 
•seo  del  Risorgimento  di  lioma  :  V  altra,  con  la  data 
del  novembre,  conservata  pure  in  copia  in  quella  parte 
del  carteggio  del  Mazzini  con  G.  Grilenzoni,  che  fa- 
oeva  parte  deW  autografoteca  yathan,  e  oggi  è  depo- 
sitata nel  predetto  Museo. 

Come  emanazione  del  Comitato  Nazionale  Italiano 
i  pure  da  comprendere  la  protesta  All'Assemblea  di 
Francia,  in  data  11  novembre  1850,  contro  U  occupa- 
zione francese  inh'oma,  che  il  Mazzini  si  proponeva  di  far 
presentare  all' Assemblea  Legislativa,  della  quale  era  im- 
minente la  convocazione;  è  noto  invece  che  non  sola- 
mente il  Presidente  dell'  Assemblea  ne  impedi  la  lettura,  (*) 
ma  nessun  deputato  osò  disapprovare  quella  parte  del  mes- 

geva  nel  num.  del  17  novembre  1850  —  lìiihhlicava  a  Londra  il 
lo  ottobre  una  protesta  contro  il  prestito  che  a  carico  del  Monte  Lom- 
bardo-Veneto si  sforza  di  contrarre  l'Austria.  In  tale  docum.ento 
Aihe  ci  danno  in  disteso  molti  giornali  di  Francia  e  d' Inghilterra, 
il  Comitato  Nazionale,  facendosi  interprete  dei  voti  del  popolo  ita- 
liano, dichiara  nullo  e  come  non  avvenuto  qualunque  imprestito 
fatto  all'  Austria  a  carico  delle  suddette  provincie  italiane,  e  che 
da  nessun  nazionale  governo  non  verrà  riconosciuto  giammai.  Avviso 
<ii  banchieri  e  speculatori  sui  fondi  pubblici!  » 

(^)  Ved.  la  leti,  alla  madre  del  27  novembre  ISÒO  (ediz.  na- 
zionale,  voi.   XLIV,  p.   331). 
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saggio  presidenziale  che  lodava  a  cielo  le  conseguenze 
della  spedizione  contro  la  Repubblica  Bomana.  La  pro- 
testa ebbe  però  larga  diffusione  in  Italia,  non  solamente 
per  opera,  della  stampa  periodica  piemontese  (Concordia 
del  29  novembre  1850,  Italia  Libera  del  2  e  La  Voce 
del  Deserto  (')  dell' 8  dicembre  1850),  ma  pnre  di 
quella  clandestina,  per  cura  del  Comitato  Centrale  de- 
gli Stati  Romani,  cioè  di  quella  sezione  del  Comitato 
Xazionale  Italiano  che  il  Mazzini  aveva  potuto  isti- 
tuire in  Roma,  di  cui  era  capo  Haffaele  Petroni.  Se 
ne  conserva  iti/atti  una  edizione  in  foglio  volante  di 
2  pp.,  e  dall'  esame  delle  due  copie  conservate  nel  fondo 
mazziniano  del  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  è  fa- 
cile scorgere  che  furono  certamente  eseguite  in  una  sfessa 
tipografia,  sebbene  una  abbia  V indicazione  in  fondo  di 
«  Alatri,  Tipografia  Municipale,  »  l'altra  di  «  Roma, 
Tipografia  del  Comitato  Centrale  negli  Sfati  romani.  » 
Il  Mazzini  V ammise  poi  nella  raccolta  dei  suoi  scritti. 
quando  preparò  l'edizione  daelliana. 


Oltre  agli  Atti  dell'  Associazione  Nazionale  Italiana 
e  dei  due  Comitati,  questo  volume  dell'  edizione  nazio- 
nale si  accresce  di  altri  tre  scritti  di  argomento  politico, 
che  il  Mazzini  stese  nel  1850.  Il  primo  è  un  articolo 
che    l' esule  pubblicò    nel  1°    nuni.  del  Proscrit  (5  lu- 

(*)  Era  qui  preceduta  dalla  sef/uenie  avrerienza  :  «  Alcuni  no- 
gtri  fogli  pubblicarono  qualche  squarcio  tradotto  dal  francese  di  mia 
protesta  del  Comitato  Nazionale  all' Asseviblea  di  Francia,  la  quale 
anche  sui  giornali  esteri  fu  stampata  con  qualche  mutilazione.  Noi 
che  la  riceviamo  direttamente  dal  Comitato  siamo  lieti  di  offrirla 
originale  ed  intera.  »  È  però  da  notare  che  la  Voce  del  Deserto 
errava  affermando  essere  il  primo  a  pubblicare  intera  la  protenia, 
poiché  lo  arevano  preceduto  la  Coucordia  e  V  Italia  Liiiera. 
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gìio  ISòOJf  intitolandolo:  Le  peiiple  des  proscrits^  nel 
qnaìe  U  esule  riprese  V  argomento  (fià  trattato  in  quello 
su  La  Santa  Alleanza  (lei  Popoli,  ili  eui  era  parafrasato 
e  talvolta,  tradotto  il  primo  capitolo.  (')  Il  secondo  è  la 
prefazione  alla  traduzione  inglese  dei  Cenni  e  docu- 
meuti  intorno  all'insurrezione  lombarda  e  alla  . guerra 
regia  del  1848.  e  d' altri  scritti  pur  di  quell'anno,  della, 
quale  fu  già  fatto  ricordo  nelV  introduzione  al  volume 
trentanovesimo  deW edizione  nazionale.  Xel  giugno  del 
1850.  quando  cioè  era  già  escita  d' appena  un  mese,  per 
le  cure  di  (/.  8and,  la  traduzione  francese  di  quei  Cenni, 
il  Mazzini  pensava  già  alla  versione  inglese,  poiché  il  5 
dello  stesso  mese  scriveva  alla  madre  :  «  Avrei  voglia  di 
dar  tre  letture  agli  Inglesi  sulle  cose  nostre,  ma  temo  che 
non  avrò  tempo.  Bensì,  tra  il  libretto  sulla  Guerra  Regia 
ed.  altre  cose  mie,  rimpasterò  un  lavoro  qualunque  che  si 
stamperà  per  vedere  di  distruggere  alcuni  pregiudizi 
che  ancora  rimangono.  »  ("')  //  materiale  fu  pronta- 
mente apprestato  e  forse  alla  traduzione  provvidero 
Umilia,  Haivlvcs  e  Carolina  IStansfeld;  e  l'editore,  che 
fu  Charles  Gilpin,  accettò  volentieri  la  pubblicazione 
del  volumetto,  tanto  che  il  Mazzini,  il  10  agosto,  po- 
teva scrivere  alla  madre  :  «  Il  libro  inglese  si  sta  stam- 
pando ;  »  (^)  e- il  19  del  mese  successivo  :  «  Il  volume 
inglese  contenente  i  miei  Cenni  e  documenti  sulla  guerra 
regia,  e  tutte  le  cose  su  Roma,  con  una  mia  prefa- 
zione agli  Inglesi,  dorrebbe  escire  a  momenti.  È  pro- 
babile che  ve  ne  manderanno  in  qualche  modo  una  copia, 
per  ricordo.  »   ( ')   La  prefazione  recava  infatti  la  data 

i')    Ved.  l'ediz.  nazioiinle.  voi.  XXXIX,  pp.  SOS-SO.")  e  quento 
voi.,  pp.   191-19.3. 

(-)   hi.,   voi.   XLTI.  p.    297. 
(3)  Id.,  voi.  XLir,  p.   8. 
(*)  Id.,   voi.   XLir,  p.   .7.5. 
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del  7^'  settembre  isòO,  cioè  di  quello  sfesso  (/torno  in 
cui  il  Mazzini  lasciaiHi  Londra  per  recarsi  furtivamente 
in  Isvizzera  a  dare  impulso  alla  diffusione  degli  Atti 
del  Comitato  Nazionale  Italiano  e  all' Tmprestito.  Era 
stata  stesa  da  lui  in  francese,  probabilmente,  come,  del 
resto,  si  era  regolato  in  precedenza,  per  facilitare  il  còni 
pilo  della  traduttrice,  che  fu  certamente  Emilia  Jlawles. 
la  quale  ne  conservò  con  cura  V  autografo,  depositato  ora 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma;  e  allo  stesso  modo 
dell'articolo  Le  i)euple  des  proseiits.  non  fu  accolto  dal 
Mazzini  nell' edizione  daelliana,  di  modo  che  ora  sono 
entrambi  per  la  prima  volta  ristampati,  ponendo,  per 
la  prefazione  all'  opuscolo,  l-  originale  francese  come 
testo  e  a  metà  pagina  la  redazione  inglese. 

Il  terzo  articolo  fu  la  lettera  A  Lui<;i  Napoleone. 
Presidente  della  EepubblicH  francese,  alla  quale  il 
Mazzini  appose  la  data  di  «  Londra,  dicembre,  »  proba- 
bihmnte  per  eludere  la  vigilanza  del  Governo  Federale, 
che  in  quel  mese  si  accaniva  piuche  mai  a  scovarlo  dal  suo 
rifugio  di  Ginevra.  Xe  fu  occasione  quella  parte  del  mes- 
saggio, letto  il  12  novembre  1850  dal  Presidente  della  Re- 
pubblica all'Assemblea  Legislatira  di  Francia,  riguar- 
dante la.  spedizione  contro  il  Governo  rejìubblicano  di 
Roma,  che  appena  conosciuto  in  Piemonte,  fu  aspramentt 
criticato  nella  stampa  periodica,  dal  Kisorgiuieuto.  al 
quale  sembrava  «  uno  sforzo  di  ragionamento  il  venire 
rimpetto  all' Eiiropa  vantando  un  triste  avvenimento.  » 
che  «  non  venne  fatto  di  accettare  all'  opinione  degli 
onest' nomini  di  tutto  il  mondo,  se  non  mercè  una  gran 
pompa  di  promesse  che  oggi  ancora  non  sono  comjrite,  »  (') 
alla.  Concordia,  che  in  un  vibrato  articolo  inserito  nel 
num.  del  18  novembre  dichiarava   che  quella    «  befa  di 

(1)  X.  del   17   noremhre    ISòO. 
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Napoleone  >>  doveva  acctttarfiì  «  conte  un'  offesa  che  vuol 
essere  vendicata,  come  nn  ricordo  che  non  si  scrive  nei 
nostri  annali,  ma  s'imprime  nei  nostri  cnori,  nel  cuore 
delle  madri  romane,  che  vanno  cercando  i  cadaveri  di- 
letti a  cui  si  è  negato  sepolcro  e  benedizione  ;  nel  cuore 
degli  esuli,  che  portano  per  V  Italia  e  per  U  Europa 
altera  la  fronte  glorificata  dell' anatema  del  santissimo 
ristaurato,  e  come  segni  di  redenzione  le  cicatrici  che 
hanno  riportato  in  difesa  delle  fragili  mura  di  Rovta 
contro  i  prodi  soldati  della  nazione-sole;  »  dall' «0[)i- 
nioue.  che  nel  num.  del  giorno  successivo  confessava 
che  «  vi  voleva  un  coraggio  che  non  8aj)ev{i  come  qua- 
lificare. »  esaltandosi  «  con  tanta  iattanza  una  spedizione 
ignominiosa  sotto  ogni  titolo,  e  di  ciu  la  ventura  Francia 
dovrà  arrossire,  »  al  Prop^resso  (num.  dello  stesso  gi orno i, 
che  rimproverava  a  Luigi  Napoleone  di  pavoneggiarsi 
«  dello  assassinio  d'  un  popolo,  di  aver  cangiati  i  soldati 
della  Repubblica,  i  conquistatori  dell'Africa  in  isgherri 
del  re  di  Roma,  in  restauratori  del  despotismo  de'  preti  : 
e  non  pago  del  farsene  plauso,  aggiungeva  contro  le 
vittime  la  calunnia;  »  —  aZ/' Italia  Libera  infine,  pur 
dello  stesso  giorno,  che  naturalmente  era  più  violenta 
di  tutti.  La  lettera  A  Luigi  Napoleone,  nella  quale  era 
singolarmente  importante  la  conchiusione.  che  sembrava 
una  visione  profetica,  dovette  essere  accolta  benevolmente 
in  Italia,  sebbene  la  stampa  moderata,  che  pure  aveva 
protestato  contro  il  messaggio  presidenziale .  non  ne  fa- 
cesse cenno.  A  ogni  modo,  non  appena  venuta  a  luce  nel- 
Fltalia  del  Popolo  di  Losanna,  il  Progresso  ne  estrassc 
«alcuni  brani.  »  dolendosi  che  «  la  ristrettezza  dello  spa- 
zio •>>  non  gli  permettesse  di  riprodurla  per  intero;  »  (*)  ed 
e  da  maravigliare  che  /Traila  lAht'Vix.chejnire  aveva  fanti 

(1)  xY.  del   16  dicembri:   1S.',(). 
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modi  per  procurarsela,  ni  limitasse  a  riprodurre  quelle 
parti  che  ne  aveva  già  dato  aperiodico  torinese.  (^)  Onde 
f/i ustamente  la  Voce  <lol  Deserto,  riproducendola  inte- 
gralmente nei  un.  dei  12.  16  e  19  tjennaio  1S51.  po- 
teva osservare  :  «  Quasi  tutti  i  ifinrnali  fecero  cenno 
di  un' eloquente  lettera  di  Giuseppe  Mazzini  a  Luigi 
Napoleone:  alcuni  ne  riferirono  qualche  brano:  nes- 
suno, che  noi  sappiamo,  riprodusse  senza  lacuna  que- 
sto sublime  atto  di  accusa,  contro  gli  uomini  dell'  in- 
vasione  in  Italia,  e  contro  il  loro  capo  che  in  sé 
raccoglie  tutta  la  corruzione.  Noi  crediamo  pertanto 
che  i  nostri  lettori  ci  sapranno  buon  grado  di  trovare 
per  intiero  nelle  nostre  colonne  questo  importantissimo 
documento.  »  Fu  presto  pubblicata  in  edizione  a  parte  (-) 
e  se  ne  fece  una  traduzione  francese,  per  opera  di 
L.  Avril,  rappresentante  del  popolo  all'Assemblea  Le- 
gislativa francese,  in  esilio  a  Losanna,  (^)  data  a  luce 
nella  stessa  tipografia  dove  si  stampava  F Italia  del 
Popolo.  Infine,  il  Mazzini  l'accolse  neW  edizione  dael- 
liana  dei  suoi  Scritti  editi  e  inediti. 


(1)  X  del  li)  dicembre  18.50. 

(•)  Giuseppe  Mazzini  j  a  |  L.  N.Bouapaite  (  presideute della 
repubblica  francese  |  Voghera  \  Officina  Tip.  dì  Giuseppe  Gatti  | 
J8Ò1.  —  Ih-16,  di  pp.  .32. 

(;"•)  Rome  ]  i^t  le  |  Gouveniement  franyais.  Adresse  du  Co- 
niité  nationiil  italien  a  l'Assemblée  lé.^islative  de  France.  | 
Lettre  de  .1.  Mazzini  a  Louis  Napoiéon  Honaparta,  |  tradnite 
iiar  L.  Avril.  représentant  dii  peuple.  |  Lausanne,  \  Société  édi- 
triae  d>;  l'Union.  \  IS.',!.   —    In-in,   di  pp.    24. 


IL 

[segue]. 

ATTI  DEL  TRIUMVIRATO. 

(PKOCLAMI, 
DISCORSI.  DECRETI.  CORRISPONDENZA  POLITICA 
E  DIPLOMATICA). 


Mazzini,  Scritti,  ecc..  toI.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI). 


[clxij]. 

A  Ferdinand  de  Lesseps,  à  Rome. 

[Rome].    16  mai  [1849]. 
Monsieur. 

Vous  me  demaiidez  quelques  notes  sur  l'état  actiiel 
de  la  République  Romaiiie. 

Je  vais  vous  les  fouriiir  avec  cette  frauchise  qui 
a  été  pour  moi  pendant  vingt  anuées  de  vie  politique. 
une  règie  inviolable.  Nous  n'avons  rien  à  caclier: 
rien  à  déguiser.  Nous  avons  été,  en  ces  derniers 
temps,  étrangement  calouiniés  en  Europe:  mais  nous 

clxij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  20  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  pp.  743-749.  e  in  F.  De 
IyE8.SEPS,  Ma  mission  à  Home;  Paris,  Amyot.  1849,  pp.  107-111. 
L'autografo  si  conserva  nel  R.  Ardi,  di  Stato  di  Roma  (Uepub- 
hlica  Eomana.  busta  91,  n.  234).  È  in  forma  di  minuta,  alla 
quale  è  imita  pure  una  copia  di  ])Ugno  di  S.  Pistrucci.  Il  Maz- 
zini l'accolse  in  iS.  E.  I.,  VII.  pp.  33  38,  eseguendone  però  la 
traduzione  che  si  dà  qui  in   nota: 

«  Signore. 

Voi  ci  chiedete  alcune  note  sulle  condizioni  i)re8enti  della 
repubblica  romana.  Le  avrete  da  me  dettate  con  quella  sin- 
cerità che  fu,  in  venti  anni  di  vita  politica,  mia  norma  invio- 
labile. Noi  non  abbiamo  bisogno  di  nascondere  o  mascherar 
cosa  alcnna.  Fummo,  in  questi  ultimi  tempi,  seguo  di  strane 
calunnie  in  Euroj>a;  ma  noi  dicemmo  sempre  agli  uomini  che 
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avous  toujours  dit  à  ceux  auprès  desquels  oii  uoiis 
calomniait  :  venez  et  voyez.  Vous  étes  inainteiiaut 
ici.  inonsieur.  ponr  vérifler  la  réalité  des  accnsations: 
faites-le.  Yotre  niissioii  peiit  s'accoini)lir  avec  une 
liberté  pleine  et  eiitière.  InTous  l'avons  snluée  avec 
joie:  car  elle  est  notre  garaiitie. 

La  Fi'aiice  ne  uoiis  conteste  saiis  donte  [>as  le  droit 
de  nous  goiiverner  coiiime  nous  Pentendons.  le  droit 
de  tirer  poni'  aiiisi  dire  des  entrailles  du  pays  la 
pensée  qui  règie  sa  vie  et  d'eu  taire  la  base  de  nos 
institntious.  La  France  ne  peut  que  nons  dire:  «  En 
reconnaissant  votre  iiidépendance.  c'est  le  v«eu  libre 
et  spentane  de  la  niajorité  que  je  veux  reconnaìtre. 
Liée  anx  pnissan(;es  euro[)éennes  et  cliercliant  la  paix, 
s'il  était  vrai  qu'nne  niinorité  s'iiiiposàt  cliez  vons 
aux  reiidances  nationales.  s'il  était  vrai  que  la  forme 
actuelle  de  votre  Gouvernement  ne  t'ùt  que  la  pensée 
capricieuse  d'une  faction  substituée  à  la  pensée  com- 
ninne.  je  ne  pourrais  pas  voir  avec  indittérence  que 
la  })aixde  ri"]uro])e  fùt  mise  coutinuellemeut  en  <langer 


Tidivano  le  caliniuie  :  Veìiite  e  ossercate.  Voi  siete  ora,  signore, 
fra  noi  :  siete  mandato  a  reiiticare  la  realtà  delle  aceuse:  fatelo. 
La  vostra  missione  può  compirsi  con  libertà  illimitata.  I^a  salu- 
tammo noi  tutti  con  gioia,  perché  essa  non  può  che  ginstitìcarci. 
La  ]''rancia  non  intende,  senza  dubbio,  conteiìderci  il  di- 
ritto di  governarci  come  a  noi  piace,  il  diritto  di  trarre,  per 
cosi  (lire,  dalle  viscere  del  paese  il  pensiero  regolatore  della 
sua  vita  e  porlo  a  base  delle  nostre  istituzioni.  La  Francia 
non  può  che  dirci  :  «  Riconoscendo  la  vostra  indipendenza,  io 
debbo  accertare  ch'essa  esce  dal  voto  libero  e  spontaneo  della 
maggioranza.  Collegata  coi  Governi  d'Europa  e  desiderosa  di 
pace,  se  fosse  vero  che  una  minoranza  soggioga  tra  voi  le  ten- 
denze nazionali  —  se  fosse  vero  che  la  forma  attuale  del  vostro 
Governo  non  è  se  non  il  pensiero  capriccioso  d"  una  fazione 
sostituito  al   pensiero  comune,   io  non  potrei  vedere  con  indif- 
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par  les  eiuporteineus  et  F  aiiarcliie  qui  doiveiit  iiéces 
saireineut  caractériser  le  rèsile  »Vune  faetioii.  » 

Xoiis  recoimaissoiis  ce  rtroit  à  la  France,  car  uoiis 
croyous  à  la  solidarité  des  Xations  pour  le  bieii.  Mais 
uoiis  (lisous  qne  si  janiiiis  il  y  eut  im  Goiiverueiiient 
issa  da  vieu  de  la  majorité  et  inaiiiteiiu  par  elle,  ce 
Gouvernement,  c'est  le  iiòtre. 

La  République  s'est  iuiplaiitée  cliez  iioiis  par  la 
volouté  d'une  Assemblée  issue  du  sutt'rage  universel  : 
elle  a  été  partour  acceptée  avec  entbousiasme.  Elle 
n'a  rencontré  d"oi)positiou  nulle  part. 

Et  remarquez  bien.  ÌMonsieur.  que  jamais  l'oppo- 
sitiou  uè  fut  si  facile,  si  peu  daugereuse.  je  dirai 
niénie.  si  provoquée.  uou  i)ar  ses  actes.  mais  par  les 
circoustauces  exceptiounelles  défavorables  daiis  les- 
quelles  elle  s'est  trouvée  placée  a  son  début. 

Le  pays  sortait  d'une  longue  anarchie  de  pouvoirs 
inliérents  à  l'orgauisatiou  intime  du  Gouvernement 
décliu.   Les  agitations  inséparables  de  tonte  grande 


fei'enzii  la  pace  d"  Eiiroi)a  messa  c-outiiiuaineute  a  rischio  dalle 
passioni  e  dall"  anarchia  inseparabili  da  ogni  governo  di  fa- 
zione. » 

Noi  conoeciiaiiio  (|uesr.o  diritto  alla  Francia,  perché  crediamo 
alla  solidarietà  delle  nazioni  pel  bene.  Ma  affermiamo  ad  un 
tempo  elle  se  In  mai  Governo  escito  dal  voto  della  maggioranza, 
quel  Governo  è  il   nostro. 

La  repubblica  s' impiantò  fra  noi  per  volontà  d'  una  As- 
semblea escita  dal  suffragio  universale;  fu  accettata  con  entu- 
siasmo per  ogni  dove;  e  in  nessun  luogo  fu  combattuta.  E  no- 
tate, signore,  che  rare  volte  1' opposizione  fu  cosi  facile  e  poco 
pericolosa;  direi  anzi  cosi  i)rovocata,  non  dagli  atti,  ma  dalle 
circostanze  singolarmente  sfavorevoli  nelle  quali  la  repubblica 
si   trovò  collocata  nei  primi   suoi  giorni. 

Il  paese  esciva  da  una  lunga  anarchia  di  poteri  insepa- 
ral)ile    dall"  interno   ordinamento   del  Governo   caduto.    I^^e   agi- 
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tiausforniatioii  et  fomentées  eii  uiéiiie  temps  i»ar  les 
crises  (ìe  la  question  italieiine  et  par  les  eftoits  dii 
parti  retrograde,  l'avait  jeté  daiì^;  une  excitatiou 
fébrile  qui  le  reiidait  accessible  à  tonte  tentative 
hardie,  à  tout  appel  aux  intéréts  et  aux  i)assions. 
Nous  u'avions  pas  d-armée,  pas  de  puissaiice  re- 
pressive. Cou8é<iuenee  des  dilapidations  antérieures. 
nos  fiuauces  étaieut  appauvries.  épuisées.  La  qiiestion 
religieuse,  iiianiée  par  desmaiiis  habiles  et  intéressées, 
pouvait  servir  de  prétexte  auprès  d'uue  populatioii 
douée  d'instincts  et  d'aspiiations  magiiiflqnes,  mais 
peu  éelairée. 

Et  cependaut.  aiissitòt  le  i)riiicii)e  républicaiu 
proclamé.  un  i)reniier  fait  iiicoiitestable  se  produit: 
Tordre.  L'histoire  du  (rouveruenieut  Papal  se  détaille 
par  ses  émeiites:  il  n'y  a  pas  eu  une  senle  éniente 
sons  la  Répnblique.  Ij"assassinat  de  M.  Rossi,  fait 
déplorable,  mais  isole,  excès  individuel  repoussé, 
condamué  par  tout  le  monde,  provoqué  peut-ètre  par 


tazioni  inevitabili  in  oj^ni  grande  trasformaziime  e  a  un  tempo 
fomentate  dalla  crisi  della  ([iiestione  italiana  e  danli  sforzi 
della  parte  retrograda,  lo  avevano  cacciato  in  mi  <  ccitamenro 
febbrile  ohe  apriva  il  campo  ad  ogni  ardirò  tentativo,  ad  ogni 
cosa  che  suscitasse  interessi  e  passioni.  Non  avevamo  esercito, 
non  forza  capace  di  reprimere:  e  in  conseguenza  degli  abusi 
anteriori,  le  nostre  finanze  erano  impoverite,  esaurite.  La  que- 
stione religiosa,  maneggiata  da  nomini  capaci  e  interessati  a 
trarne  tutto  il  partito  po.ssii)ile,  era  facile  pretesto  a  torbidi 
con  un  popolo  dotato  di  splendidi  istinti  e  di  aspirazioni  gene- 
rose, ma  intellettualmente  poco  educato.  E  nondimeno,  pro- 
clamato appena  il  principio  repubblicano,  un  primo  fatto  inne- 
gabile sottentrò  a  quelle  condizioni  2>ericolose  :  l'ordine.  La 
storia  del  Governo  ])apale  offre  sommosse  frequenti,  periodiche: 
la  storia  della  repuliblica  non  ne  ha  una  sola.  L'  uccisione  <\\ 
Rossi,  fatto  deplorabile  ma  isolato,  eccesso  individnule  ritiiitato. 
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une  coTiduité  iiii})rudente.  et  dont  l;i  souree  est  re.stée 
iiiiiorée.   fut  snivi   de  1"  ordre  le   {)lii.s  coiiiplet. 

Fiii  erise  fiiiaiicière  atteioiiit  soii  apog'ée:  il  y  eut 
un  instant  daiis  lequel  le  papier  de  lii  Répiiblique 
ne  pur.  ]);ir  suite  de  uKinoeavres  indignes.  s'escompter 
(jii'à  quaraute  un  ou  quarante-deux  poiir  cent.  L'atti- 
mde  des  G-ouverneinens  Italiens  et  Enropéens  devint 
de  plus  en  ]dus  liostile.  I)iffi(Miltés  inatéi-ielles  et 
isolénieut  politique.  le  peu[>le  supporta  tout  avec 
calme.  Il  avait  fui  d;nis  Taveuir  (|ui  sortii'ait  du 
nouveau  principe   [H'oebinié. 

Par  suite  de  nienaces  ol>scures.  mais  surtout  du 
nianque  d'iiabitiides  politiques.  un  certain  nombre 
d'électeurs  n'avait  pascontribué  àia  forma  tion  de  l'As- 
semblée. Et  ce  fait  parassait  affaiblir  l'expression  du 
v<eu  ^iénéral.  Un  second  fait  caractéristisque,  vital. 
vint  réi)ondre  d'une  manière  irréfutJible  aux  donte.s 
qui  auraient  ])u  ])réval(»ir.  Il  y  eut.  peu  de  temi>s 
a\ant  rinstallation  du  Triumvirat.  réelection  des  Mu- 


coiidamiato  uni versiiliiifiite.  provocato  fur.se  dii  una  condotta 
iinpfudente.  <1' orifici  ne  a  oi^ni  modo  ignota,  fu  seguito  dall' or- 
dine pili   mirabile. 

La  crisi  tinanziaria  intanto  saliva.  Jlaggiri  colpevoli  riu- 
scirono a  far  cadere  di  tanto  il  credito  della  carta  della  re- 
]>ul)l>lica  da  non  potersi  scontare  se  non  iil  41  o  al  42  per  Vq.  Il 
contegno  dei  governi  d'Italia  e  di  Europa  si  fece  più  .sempre 
ostile.  DiHicoità  uniteriali  e  i.solamento  politico  non  valsero  a 
turbare  la  calma  <li  que.sto  popolo.  Era  iu  esso  una  fede  incrol- 
labile nel  futuro  che  doveva  escire  dal  nuovo  principio. 

Ed  oggi,  di  mezzo  alla  crisi,  di  fronte  all'  invasione  fran- 
cesi', austriaca,  napoletana,  il  nostro  credito  si  rafforza;  la 
nostra  carta  non  soggiace  che  allo  sconto  del  12  per  ^j^;  il  nostro 
esercito  ingrossa  di  giorno  in  giorno:  e  le  popolazioni  s' ap- 
jtrestano  a  farci  riserva.  Voi  vedete  Roma,  signore,  e  sapete 
r  eretica   lotta  or  sostenuta  du   Bologna.  Io  scrivo  solo,  di  notte, 
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uicipalités,  Toiit  le  nioiide  vota.  Paitout  et  toiijoiirs, 
l'éléineut  inimicipal  représente  rélément  couservateur 
(le  TEtat.  Ohez  uous.  oii  redolita  un  iustaiit  qiril  ne 
représeutììt  un  éléuieiit  rétrogiade.  Eh  bieiil  L'orage 
avait  éclaté.  l'intervention  était  iiiitiée:  oii  aiirait  dit 
que  la  Eépubliqiie  ii'avair  ])1ms  que  qiielqnes  joiirs 
à  vivre;  et  ce  fat  ee  monient  que  les  Muuicipalites 
choisirent  poiir  taire  acte  d';idbésioii  sjtontiiuée  à  la 
forme  cboisie.  Pendant  l;i  premiere  (piiiizaine  de  ce 
mois.  aux  adresses  des  Cercles  et  des  coiiiinandeinens 
de  la  Garde  Natiouale.  vinrent  se  joiudre.  deux  ou 
trois  exceptéeS;  celles  de  toiites  les  Miiuicipalités. 
J'ai  eu  rbonneur.  Mousienr.  de  vons  en  trasinettre 
la  liste.  Elles  proclamèrent  toutes  un  dévoueiiient 
explicite  à  la  République.  et  une  i)rof'onde  conviction 
que  les  deux  pouvoirs  réuuis  sur  une  seule  téte  sont 
incoiui)atibles.  Ceci.  je  le  répète.  constitue  un  fait 
décisif.  (J'est  une  seconde  épreuve  legale  coui[>létant 
la  première  de  la  nuinière  bi  plus  absolue.  et  eon- 
statant  notre  droit. 


in  seno  Ji  una  città  profoniìainente  tranquilla.  Le  milizie  clie  cu- 
stodivano Koiua  V  abbaiKÌonarono  iersera  per  coiupire  una  im- 
presa ;  e  iinianzi  all'  arrivo  cV  altre  milizie,  che  non  ebbe  luogo 
se  non  a  niezzanotie,  le  nostre  jxirte.  le  nostre  mura,  le  nostre 
barricate  erano,  inconseguenza  d  un  semplice  avviso  Trasmesso, 
guardare,  senza  rumore  o  inillaiiteria,  dal  }>opolo  in  armi.  Vive 
in  core  a  questo  popolo  una  profonda  determinazione:  il  deca- 
dimento della  potestà  temporale  attribuita  al  papa  :  1'  odio  del 
governo  pretesco  sotto  qualunque  forma,  anclie  tempeiatissima. 
6880  tenti  di  riproporsi;  l'odio,  io  dico,  non  agli  uomini  ma 
al  Governo.  Verso  gli  individui  il  nostro  popolo.  dall",imi)ianto 
della  repubblica  tino  ad  oggi,  s'è  mostrato,  la  Dio  mercè,  gene- 
roso; ma  la  sola  idea  del  governo  clericale  del  re  pontefice  lo 
fa  fremere.  Combatterà  energicamente  ogni  disegno  di  risto- 
razione: si   travolgerà  nello  scisma  anziché  subii-lo. 
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Aiijourd'bai.  nii  milieu  de  la  crise,  eu  tace  de 
l'invasioii  fraii<;*aise.  autricbienne  et  napolitaiiie,  nos 
tinances  se  sont  améliorées:  notre  crédit  se  refait, 
uotre  papier  s'escompte  à  12°,,:  uotre  ariiiée  g^ros- 
sit  chaque  jour:  et  les  populatioiis  eutières  sont 
prétes  à  se  soiilever  derrière  elle.  Voas  voyez  Itonie. 
Moiisieur:  et  vons  coiiiiaissez  la  latte  béroique  que 
sontient  Bologue.  J'écris  ceci.  daiis  la  miit.  aii  milieu 
du  calme  le  plus  profonde.  La  garnison  a  (juittc  la  ville 
liier  soir.  Et  avant  l'arrivée  de  nouvelles  troupes  à  mi 
nuit,  nos  portes,  nos  murailles  et  nos  barricades  étaient. 
sur  un  simple  mot  passe  de  bouclie  eu  boucbe,  garnies 
sans  bruit.  sans  forfauterie.  par  le  peuple  eu  aruies. 
Il  y  a  au  Ibnd  du  coeur  de  ce  peuple  une  décision 
bieu  arrètée:  la  décbéance  diT  pouvoir  temporel  in- 
vesti dans  le  Pape:  la  baine  du  Gouvernement  des 
prétres.  sous  ({uelque  forme,  mitioée.  détournée.  qu'il 
puisse  se  préseuter.  Je  dis  la  baine  non  des  bommes 
mais  du  Gouvernement.  Envers  les  individus,  notre 


III  C()i)segueii/.a  d"  oscure  minacce,  ma  segnatamente  del 
difetto  d'abitudini  poliriclie.  un  certo  numero  di  elettori  non 
avea  contribuito  alla  formazione  dell' Assemblea.  E  quel  fatto 
sembrava  indebolire  1'  espressione  del  voto  generale.  Un  secondo 
fatto  decisivo,  vitale,  rispose  poc'anzi  ai  dubbi  possibili.  Poco 
tempo  innanzi  alla  costituzione  «lei  Triumvirato,  si  rieleggevano 
i  muuicipii.  L'universalità  degli  elettori  si  accostò  all' urne. 
Dovunque  e  sempre  l'elemento  municipale  rappresentò  l'ele- 
mento conservatore  dello  Stato.  Taluni  paventavano  ebe  tra  noi 
s'insinuasse  in  esso  uno  spirito  di  retrogressione.  Orbene,  sotto 
il  rugghio  della  tempesta  iniziato  già  l'intervento,  mentre  le 
apparenze  accennavano  a  una  vita  di  giorni  per  la  repubblica, 
esciva  dai  mnnicipii  l'adesione  più  spontanea,  piti  unanime  alla 
forma  scelta.  Agli  indirizzi  dei  Circoli  e  dei  Comandi  della 
guardia  nazionale  s'  unirono  nella  prima  metà  di  questo  mese 
i  mnnicipii    tutti,   da    due    o    tre    infuori.   Io  ebbi    l'onore    di 
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])euple  s'est  toujouis.  Dien  merci,  deimis  l*a\  èiienient 
(le  la  Répnl)lique.  inoiitré  .aéiiéreux  :  mais  l'idée  seule 
(In  (4onverneinent  eléiical.  du  Koi-ponrife.  le  fait  fre- 
mir. Il  Iutiera  avec  acliariiemeiit  eonrre  tout  ])r(>jer  de 
restauration.  Il  se  jettera  daiis  le  seliisme  plutót  qiie 
de  In   subir. 

Lorsqiie  les  deux  quesrioiis  se  posereiit  devaiit 
l'Assemblée,  il  se  trouva  qiielqnes  memlu'es  timides 
qui  jngèreut  la  prorlamatioii  de  la  turine  réi>ublicaiiie 
prématurée.  daiif;ereuse  vis-à-vis  de  roruanisation 
eiiropéeniie  actuelle:  pas  un  seni  i»our  voler  coiitre  la 
décbéance.  Droite  et  «fauclie  se  confoiidireiit.  Il  n'y 
eut  qu'une  seule  voix  pour  crier:  le  jKHivoir  tem- 
])orel   de  la    Papaulé  est  à  jamais  aboli. 

Avec  un  tei  ])euple.  que  faire?  Y  a-t-il  un  Gouver- 
nement  libre  qui  )>uisse  s'anoiie"  saus  crime  et  contra- 
diclioii  le  droit  du  lui  imposer  un  retour  au  passe? 
Le  retonr  au  passe,  sonjiez  y  bien.  Mousieur.  o'est 
le  désordre  oro'anisé:  c'esr   la   latte  des  sociétés   se- 


trasmettcrvene  la  lista .  u  ^^igll(>re.  Kssi  dichiararono  devozione 
esplicita  alla  r('pnl>l)lica  e  convinciiiieiito  che  i  due  poteri  sono 
incompatibili  in  nn  solo  individuo.  È  iiiiesto.  concedetemi  di 
ri]>eter!o.  nii  fatto  decisivo,  una  seconda  prova  legale  confer- 
mante la  prima  e  fondamento  irrecusabile  al  uostro  diritto. 

Quaniio  le  dm-  questioni  —  repubblica  e  abolizione  della 
potestà  temporale  —  furono  poste  ali" Assemblea,  alcuni  fra  1 
membri,  pili  timidi  dei  loro  colleirhi.  stimarono  che  1- inaiign- 
razione  della  forma  repubblicana  fosse  prematura  e  di  fronte 
agli  ordini  attuali  d'  Eiir()i)a  pericolosa  :  non  un  solo  votò  contro 
il  decadimento  del  pajìa-re.  destra  e  sinistra  si  confusero  in  un 
solo  pensiero. 

A  popolo  siffatto  oserebbe  un  governo  libero  comandare, 
senza  delitto  e  contradizione,  il  ritorno  al  passato?  Quel  ritorno, 
pensateci  ìjene.  signore,  equivarrebbe  a  un  ripristinamento  del- 
l'antico  disordine,   delle  società  segrete  consecrate   alla    lotta. 
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crètes  à  i'ecoiiiineii(;ei":  e'est  rauarclue  Jetée  au  seiii 
(le  l'Italie:  c'est  la  réaction.  la  vengeance  inoculée  au 
cueur  d'un  peuple  qui  ne  deinaiide  qu'à  oublier:  c'est 
uu  braiidon  de  iiiierie  eii  permaiìeiiee  au  cceiir  de 
l'Europe  :  c"est  le  prooraniuie  des  paitis  exMémes 
reiu[)la(;aur  le  CTOUverueinent  d'ordre  républieain  dout 
nous  soiiiiues  aujourd'hui  les  organes. 

Ce  n'est  pas  la  Frauce  qui  peut  vouluir  cela  :  ce 
u'est  pas  SOR  Gouvernenieiit:  ce  ifest  pas  un  neveu 
de  Napoléoii.  Ce  ii'est  pas.  surtout.  en  piéseuce  du 
doublé  euvaliisseiueiit  des  Xapolitains  et  des  Autri- 
cUiens.  Il  Y  aiirait  aujourd'liui  daiis  la  poursuite  d'un 
desseiu  liostile  qnelque  eliose  qui  rappelierait  le  con- 
cert liideux  de   1772  contre  la  Pologne. 

Il  y  aurair  au  reste  iniijossibilité  de  réalisation: 
car  ce  ne  serait  que  sur  des  morceaux  de  cadavres  et 
sur  les  ruines  de  nos  villes  que  le  drapeau  tombe  par 
la   volonfé  du  ])euple  pourrait  se  relever. 

J'aurai  l'iionneur  de  vous  i>ré.<eiiter.  ^Eonsieur, 
quelques  autres  considérations  sur  la  questiou  deinaiu 
ou  après  demain. 

Jos.  Mazzini. 

dell'anarchia  nel  core  u' Italia,  «iella  veiiderra  innestata  in  nn 
popolo  che  oofgi  non  chiede  se  non  d'  obbliare.  Quel  ritorno  sa- 
rebbe una  tìanmia  di  guerr.i  pernianente  in  Europa,  un  pro- 
grannna  di  partiti  estremi  sostituito  al  governo  repubblicano 
ordinato  ch'oggi  rappresentiamo.  Può  voler  questo  la  Francia? 
Lo  può  il  suo  Governof  Lo  può  il  nipote  di  Napoleone!  La 
persistenza  in  un  disegno  ostile  di  fronte  alla  doppia  invasione 
napoletana  ed  austriaca  ricorderebbe  lo  smeinbiamento  della  Po- 
lonia. E  pensate  inoltre,  signore,  che  disegno  sitìatto  non  potrebbe 
compirsi  fuorché  risollevando  la  bandiera  che  il  popolo  rovesciò 
sopra  un  cumulo  di  cadaveri  e  sulle  rovine  <ielle  nostre  città. 
Riceverete  fra  jioco.  signore,  una  seconda  mia  lettera  sulla 
(luestione.  » 
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[clxiij]. 

A  Ferdinand  de  Lesse pt<.  à  Home. 

[Rome].    17  mai   [1849J. 

Monsieur. 

Les  courriers  porteurs  des  eonespoudances  ba- 
bituelles.  «jui  soiteiit  de  porte  Augelicn,  vieiiiient 
d'étre  lepoussés  par  les  Fraiicais.  «  par  ordre  du 
general.  »  Que  siguifie  la  cessatiou  des  Lostilités,  si 
noiis  coiitiuuons  d'étre  cernés  et  entravés  dans  toiit 
ce  qui  peut  uoiis  servir  à  informer  les  provinces  et 
à  préparer  iios  inoyeiis  de  défeiise  coutre  les  Autri- 
chieus  et  les  Napolitaiiis?  Quel  eftet  cela  peutil 
produire  sur  iios  populatioiis.  si  ce  irest  celui  de 
croire  que  la  tréve  ii'est  pour  uous  qu'uu  mot  vide 
de  sens  ?  Cet  état  de  cboses  ne  peut  durer.  Songez 
donc  que  uous  avous  notre  territoire  envalii,  et  qu'il 
nous  faut  défeiidre.  Les  courriers  cut  été  repoussés 
au  pont  d'Acqua  Traversa.  Yoyez  si  vous  pouvez 
porter  remède  à  tout  cela  :  Je  coiinais  le  pays.  et  je 
sais  que  tonte  négociation  sera  impossible  si  cet  état 
de  choses  se  prolonge.  j^^_  Mazzini. 


M.  DE  Lksseps  à   M.   Mazzini.  (^) 

Rome,  18  mai,  dix  lieures  du  iiiatiii. 

J'ai   re(.u  hier  fort  tard  eu  rentrant  votre  billet.  L'in- 
cident  des  courriers  s'arrangerà   imtuédiateiiient. 

[clxiij].  —  Piiljbl.   in  F.   Die  Lessrps,  Ma  mission  à  Bome, 
ecc..  cit.,  p.   106. 

(1)  Piibbl.   in   II)..   PI».    106-107. 
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Cu  pourrat  indiiire  de  qnelques  parole»  prouoncées  Jiier 
à  la  Clianil)re  que  l'ou  chercìierait  à  taire  une  distinctioii 
eutre  ma  coudiiite  et  uies  iutentioiis  avec  la  couduite  et  le8 
intentioiis  de  moii  Goiivernement.  Je  dois  avoir  la  loyauté 
de  Yons  déclarer  que  si  les  pouvoirs  avec  lesquels  nona 
allons  traiter  avaient  une  telle  idée,  oii  si  nn  langage  qui 
en  serait,  la  conséquence  était  tenn.  soit  contre  le  jirési- 
dent  de  la  Républiqiie  francaise.  soit  ooutre  les  luinistres 
qui  nroiit  envoyé  à  Rome,  soit  contre  l'iionorable  et  brave 
general  Oudinot.  toute  négociation  serait  rompue  à  l'instant. 

On  a  accuse  mon  Gouvernement  d'avoir  une  arrière- 
pensée  :  s'il  Tavait  eue.  il  ne  m'aurait  pas  cliargé  d'une 
mission  d'iiuuianité  et  de  vérité  que  je  remplirai  avec 
dévouenieut  jiisiju'au  dernier  moment  et  pour  laquelle  j'ai 
déjà  éprouvó  (jue  Je  puis  compier  sur  votre  haute  intel- 
ligence. Je  ne  doute  douc  pas  de  réussir,  piiisque  le  re- 
sultai  que   nous  clierchons  peut  étre  exposé  au  grand  joiir. 

J'ai  envoyé  votre  note  à  M.  Drouyn  de  Lliuys.  Je  vous 
en   reniercie. 

Feri),   de  Lesseps. 

P.  S.  —  Je  vous  autorise  à  taire  de  ma  lettre  l'usage 
que  vous   jiigerez  convenable. 

[clxiv]. 

Al  Presidkntk 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

Roma.    17  maggio  1849. 
('ittadiiio  Presidente. 

lu  Bologna  i  nostri  hanno  sofferto  sventurata- 
mente un  disastro.  J  tre  pezzi  di  eannone  che  auda- 

[clxiv].  —  Piii>ltl.  inA\' Assemblea  Costiluciite  lìdiiiana  ilei 
17   maggio   1SJ9.  (iiiiiiùi  nelle  Assemblee  del  Eisoìf/hueìito  [Boma], 
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v:ino  d;i  Imola  u  Bologna  sono  caduti  nelle  mani  del 
nemico:  e  il  corpo  cbe  da  Bologna  era  esciro  per 
andarli  a  prendere  è  stato  tagliato  fuori.  (Questo  coriyo 
uscito  non  s'era  avveduto  d'una  im})0scata  che  lo 
colse  alla  8provve<luta.  Yah  diretto  da  Montanari.  Il 
Corpo  tagliato  fuori  era  a  Castel  S.  Pietro. 

L'arrivo  delle  forze  che  vanno  in  sussidio  da 
Ancona  e  da  altrove  contrabilancerà,  speriamo,  questo 
disastro.  S'è  mandato  e  si  manderà  danaro. 

L'invasione  temuta  in  Rieti  non  ebbe  hiogo, 
E  d'altra  parte,  è  da  si)erarsi  che  i  disegni  del  re 
di  Ilfapoli  soffrano  in  breve  qualche  alterazione. 

Le  speranze  ch'io  v'indicava  l'altro  giorno  hanno 
un  principio  positivo  di  realizzazione.  E  il  Triumvi- 
rato 1>  a  il  conforto  d' annunziarvi  offìcialmente  la  so- 
spensione d'ostilità  tra  la  Eepubl)lica  lìomana  e  la 
Repubblica  Francese.  Confidiamo  che  da  questo  primo 
passo  si  procederà  oltre  a  un  accordo  pieno  colla 
Nazione  sorella.  11  raggiro  e  la  calunnia  sistema- 
tizzata hanno  jjotuto  traviarne  le  simpatie  naturali. 
Ma  né  calunnie  né  raggiri  possono  prevaler  lunga- 
mente contro  il  Giusto,  sostenuto  da  tranquilla 
energia. 

Xoi  stiamo  trattando  per  le  conseguenze  utili  della 
sospensione.  ]\Ia  intanto,  dobbiamo  comunicarvi  una 
proposizione   dell'inviato  straordinai-io  sig.  Lesseps. 

Il  sig.  Lesseps  dimanda  che  venga  scelta  in  seno 
all' Assemblea  una  commissione  di  tre  che  s'assuma 
una  conferenza  con  lui  e  col  generale  Oudinot  sulle 
cose  romane. 


IV,  pp.  548-550.  L'autografo  si  conserva  nel  E.  Arch.  di  Stato 
tìi  Roma  {Repubblica  Eomana.  busta  91,  n.  235).  È  su  carta 
intestata  al  Triumvirato. 
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L'Assemblea  decidu.  Jl  voto  del  Triumvirato  sta 
per  r  accettazione  della  proposta. 

11  Goveruo  Francese  ingamiato  sulla  vera  con- 
dizione delle  cose  nostre  ci  La  mosso  atti  ostili.  Noi 
resistemmo,  com'era  debito  nostro.  Ma  resistendo, 
dichiarammo  che  noi  non  eravamo  in  (jucrra.  ma  in 
istato  di  difesa  verso  la  Francia,  certi  clie  la  Francia 
illuminata  su'  fatti  nostri  sarebbe  con  noi  e  non 
contro  noi.  Tutta  la  nostra  condotta  fu  nn  com- 
mento vivo  a  (iuella  dichiarazione.  E  ci  sia  lecito  il 
dirlo,  ne  nsci  qualche  frutto.  La  Francia  ora  move  un 
primo  passo  verso  di  noi.  E  lioma  non  i)uo  mentire  al 
suo  prooramma.  Xou  i)arliamo  neppure  dell'importanza 
vitale  della  questione,  nelle  attuali  condizioni:  qua- 
lunque si  fosse,  non  s'accetterebbe  per  noi  una  menoma 
violazione  di  dignità  Nazionale.  Ma  V  offerta  di  conferire 
e  intendersi  sulle  intenzioni  reciproche,  lungi  dal 
ledere  la  dignità,  è  un  omaggio  reso  alla  nostra  Ee- 
pubblica. 

Noi  dunque  crediamo  e  riteniamo  importantissimo 
che  l'offerta  venga  accettata.  Dalla  scelta  degli 
uomini  può  dipendere  gran  parte  della  utilità  del- 
l'accettazione.  (^) 

Impaziente  d'  un  riscontro,  sono  di  voi,  cittadino, 

dev.mo 
Pel  Triumvirato. 
Gius.  Mazzini. 

(1)  Nella  seduta  del  17  maggio  1819  dell'Assemblea  Costi- 
tuente Romana  furcuo  scelti  a  far  p.irte  di  questa  commissione 
i  rappresentanti  del  popolo  F.  Sturbinetti,  R.  Audinot  ed  E.  Cer- 
nuschi;  ma  avendo  quest'ultimo  dichiarato  di  non  accettare 
il  nuindato.  nella  seduta  successiva  fu  sostituito  da  C.  Ago- 
stini. A"ed.  le  Assemblee  del  Risorgimento    [Boma].   IV,   550-55.5. 
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[clxv]. 

Al  Presidente 
dell^\8semblea  costituente  komana. 

Roma,   18  maggio  1849. 
Cittadino. 

Nulla  di  nuovo  die  importi. 

I  nostri  non  hanno  avuto  finora  scontro  col  nemico: 
colpa  del  nemico,  non  loro.  Lo  avranno   presto. 

I  buoni  ufììci  fra  noi  e  la  Francia  continuano: 
foriei'i.  speriamo,  di  risulramenti  efficaci,  che  possono, 
ove  si  veritìcbino.  mutar   l'aspetto   della  questione. 

Albano  è  evacuiata.  Le  forze  napoletane  si  sono 

concentrate  in  Velletri. 

A'ostro 

Gius.   Mazzini. 


A    MM.    l.KS    COMMISSAIHES 
DK    l/ASSEMBLÉK    CONSTITUANTE    KOMAINE.  (^) 

Me.ssienrs   les   Comiiiissaires. 

Voiis  aviez.  selon  vous,  qiiatre  Puissaiice.s  eunemiee: 
rune  d'elles  dont  les  intentions  n'ont  point  été  compiises: 

[clxv].  —  Piibbl.  ììL-W Assemblea  Costituente  Romana  del 
18  maggio  1849.  quindi  nelle  Assemblee  del  llisorgimento  [liovia]. 
IV,  p.  555.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Ardi,  di  Stato  di 
Roma  {Uepuòblica  Eomana.  busta  91.  n.  2o6).  È  intestala  su 
carta  del  Triumvirato;  a  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo:  «Al  Citt.   Presidente  dell'Assemblea.» 

(')  I  tre  documenti  seguenti  furono  pubbl.  nel  Monitore 
Romano  del   20  maggio   1849    e    nel    Bollettino   delle  leggi,   ecc.. 
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ce  qui  a  aminené  un  fait  (l'annes,  sur  le  quel  il  taut 
Jeref  uu  voile  avant  d'entrer  en  conférence.  Depuis  nion 
aii-ivée,  j'ai  été,  jour  et  iiuit.  en  rapport  avee  votre 
Triuiuvirat.  Troia  propositions  avaient  été  eiuises  par 
iiioi.  et  nyant  été  presque  repoussées  par  une  lettre  de 
M.  Mazzini,  qui  déclarait.  qiie  dans  son  opinion  particu- 
lière  Ines  propositions  lui  semblaient  diflficiles  à  accepter, 
j':ìi  préparé  les  inoditirations  possibles.  et.  d'après  le  projet 
ifi  annexé,  M.  Mazzini  me  deinandait  de  me  rendre  au 
Triuiuvirat  pour  m'entendre  avec  lui.  J'ai  répondu  ver- 
b.ileinent  à  M.  Aecur.si  porteur  du  inessage,  que  je  rece- 
vrais  chez  raoi   Messieurs  les  Membres   de  la  Déinitation. 

J'ai  bien  voulu  vous  donner  amicaleinent.  Messieurs 
les  Membres,  cominunication  des  dépéclies  n.  1  et  2,  que 
j'ai  donnés  depuis  trois  jours  à  nion  Gonvernenient.  et 
dans  lesquelles  j'ai  fait  connaitre  la  vérité  telle  que  je 
l'avais  constatée.  Vous  iii'avez  déclaré  que  mes  infor- 
iiiarions  étaient  exactes. 

Dès  ce  moment,  agissant  rant  en  inon  noni,  qu'au 
iioiu  du  General  Oudinot  de  Reggio.  Comniandant  en  Ciief 
le  Corps  d'expédition  francaise  de  hi  ^léditerranée,  j'eiitre 
dans  luon  caractère  offlciel  de  ^linistre  Plénipotentiaire 
de  la  République  francaise,  appuyé  de  son  drapeau  qui 
flotte  au  balcon  de  nion  hotel.  Je  reste  ici  en  perma- 
nenee  dispose  à  recevoir.  revétii  de  nion  iiniforiue,  tous 
«eux  (jui  se  présenteront  ofificiellement  de  la  part  de  l'As- 
semblée. OH  du  'l'rininvirat.  Toutes  les  Communications 
réi-iproques  auront  lieii  en  écrit,  et  seront  signées  collec- 
tivement  soit  par  le  Triumvirat.  soit  par  les  Commis- 
saires  délégués  par  l'Assemblée  Nationale. 

La  gravite  de  la  situation  exige  une  pronipte  solu- 
tion, que  j'attendrai  jusqu'à  niinuit.  Selon  l'usage.  il  est 
convenable  qu'uii  piquet  d'honneur  soit  place  à  ma  porte, 

cit. ,  pp.  739-743.  Sulla  breve  discussione  avvenuta  all'Asseni- 
i)ìea  Custituenre  Romana -nella  seduta  del  19  maggio  1849,  ved. 
le   Assemblee  del   liisorginiento   [Homa].   IV,    pp.    .560-.561. 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  2 
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avec  des  <n"<loiin;mces   à  clieviil  poiir  rócli.-ingt-  de  iios  ])lis 
respectifs. 

Fait  à  Rome,  à  l'Hotel  d'Alkmague.  Aia  Condotri. 
et  r(>niiniiiii<iné  ù  Messieurs  les  .Meiiil>res  de  l;i  Déinita- 
tioii  par  le  d(>iil)le  originai,  doiit  Taiitre  doublé  reste  eli- 
tre uos  inains,  en  présence  de  M.  de  Géraiido.  Cliancelier 
de  PAiiibassade  de  Frauce,  qui  prende  acte.  et  de  M.  de 
la  Tour  d'Auvergue.  .Secrétaire  de  Légation.  attaché  à 
ma    missiou. 

IH   mai.    (ìeiix   linii-es. 

N.  B.  —  Messieurs  le.<  C'ommis.^iaires  ni'ont  déclarc'. 
(ju'ils  ii'ont  jiisqu"à  ce  momeut  d'antre  mandar  de  l'As- 
f^emblée.  <)ue  poiir  entendre  et  référer. 

Eli   toi    de    qiioi    les    sigiuitures   soiit   apposée.i. 

Ferd.  de  Lesskps. 
Henri  de  i,a  Tour  d'Auvergnk. 
ponr  M.    De  Gérando    et   par    autorisatioìi. 
Ed.  Lesme.  secrétaire  particuìier  de  Mou- 
sleur   le  ^fiiiii^tre. 

P.  S.  —  Messieurs  les  Commis.saire.'*  de  l'Assemblée 
Nationale  ayant  reconnu  verbalement,  à  la  -simple  lectiire 
faite  par  inoi  des  dépéches  précitées,  lexactitude  des  in- 
formations  <[ue  j'ai  données.  n'ont  pas  jugé  à  propos  de 
le  constater  par  leur  signature,  se  reservant  de  le  taire, 
s'il  y  a  lieti.  lorsque  les  dépéches  lenr  seront  communi- 
quées  par  copie  certitìée.  commuiiicatioii  que  Je  ne  2>our- 
rai  pas  faire  avant  la  couclusion  de   la  convention. 

Fkkd.  de  Lksskps. 


PRO.IET  DE  ^lOX.SIEUR   DE  LESSETS. 


En  conséquence  de   la  suspen.siou   réciproque  de  tonte 
ostilité   entre  l'armée  francaise   et.  la  Ville   de  Rome.  Mon- 
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sieiir  le  General  de  di  vision  Ondinot  de  Reggio.  Coin- 
mandiuit  en  Chef  le  Corps  expéditiounaire  francais  de  la 
Mediterranée,  et  Monsieiir  Ferdinand  de  Lesseps.  Envoyé 
< -vtraordinaire  et  Ministre  Plénipotentiaire  de  la  Répii- 
bliqiie  Franf-aise,  en  niission  à  Rome,  d'une  parr.  et  le.^ 
.Meinbres  de  la  Cominission  de  rA.s:*emblée  Constituante 
Roinaine  d'antre  part.  etc. 

Projìositions  anaexées  à  la  Note  du  dix  nettf  vkiì  mil  Ituii 
cent  quarante  neuf,  reinise  par  Monsieur  de  Lesseps, 
}[i}iistre  Plénipotentinrie  de  hi  France  en  mission,  à 
Messieiirs  les  Memhres  de  la  Députation  de  PAsse>iihlée 
Natìonale  de   Rome. 

Art.  1.  —  Les  Etats  Roinains  réclaineront  la  pro- 
teetion  fraternelle  de   la   Répiihliqiie  Frangaise; 

Art.  2.  —  Les  populations  roiuaines  ont  le  droit  de 
Se  prononcer  libremeut  sur  la  forme  de  leur  gouver- 
iienient  ; 

Art.  3.  —  Rome  accueillera  l'Armée  Fran(,*aise  comme 
une  armée  de  frères  ;  le  service  inilitaire  de  la  Ville  se 
fera  conjoinctemeiit  avec  les  Troupes  Romaines,  et  les  Au- 
torités  civiles  et  militaires  Romaines  fonetionneront  sui- 
vanfc  leurs  attributions  léjiales. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  ROMANA. 

Seduta  del  19  maggio. 
(Ore  12  poni.). 

Dopo  una  lettura  in  guisa  di  preambolo  dell'inviato 
francese  Lessejjs,  i  tre  Commissari  scelti  dall'Assemblea 
Romana  riferirono  il  seguente  progetto  di  una  conven- 
zione proposta  dal  detto  inviato. 

1.  —  Gli  Stati  Romani  reclamano  la  protezione  fra- 
terna  della  Repubblica  Francese. 

2.  —  Le  popolazioni  romane  lianuo  il  diritto  di  pro- 
nuciarsi  liberamente  sulla  forma  del  loro  governo. 
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3.  —  Roma  accoglierà  l'armata  francese  come  un'ar- 
mata di  fratelli.  Il  servizio  della  Città  si  farà  unita- 
mente colie  truppe  romane,  e  le  autorità  civili  e  militari 
romane  funzioneranno  a  seconda  delle  loro  attribuzioni 
leg.ali. 

Queste  proposizioni  recate  all'Assemblea  ebbero  dopo 
breve  discussione  la  seguente  rispo.sta  adottata  all'una- 
nimità. 

REPUBBLICA  ROMANA. 
In  nome  di  Dio  e   del  Poroi.o. 

L'  Assemblea,  col  rincrescimento  di  non  poter  ammet- 
tere il  progètto  dell'Inviato  straordinario  del  Governo 
Francese,  affida  al  Triuuivirato  di  esprimere  i  motivi,  e 
di  2)roseguire  quelli  uffici  die  riescano  a  stabilire  i  mi- 
gliori  rapporti   fra  le  due  Repubbliche. 

Roma,   li    19    lunggio   1849. 

Il   Presidente 
C.  L.  Bona  PARTE. 

I  Segretari. 
Fabijetti  -  Penn.^cchi  -  Zambjanchi  -  Cocchi. 


[CIXTJ] 

A  Ferdinand  De  Lesseps,  à  Rome. 

Rome,    19  mai    1849. 

Xous  avons  riiouiieor  de  vous  transmettre  la  déci- 
siou  de  TAsseiiiblée  coucernautleprojet  que  vous  avez 

[clxvj].  —  Pal)bl.  nel  Monitore  Romano  del  21  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  749-752  e  iu  F.  Dk  Les- 
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comuiuiiiqué  a  la  conuiiissioii  tirée  de  «on  seiu.  Jj'As- 
seuiblée  u'a  pas  era  poiivoir  lui  ciouiier  soii  artbésion. 
Elle  noiis  a  cliargés  de  vous  exprimer  eu  méme  teuips  les 
motifsde  sou  vote  unanime  et  le  legret  qu'elle  éprouve 
de  la  triste  nécessité  où  elle  s'est  trouvée  placée. 

O'est  aussi  avec  triste.sse  profonde,  coiunie  il  con- 
vient  à  des  lionimes  qui  aiment  la  France  et  ont 
eucore  foi  en  elle,  fpie  nous  reniplissous,  Monsieur, 
cette  niission  aupres  de  vous. 

Lorsqu'après  la  décision  de  votre  Assemblée 
«  que  le  Gouvernemeut  seiait  invite....  »  nous  appri- 
mes  votre  arrivée,  le  cceur  nous  battit  de  joie.  Xous 
crùmes  à  la  réconciliation  immediate  en  un  seni 
principe  proclamé  par  vous  et  par  nous  entre  deux 
l)ays  auxquels  sympatbies.  souvenirs,  intéréts    com- 


SEPS.  J/<(  missioii  à  Home, ecc., Q\x.,  pp.  115-117.  L'autogiafo  si  con- 
serva nel  R.  Arci),  di  Stato  di  Roma  {Bejìubblica  Romana,  bnsra  92. 
u.  257).  È  la  miunta  della  nota,  alla  (luale  é  unita  pure  una  copia. 

11  Mazzini  l'accolse  in  S.  E.  I..  VII.  pp.  38-41.  da  lui  tra- 
dotta nel  modo  che  se.ijue,  e  fatt:i  precedere  dalla  nota:  «Let- 
tera che  accompagnava  il  rifiuto  delle  tre  propo.sizioni  di 
Lesseps,  »  quelle  cioè  che  sono  srate  già   trascritte. 

«Abbiamo  l'onore  di  trasmettervi  la  decisione  dell'Assem- 
blea concernente  il  progetto  da  voi  eomnuicato  alla  sua  com- 
missione. L'Assemblea  non  ha  creduto  di  poter  accettarlo. 
Essa  c'incarica  d'esprimervi  a  un  tempo  le  ragioni  dell'una- 
nime suo  voto  e  il  rincrescimento  eh'  essa  ne  prova. 

Ed  è  pure  con  profonda  mestizia,  naturale  a  uomini  che 
amano  la  Francia  e  pongono  tuttavia  fede  in  essa,  che  noi 
compiamo  con  voi,   signore,   la  missione  affidataci. 

Quando  dopo  la  decisione  della  vostra  Assemblea  che  invi- 
tava il  Governo  a  far  si.  senza  indugio,  che  la  spedizione  d'  Italia 
non  si  sviasse  piti  oltre  dal  line  assegnatole,  noi  sapemmo  del 
vostro  arrivo,  ci  balzò  il  core  per  gioia.  Credemmo  nella  imme- 
diata riconciliazione,  in  un  solo  princi]iio  proclamato  da  voi 
e  da  noi,  tra  due  popoli,   ai  quali  tendenze  naturalmente  ami- 
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muus  et  situatioii  politique  coiniuandenr  restime  et 
l'amour.  Nous  pensious  que.  clioisi  \)our  vérifier  le 
véritable  étatdes  ('bos;es  et  fiapi)é  de  TMccord  coiuplet 
qui  relie  ici  en  ime  seiile  pensée  presqne  tous  les 
('léineiis  de  l'Etat.  voas  aiiriez  par  vos  rapixn-ts 
détriiit  le  seni  oltstacli^  i^ossible  à  la  réalisatioii  de 
iios  voeax.  le  seul  doute  qui  pùt  eucore  arréter  la 
Prauce  dans  raccomplissement  de  la  uoble  pensée 
qui  a  diete  la  résolution  de  votre  Assemblée. 

Accord.  paix  intérieure.  détermination  letiéchie, 
entbousiasme.  oénérosité  de  conduite.  voeu  spentane 
et  formel  des  mnnici[)alités.  de  la  (larcle  Xationale. 
des  troupes.  dn  peuple.  du  (Tonveinement  et  de  l'As- 
semblée Souveraine  en  faveur  du  redime  existant. 
vous  a\'ez,  Monsienr.  observé  tout  cela:  vous  l'arez 
redit  à  la  Frauce:  et  nous  avions  le  droit  d'espérer. 
Monsieur.  que.  parlant  au  nom  de  la  Frauce.  voiis 
auriez  prououcé  des  paroles  plus  i-assuraurt-s  que  cel- 
les  qui  formeut  votre  projet. 

clievoli.  liconli,  interessi  coiiiiiiii  e  condizione  politica  conian- 
(lauo  sriina  e  amore.  Pensammo  clie  st-elto  a  verificare  la 
condizione  delle  cose  e  colpirò  dall' accoido  nssolnto  che  annoda 
in  un  solo  pensiero  quasi  tutti  gli  elementi  del  nosri'o  St.-ito.  voi 
avreste  coi  vostri  rai^<:n:iiiii  distrutto  il  solo  ostacolo  possibile 
ai  nostri  voti,  il  solo  dubl)io  che  potesse  ancora  indugiare  la 
Francia  nel  compimento  del  nobile  pensiero  espresso  dalla  de- 
cisione della  vostra  Assemblei!. 

Concordia,  pace  int.ern;i.  derermiiiaziune  ponderar:!,  entu- 
siasmo, irenerosità  di  condotta,  voto  spontanei!  e  formale  dei 
miinicipii,  della  guardia  nazionale,,  delle  truppe,  del  popolo, 
del  governo  e  dell'Assemblea  sovrana  in  favore  del  sisrcma 
d' istit!izioui  esistente,  tutto  (jiiesto  v' è  riuscito  evidente  ;  voi 
lo  diceste,  non  ne  dubitiamo,  alla  Francia:  e  speravamo  quindi 
a  l)uoii  dritto  che  parlando  in  nome  della  Francia,  voi  avreste 
con  noi  proferite  parole  diverse  da  quelle  che  forniiino  il  vo- 
stro progetto. 
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L'Assemblée  a  remarqué  la  manière  dont  les 
iiiots  Bépiiblìque  Romaine  soiit  studieiisement  évités 
daiis  votre  premier  article.  Elle  a  crii  y  démèler  une 
iiireiition  détavorable. 

l^lle  a  pensé,  Monsieiir,  qirexcepté  la  plus  orand 
iinportauce  (jue  votre  noni  et  vos  pouvoirs  lui  don- 
uìiient,  il  n"y  avait  presque  pas  plus  en  fait  de 
uMranties.  daus  votre  [)rojet  que  dans  le  lanoage  de 
(piplques-uns  des  actes  du  (renerai  avaut  la  jouruée 
du  oO  avril.  L'oi)iiiion  génériile  du  Peuple  ime  fois 
l'onstatée.  elle  u'a  pas  pu  coiuiireudre  l'insistance 
(jii'on  met  à  vouloir  briser  eu  visière  contre  cette 
o[)inioii  par  roecupation  de  Koiné.  Kome  n'a  i»as 
bcsoin  de  i)rote('tion:  on  n"y  combat  pas:  et  si 
qiudque  eniu'uii  venait  se  préseuter  sous  ses  murs. 
elb'  saurnit  lui  resister  ]»ar  ses  ])ropres  efforts.  O'est 
;i  la  frontière  toscane,  c'est  à  Bologne  qu'on  peut 
protéger  Rome  aujourd'liui.  Là  aussi,  dans  votre  troi 
sième  arti<'le.  elle  a  doiu-  aussi  dù  entrevoir  1"  in- 
rincnce  d'une  pensée  ]>olitiqne    à    laquelle    elle    i)eut 


L" Asseml)le;i  lui  norato  il  modo  col  i|uale  la  paiola  rcpuh- 
hì.ica  romana  è  stiuiiosaiiiente  evitata  nel  primo  vostro  articolo; 
e  ìia  indovinato  in  <|ncl  silenzio  una  intenzione  sfavorevole 
ad   essa. 

Parve  all'Assemblea  che,  dalla  ujaggiore  importanza  infuori 
•lata  dal  vostro  nome  o  dalla  vostra  autorità  al  progetto,  non 
l'osse  quasi  in  esso  pia  elu*  non  in  alcuni  atti  del  generale 
prima  della  giornata  del  .30  aprile.  Accertata  una  volta  in 
mollo  innegabile  l' opinione  del  popolo,  perché  insistere  ad 
atiVontarla  eoli' occupazione  di  Roma  f  lionia  non  ha  bisogno 
di  protezione:  nessuno  contbatte  nella  sua  cerchia  :  e  se  un  ne- 
inii'O  si  [ìreseutasse  appiè  delle  mura.  Roma  saprebbe  resistergli 
con  forze  proprie.  Roma  può  in  oggi  proteggersi  sulla  fron- 
tiera toscana  e  in  IJologna!  L'Assemblea  ha  dunque  intrav ve- 
duto egualmente  nel  vostro   terzo  articolo    un  pensiero  politico. 
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acqiiiescer  d'autaut  iiioiiis  que  le  décret  de  1" Assem- 
blée Nationale  Fraueaise  lui  semble  décidénieiit  con 
traire  à  uue  occupation  uou  provoiiuée.  nou  réelamée 
par  les  (iircoustances. 

Xoiis  uè  vous  caclieroiis  pus.  Monsieur.  qne  la 
inalheureuse  co'iiicideiice  cruii  rap[)oi't  coueernaut  l'en- 
ceinte  de  défeuse  ave(;  la  discussion  ira  pas  peti 
iuflaé  sur  la  décision  de  l'Assemblée.  Cu  uoyau  de 
soldats  frau^ais  a  anionrd'liiii  iiiéme.  eoutre  1"  esi)rit 
de  la  suspensiou  d' armes.  i)assé  le  Tibre  près  <le 
Sau  Paolo,  en  rétrécissaut  aiusi  plus  eucore  qu'il 
ne  l'est  le  cercle  des  opératious  militaires  aiitour  de 
la  Capitale.  Et  cet  acre.  Monsieur.  n"  est  pas  isole. 
Les  déflauces  de  la  popiilatiou  déjà  soiilevée  par  la 
seule  pensée  de  voir  sa  Ville,  la  Ville  Palladiiun.  la 
Ville  Eternelle.  occupée  par  des  troupes  étraiigères. 
s'en  sout  encore  accrues.  et  rendraient  difficile, 
impossibile  peut  étre.  toute  transaciion  sur  un  point 
auqael  d'aillears  T  Assemblée  tieut  comme  à  la  gaiaii- 
tie   vitale  de  son  iudépeudaiice  et  de  sa   diguité. 


inaccettabile  da  essa  oggi  tanto  più  clie  il  decreto  deirAssein- 
blea  francese  sembra  risolutamente  avverso  a  una  occupazione 
non  provocata,   non  ricliiesta  dalle  circostanze. 

Noi  non  vi  nasconderemo,  signore,  come  la  funesta  coin- 
cidenza d'una  relazione  risguardante  la  cinta  di  difesa  con- 
tribuisse alla  decisione  dell'Asseml>lea.  Un  nucleo  di  soldati 
francesi  varcava,  in  questo  stesso  giorno  e  violando  lo  spirito 
della  tregua,  il  Tevere  presso  Sau  Paolo,  stringendo  più  sempre 
in  tal  modo  il  cerchio  delle  operazioni  militari  intorno  alla 
capitale.  E  non  è  questo,  signore,  un  atto  isolato.  La  diffidenza 
del  lìopolo.  già  suscitata  dal  pensiero  di  veder  la  propria  città 
occupata  da  truppe  straniere,  s'  è  intanto  accresciuta  e  sarebbe 
difficile,  forse  impossibile,  una  transazione  su  cosa  che  l'As- 
semblea considera  da  canto  suo  come  pegno  vitale  d"  indipen- 
denza e  di   dignità. 
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Par  ces  raisoiis  et  par  l)i('ii  d'autres  encore,  TAs- 
semblée  a  <Uì.  bien  qii'à  regret,  jnger  le  prqjet  inad- 
luissibile.  Xoiis  auioiis  riioiiiiem-.  ^Nloiisieur.  de  vous 
transmertre  deniaiii.  d"a[)rès  sou  iutentioii  avouée, 
uue  propositioii  bien  au-dessoiis  de  ses  légitiines  espé- 
rauees,  mais  qui  aurait  dii  inoiiis  l'avantage  d'éloi- 
gner  toiit  daugei'  de  coUisioii  eiitre  deux  lìépubli- 
ques  l)asées  sur  les  mèiiies  droits  et  liées  par  les 
niémes  esperii nces. 

Agréez.  Moiisieur.   l*a.ssnrance  de  nos   coiisidéra- 

tions  distiuguées. 

Le   Triioìi rir<it 

Ch.  Armellini  ■  A.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[clxvij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

[Roma].    19  nmoorio   1849. 
Cittadino. 

Xnlla  di  Bologna. 

Invasione  minacciata  in  Ferrara.  Il  1(J  un  corpo 
austriaco  moveva   [)er    via    di  Cento  verso    Ferrara. 

Per  queste  e  altre  ragioni,  il  progetto  fu,  coiimuque  a 
uialiucuore,  giudicato  inammissibile  dall'Assemblea.  Noi  avremo 
l'onore  di  trasmettervi  domani,  signore,  conformemente  alle 
sue  intenzioni,  una  proposta  inferiore  di  certo  alle  giuste  no- 
stre speranze,  ma  che  avrebbe  non  foss' altro  il  vantaggio 
d'  allontanare  ogni  pericolo  di  collisione  tra  due  repubbliche 
fondate  su   diritti  identici  e  congiunte  da  simili   aspirazioni. 

Accettate,   signore,   ecc.  » 

[clxvij].  —  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  Eomana  del 
19  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorfiimento   [lioma]. 
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ri  generale  Gorzkowski  imiudò  al  finnici [>io  dando 
rerniine  due  ore  i)er  la  ristorazione  Pontitìtria  e  per 
la  consegua  del  Preside  Mayr.  acensato  d'essere 
tbiiieutatore  di  resistenze  illegali.  Jl  IMayr  s'è  riti- 
rato da  Ferrara.  11  Municipio  cliiese  una  jìroroga  di 
mezz'ora.  Il  popolo  si  mostrava  disiiosto  a  uou  ce- 
dere e  ad  affrontare  il  bombardamento  minacciato 
anziché  proclamare  il  Governo  Pontificio.  La  maggio- 
ranza del  Munici[)io  parlava   di   dimettersi. 

I  iu)stri  sono  a  quest'ora  a  Velletri.  Da  ragguagli 
non  uftìciali  risulterebbe  che  i  Napoletani  si  litira- 
vano:  e  si  trovavano  alla  Cistei-na. 

II  moto  degli  animi  in  Francia  andava  crescendo 
in  nostro  favore.  Le  provincie  firmavano  indirizzi 
perché  si  i)onesse  in  istato  d'accusa  il  Ministero.  Da 
Marsiglia  ])arecchic  migliaia  d'uomini  avevano  già 
inviato  la  loro  ])eri/.ione  a  Parigi. 

Capitano  via  \ia  picc()Ii  rinforzi  francesi  a  Civi- 
tavecchia. 

L'  Inviato  Plenipotenziario.  Lessei)s.  jiianderà. 
credo,  tra  iu»u  molto  proposizioni  all'Assemblea.  L'As- 
semblea le  discuterà  colla  solita  cabna.  e  saprà  calco- 
lare ciò  (di*  esigono  la  dignità  del  paese.  1*  inviolabilità 
della  Repubblica,  e  dall'altro  lato,  l'importanza  della 
([uestione  e  il  vincolo  di  fratellanza  che  ci  annoda 
al  popolo  Francese,  segnatamente  dopo  il  voto  del- 
l'Assend)lea  e  la   manifestazione  della    provincia. 

Vostro 
GiiTs.  Mazzini. 

IV,  pp.  557-558.  L'autografo  si  conserva  ne)  E.  Aich.  di  Stato  di 
Roìn:ì'( Eepubblica  liomana.  busta  91,  u.  237).  È  su  carta  intestata 
al  Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  di  S.  Pistrncci.sia  1"  indirizzo  : 
«  Al  L'itt.  Presidente  deli-Assemblea  Costituente  Koniana.  » 
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[clxviij]. 

A  Ferdinand  ])e  Lehseps,  à  Koiné. 

Rolli»'.    IV»   mai   1849. 

Muli   eìier  Monsiciu-. 

J'tii  iip[)elé  les  trois  coinmissuiies:  je  leur  ai 
propose  les  trois  articles.  non  ])iis  comnie  veiiant  de 
moi.  cela  Je  ne  le  [Kmvais  pas.  mais  eoniiiie  base  pro- 
i>a])le  (les  pro[>ositioiis  qui  seraient  faites  daiis  la  eou- 
tereiice.  Ils  ont  été  déclarés  iiiaccepttibles.  11  a  été 
reiuarqné  qiie.  dans  1"  état  actuel  des  (ìboses,  tonte 
])iO[)osition  (]ui  tendrait  à  admettre  les  troupes  fran- 
(•iiises  ici  saiis  que  la  Képublique  rouiaine  fùt  recou- 
iiue.  sans  au  iiioins  qiie  le  orouverneiiieiit  actuel  fùt 
recoiinii  coniiiie  étaiit  l'expression  libre  du  V(eu  des 
populatioiis.  iion-seuleineut  serait  déclarée  inadmis- 
sibile  i>ar  l'Assemblée:  mais  nuirait  au  succès  pos- 
sible  des  iiégociations.  Je  voiis  avoue  que  je  i)ar- 
tage  leur  avis.  (Jeci  ex.imiiié  de  sang-froid  lu'a  con- 
vaincn  (pie  les  trois  articles  ne  coutienneiit  rien  de 
plus  au  tViiid  (pie  ce  que  (pielques-unes  des  procla- 
inations  du  ut^'iicMal  Oudiuot  conteiuiient.  On  a  parie 
de  protection  iivant  l;i  jouriR'e  du  30.  Le  second 
article  expose  Home  au  d;in<ier  que  Je  vous  ai  signalé: 
un  cliangement  d*  liomiues  et  d"  institutions  suffirait 
a  décider  du  sort  de  la  ville.  Et.  quant  au  troisièuie 
article,  le  voìu  des  populatious  s'est  déjà  prononcé. 
Les  coinmissaires  ii'ont  pas  jugé  quMl  y  eùt  uroenc^.e: 
mais    ils    viendront    vous    voir    aujourd-ìiui    à    midi. 

[clxviij].  —  Pulibl.  in  F.  Dk  Lksseps,  Ma  missioìi  à  Home, 
ere.   cit..   pp.    117-118. 
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Je  ne  vois  pus  trop  de  dauger  eu  cela.  Lors  inéuie 
que  les  lettres  doiit  voas  m'avez  douué  couimunicatioii 
porteraient  friiit.  il  se  passera  tonjours  six  à  sepc 
jouis  avaut  l'euvoi  d'une  réponse. 

Oroyez-moi.  nionsienrs.  je  vons  Fai  dit  des  le  pre- 
mier jour.  Tonte  iiég'o<nation  sera  difficile  jusqu'à  ce 
que  les  rroupes  ne  soient  pas  éloignées.  tant  qu'ou 
pourra  croire  d'un  moment  à  l'autre  qu'on  ])eut  étre 
attaqué.  Le  doute.  la  déflance  sont  daus  tous  les 
cceurs.  Si  les  troupes  s'éloignaient.  si  nos  fusils  nous 
étaient  rendus.  si  le  gouvernement  actuel  était  reconuu 
comme  Pexpression  de  la  volonté  du  pays,  il  est  pro- 
bable  que  le  general  serait  admis  avec  son  état- 
major  et  une  garde  d'iionneur.  non  pas  à  titre  d'oc- 
cupation.  mais  de  visite  fraternelle  et  de  véritication. 

yous  reparlerons  de  tout  cela.  Je  suis  accablé 
de  fatigue.  il  est  cinq  beures,  et  il  faut  que.je  dorme. 
Songez.  Monsieur,  que  la  cbose  u'est  plus  eu  mes 
uiaius  pleine  et  entière,  et  que  l'Assemblée  que  vous 
avez  fait  intervenir  est  la  souveraine. 

Kecevez.  etc. 

Mazzini. 

[clxix]. 

[Il  Trilli» r'uato   notijica   la  cajjifolasioiie  di   Bologna    e  la    vittoria 
delle  anni  repubblicane  a    Felletri]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

La  Magistratura  Municipale  di  Bologna  ha  cou- 
chiuso  il  giorno  16  una  Capitolazione  col  Coman- 
dante il  Corpo  d' Esercito   Austriaco. 

clxix].  —  PiibbL  nel  Monitore  Romano  del  21  maggio  18i9, 
uel   Bollettino  delle  leggi,   ecc.,   cir..   p.   752  e   in  loglio  volante 
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II  nostro  Esercito  d' operazione,  dopo  un  conibat- 
timeuto  ch'ebbe  luogo  ieri,  entrava  oggi  alle  ore 
nove  e  mezza  in  Velletri.  Le  truppe  regie  sono  in 
faga:  le  nostre  inseguono. 

Una  capitolazione  dopo  una  battaglia  d"  otto  giorni 
sostenuta  eroicamente  dal  popolo  in  una  città  sprovve- 
duta di  forti  difese,  non  è  una   sconfìtta. 

Quello  del  nostro  Corpo  d'  oi)crazione  è  vittoria 
assoluta. 

Viva  la  Ke[)ubì)lica  ! 

Roma,   li   20   maggio   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini     A.  Saffi. 


|clxx]. 
[Provhima  ai  Eumaìii  perché  ricoìisegìiino  aìlt-  chicye  i  coiìfessiovali]. 

KOMANI. 

Parecchi  fra  voi.  in  un  moto  di  zelo  irriflessivo 
promosso  da   sentori    di    nuovi    pericoli,    hanno    ieri 

(49X39),  dato  a  lu^e  presso  la  Tipogiatia  Governativa.  Lan- 
Tografo  si  conserva  nel  R.  Ardi,  di  Srato  di  Roma  {lìepuhhlica 
Romana,   busta  92,    n.   238).   Non   lia  le  tìrnie. 

[clxx].  —  Pnbld.  nel  Monitore  Romano  del  21  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  [nuova  serie],  pp.  3-4,  e  in  foglio 
volante  (65  X  45).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Fu  ammesso  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  41-42.  L'auto- 
grafo si  conserva  nel  R.  Arcli.  di  Stato  di  Roma  {Uepnhhlica  Ro- 
mana, busta  92.  u.  238).  Non  ha  le  lìrme  dei  triumviri.  La  data 
vi  fu  apposta  da  L.  Spini,  che  pili  sotto  annotò  :  «  Si  stampi  e 
si  affigga  immediatamente.   —  L.   Spini.  » 
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posto  mano.  dise<inaudo  faine  arnesi  di  barricate, 
sopra    alcuni  confessionali    appartenenti  alle    chiese. 

L'atto  sarel)be  grave  e  punibile  se  noi  non  cono- 
scessimo le  vostre  intenzioni. 

Voi  avete  creduto,  con  quella  dimostrazione,  dar 
nuova  testimonianza  che  ogni  cosa  è  oggimai  possi- 
bile in  Roma  fuorché  il  ripristinamento  del  governo 
sacerdotale  caduto.  Avete  voluto  esprimere  il  pen- 
siero che  non  è  né  [)U()  essere  vera  religione  dov*^ 
non  è  i>atria  libera:  e  che  oggi  la  causa  della  reli- 
gione vera,  la  causa  dell'anime  nostre  libere,  ed 
immortali,  si  concentra  tutta  sulle  barricate  citta- 
dine. 

Ma  i  nemici  della  nostra  santa  Repubblica  vegliano 
in  ogni  parte  d"  Europa  a  interpretare  male  i  vostri 
atti:  e  ad  accusare  il  popolo  d'irriverenza  e  d'irre- 
ligione. Tradirebl)e  la  Patria  chi  fornisse  motivo  a 
sijQfatte  accuse. 

Romani!  La  Città  vostra  è  grande  e  inviolabile 
fra  tutte  città  d'  Euroi)a  perché  fu  culla  e  con- 
servatrice di  religione.  Dio  protegge  e  pioteggerà 
la  Repubblica,  perché  il  sauto  suo  nome  non  è  mai 
s(;ompagnato  dalla  parola  Popolo  e  perché  da  noi  si 
combatte  per  la  sua  Legge  d'Amore  e  di  Libertà, 
mentre  altrove  si  combatte  per  interessi  e  ambizioni. 
che  i)rofanano  e  minano  ogni  credenza.  In  quelle 
chiese,  santuario  della  religione  dei  nostri  padri,  s'in- 
nalzeranno, mentre  combatteremo,  preghiere  al  Dio 
dei  Redenti.  Da  quei  confessionali^  d'onde  pur  troppo 
escirono  talvolta,  violazione  del  mandato  di  Cristo. 
insinuazioni  di  corruttela  e  di  servitù,  esce  pure, 
non  lo  dimenticate,  la  ])arola  che  cancella  col  i)eii- 
timento  la  colpa,  la  parola  consolatrice  alle  vecchie 
madri  dei  combattenti  i)er  la  Repubblica. 
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Fratelli  iio.stri  nellii  Causa  beuedetia  da  Dio  e  dal 
Popolo!  I  vostri  Triumviri  esigono  da  voi  una  prova 
di  fiducia  che  risponda  alle  accuse,  conseguenza  d'un 
atto  imprudente. 

lllCONSEGNATE    VOI    STESSI    ALLE    CHIESE    I    C'ON- 

FESSiois'ALi  CHE  IERI  TOGLIESTE.  Le  barricate  citta- 
dine avranno  difesa  dai  nostri   petti. 

Dato   dalla   residenza  del   Tiinnivirafo. 
il   20  maggio   1849. 

I  Triìtmriri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  8affi. 


DÉCLARATION    OD    GÉNKUAL    OUDINOT 

ET  DE  M.  De  Lessefs.  {'■) 

Le  20  mai  1849. 
Nous  soussignés, 

Oiulinot  de  Reggio,  géuérul  de  divisioii.  coiuinaiulant 
en  chef  le  corps  expéditionnaire  fraiKjai.s  de  lu  Mediter- 
ranée ; 

Et  Ferdinand  de  Les.seps.  envoyé  extraordinuire  et 
mini.stre  plénipotentiaire  de  la  République  fran^aise.  en 
niiesion  à  Rome  ; 

Vu  la  déclararion  faite.  le  19  mai  1849.  à  deux  heu- 
res  de  relevée.  à  MM.  le.**  Commissaires  de  l'Assemblée 
conetituante  roniaine  : 

Va  le  projet  de  convention  contenant  les  deruières 
moditìcations  admissibles  accordées  à  la  deraande  desdits 
cominissaires  romaiiis.  lequel  projet  devait  étre  accepté 
ou  rejeté  à  la  fin  de   la   méme  jouruée: 

(*)  Piibbl.  da  F.  De  Lksseps,  Ma  missiou  à  Bome,  ecc., 
cit.,  pp.   122-123. 
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Atteuilii  qu'une  lettre  ixdressée.  aii  dernier  moment 
(lu  délaì  fixé,  annonce  que  TAssemblée  roinaine  n'a  pas 
c'iu  (levoir  doimer  son  udliésiou  aux  proposirioiis  : 

Déclarons  que  les  négociations  soiit  rompiies  et  qu'il 
ne  reste  plus  aux  soussignés  qu'à  veillcr  à  la  sùreté  et 
aux  intéfets  de   leurs  nationaux   résident  a   Rome. 

En  foi  de  quoi  la  présente  déelaratiou  a  été  signée  au 
quartier  general  du  oorps  exfiéditiorinaire  de  ]';irmée  fran- 
(;aise  de  la  Mediterranée:  des  copies  en  seront  transmises 
à  l'Assemblée  consritiiante  romaine  et  aux  triumvirs 
ainsi  (iu"à  MM.  les  représeutants  des  puissances  étran- 
gères,  atin  qirils  puissent,  s'ils  le  désirent,  taire  jouir 
lenrs  compatriotes  des  mémes  avantages  qui  sont  réser- 
vés  aux  Franrais. 

Le  general  Ot  dinot  de  Rkggio. 
Fkrd.  uh  Lesseps. 

[clxxj]. 
[Proclama  ai  popoli   della  Iiepui>l)lica  perché    iiisorf/aiio    in    armi]. 

Popoli  della  Eepubblica! 

L'anstriaco  iiiiiolrra  —  I>ol(),i»na  e  caduta:  caduta 
dopo  orto  .u'iorui  sublimi  di  battaylia  e  di  sagritìci: 
caduta  coni' altri  trionfa.  Sia  l'ultimo  suo  «rido, 
grido  di  guerra  e  vendetta  ])er  tutti  noi:  chi  ha  core 
italiano  lo  raccolga  come  un  santo  legato,  lionia  vi 
chiede,  cittadini,  uno  sforzo  supremo:  e  lo  chiede 
certa  d'ottenerlo,  perché  il  sangue  versato  dai  suoi 
nella,  giornata  del  30  gliene  concede  il   diritto. 

[clxxj].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  de]  21  maggio  1849, 
nel  BolUllino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  [nuova  serie],  pp.  12-14  e 
in  foglio  volante  (73X55).  dato  a  luce  ])resso  la  Tipografia 
Governativa.  Fu  pure  ammesso  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII, 
pp.   42-44. 
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(N)lle  a<le.sioMÌ  al  nostro  prog-iaiiiiiia.  mandate 
(jiiaiido  ('oiiiii)ciavano  i  di  del  pericolo,  voi  a\ete 
dato  bella  e  solenne  testimonianza  di  fede  concorde 
all'Italia  e  all'Enropa.  Noi  vi  chiamiamo  a  nn' altra 
testimonianza,  quella  dei  fatti.  Sia  pronto  ogni  uomo 
a  segnale  col  pro])rio  sangue  la  fede.  Sorga  ogni 
città,  ogni  l)<)rgo.  ogni  luogo,  vindice  di  Bologna! 
Suoni  ogni  campana  il  tocco  dell'agonia  clie  il  popolo 
intima  all'invasore  straniero!  A(;ceudete  sui  vostri 
moiiri,  di  giogo  in  giogo,  siml)olo  della  fratellanza 
neirira.  i  fuochi  che  diedero  nel  dicembre  1847  il 
l)rogramma  della  nostra  rivoluzione!  Sventoli  per 
ogni  dove,  sulle  torri,  sui  campanili,  la  rossa  ban- 
lìiera!  Di  terra  in  terra,  di  casolare  in  casolare, 
corra  un  fremito  di  battaglia!  Sappiano  il  nemico, 
r  Italia,  r  l'^.uropa  che  qui.  nel  core  della  penisola, 
stanno  tre  milioni  d'uomini  legati  in  sacramento  di 
tremenda  difesa,  decisi  irrevo(;ai)ilmente  a  combat- 
tere sino  all'estremo,  a  sotterrarsi,  anziché  cedere, 
sotto  le  rovine  della  patria  !  K.  viva  Dio.  nessuna 
])otenza  umana,  potrà  vietarci  di  vincere.  Tre  mi- 
lioni di  poi)olo  sono  onnipotenti  quando  dicono:  Xoi 
rof/ìiamo. 

Italiani  figli  di  Kouui!  Militi  della  repubblica! 
(»)iiesta  è  un'ora  solenne  i)reparata  da  secoli:  uno  di 
(piei  momenti  storici  che  decrretano  la  vita  o  la  morte 
d"  un   popolo, 

(rrauiìi  e  ])Otenti  per  sempre  o  segnati  per  sempre 
•lei  marchio  di  servitù:  riconosciuti  liberi  e  fratelli 
dalle  nazioni  o  condannati  alla  nullità  degli  obbedienti 
al  capriccio  altrui:  padi'oni  di  voi  medesimi,  delle 
vostre  case,  dei  vostri  altari,  delle  vostre  tombe,  o 
cosa  e  ludibrio  d'ogni  tiranno:  raccomandati  alla 
immortalità   della   gloria  o  della  vergogna  :  sarete  ciò 

Mazzini,  .Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  3 
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che  vorrete.  11   oiudizio  di  Dio  e  delT  Umanità  pende 
dalla  vostra  scelta. 

Siate  grandi.  Decretate  la  vittoria.  11  popolo  la 
<'Ouquistava  agli  Spagnoli,  ai  Greci,  agli  Svizzeri: 
la  conquisti  all'Italia.  1  presidi,  i  coiiiinissari  straor- 
dinari organizzino  l'insurrezione:  si  collegllino  di 
provincia  in  provincia:  traducano  1"  inspirazione  di 
Jioiiia:  assuniino  dagli  estremi  pericoli  i)oteri  ecce- 
zionali, riinedii  estremi.  Il  capo  che  cede,  che  s'al 
lontana  prima  d'aver  combattuto,  che  capitola,  che 
tentenna,  sia  reo  dichiarato.  La  terra,  che  accoglie 
il  nemico  senza  resistenza,  sia  politicamente  cancel- 
lata dal  novero  delle  terre  della  repubblica.  Chi  non 
combatte  in  un  modo  o  nell'altro  1"  invasore  straniero, 
s'abbia  1" infamia:  chi.  non  fosse  che  per  un  istante, 
parteggia  per  esso,  perda  la  patria  }>er  sem]>re  o  la 
vita.  Sia  i>unito  chi  abbandona  al  Jiemico  materiali 
<la  guerra:  punito  chi  non  s'adopera  a  togliergli 
viveri,  alloggio,  quiete:  punito  chi.  potendo,  non 
s'allontana  dal  terreno  ch'esso  calpesta.  Si  stenda  in- 
torno air  esercito,  che  innalza  bandiera  non  nostra, 
un  cerchio  di  fuoco  o  il  deserto.  La  repubblica,  mite 
e  generosa  finora,  sorga  teiri)>ile  nella  minaccia. 

Roma  starà. 

Dato  diilla   resilienza  del  Tiimiiviiato, 
21   maggio   1849. 

I  Triumviri 
C  Armellini  -  G.  lAl azzini  ■  A.  Saffi. 
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[clxxij]. 

l'ionlama  siiìhi   haltafilia  di    Felletri    hi   cui    si    loddìiu    le    trujìpe 
del  coraggio  dimostrato]. 


In    ]VfOME    DI    J)lO    E    DEL    POPOLO. 

Il  coraggio  (Ielle  aiiiiate  Repubblicane  dimostrato 
nell'attacco  «lei  giorno  li)  sotto  le  mura  di  Velletri. 
spaventò  in  modo  il  nemico,  che  questo,  giunta 
appena  la  notte,  abbandonò  con  precipitosa  fuga  le 
fortissime  posizioni  cbe  aveva  in  suo  potere,  e  nelle 
quali  aveva  deciso  poclie  ore  innanzi  di  volersi  man- 
tenere. 

Se  le  truppe  napolitaue  fossero  state  animate  da 
nn  pensiero  di  libertà  non  avrebbero  con  immensa 
loio  vergogna  fuggito  innanzi  a  forze  inferiori  di 
numero,  quando  potevano  disporre  di  una  poderosa 
artiglieria,  di  lo  mila  uomini,  fra  i  quali  si  conta- 
vano tre  mila  cavalieri,  e  in  quello  stesso  terreno 
su  cui  i  Padri  loro  riportarono  un  giorno  una  glo- 
liosa  vittoria  suU"  invasore  straniero. 

Invece  oggi  fatte  schiave  di  un  despota,  e  con- 
dotte contro  uomini  liberi,  sentirono  mancarsi  il 
<'oiaggio.  e  per  fuggire  tecero  tanto  cammino  nella 
notte  che  invano  i  nostri  le  inseguirono  il  giorno 
ai>presso:  l'armata  napolitana  era  svanita.  Il  Re 
aveva  dato  il   segnale  della  fuga. 


I  clxxij  j.  — Piibbl.  nel  Monitore  jRomano  del  22  maggio  1849. 
nei  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  15-16,  e 
in  foglio  volante  (50X39),  flato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Governativa. 
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L'esatto  racconto  del  ììIotìoso  tutto  del  li>.  che 
uscirà  in  breve,  dietro  i  raj)i)orti  del  Generale  incapo, 
mostrerà  ad  evidenza  cbe  la  Iiei>u])blica  Romana  può 
contare  con  sicurezza  su  tutte  le  sne  trui)pe  in  o^ni 
evento  e  qualunque  sia  il  nemico.  Esse  sono  chia- 
mate dal  destino  ad  altre  vittorie,  e  Roma  va  superba 
di  possederle. 

1  Triumviri  intanto  in  nome  della  Patria  inviano 
ad  esse  lode,  ringraziamenti,  e  il  saluto  di  fratellanza. 

]?oiii;i.   21   nisiirgio   1849. 

I  Triumviri 
C.  ARMELLINI  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[clxxiij]. 

[Ordinanza  perché  i  cavalli  dei    corrieri    e    diligenze    non  possano 
essere  requisiti]. 

In  N03IE  1)1  Dio  e    del  Popolo. 

I  Cavalli  «Ielle  Stazioni  postali  necessarii  al  ser- 
vigio dei  Corrieri  e  Dili.ueiize  non  potranno  essere 
requisiti,  e  adoperati  ad  altro  uso. 

T  Ca[)i.  Coman<lanti  i  diversi  Corpi  ^Militari,  sono 
responsabili  dell'esecuzione  del  presente  Decreto. 

HoniM.    22  ìiiii>ii:i<'   1849. 

I   Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A,  Saffi. 

[cìxxiij].  — Pnl)l)l.  nel  Monitore  Homano  de]  2'ii  mtìggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  p.  22.  e  in  foglio 
volante  (33X^8).  dato  a  Ince  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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Air  TKIUMVIi.'AT.    'i 

Rome,   le  22  mai  1849. 
Messieurs. 

D'iiprè-s  l:i  déL-luration  «ine  J'uvuis  reiiiise  aviint-hier 
à  MM.  les  commissiiires  de  l'Assemblée  costitnaiite  ro- 
luaine.  je  devais  regarder  coinme  une  riiptuie  de  la  né- 
gociation.  la  lettre  que  vons  m'avez  fait  l'houneur  de 
in"adies8er  au  moment  uù  e.spirait  le  terme  qui  avait'été 
tìxé.  Puisque  MM.  les  commissaires  avaient  déclaré  n'étre 
pas  .sntfisamment  autorisés  par  l'Assemblée  poiir  eonclure 
un  arrangement,  je  u'ai  pas  eu  à  les  accompagner  aii 
quartier  general  de  Parmée  fraucaise.  Je  me  rendis  donc 
seni  auprès  de  M.  le  general  en  chef  Oudiuot  de  Reggio. 
Une  déclaration  de  rupfcure  de  négociations  fut  signée 
par  noiis  deux.  Vous  en  trouverez  ci-joint  un  exem- 
plaire. 

J'avais  attenda  pour  vous  taire  la  remise  de  ce  do- 
cument  et  le  taire  connaìtre  à  mes  compatriotes,  que  la 
promesse  contenue  dans  le  dernier  paragraplie  de  votre 
note  du  19  s'exécutat.  Ce  paragraplie  s'exprime  ainsi  : 
«  Par  ces  raisons  et  par  bien  d'autres  eucore,  l'Assemblée 
a  dù,  bien  qu'à  regret.  juger  le  projet  inadmissible.  Nous 
aurous  riionneur,  monsieur.  de  vous  transmettre  demain. 
d'après  sou  intention  avouée,  une  proposi tion  bien  au- 
dessous  de  ses  légitimes  espérances,  mais  qui  aurait  au 
moins  l'avantage  d'éloigner  tout  danger  de  collision  en- 
tre  deux  Républiques  basées  sur  les  mémes  droits  et 
liées  par  les  mémes  espérances.  »  Aiijourd'hui,  22jnai,  je 
n"ai   pas  encore  re«;u   la  contreproposition  anuoncée.  Vous 

(i)  Pii1)Ij1.  da  F.  De  Lesseps.  Ma  missiou  «  Eovie,  ecc.,  cit., 
pp.    120-122. 
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n'avez  doiic  pas  renipli  l'engagement  forniel  qne  vous 
aviez  pris  par  le  paragraplie  précédent.  j'en  prende  acte 
au  noin  de  la  France.  Nous  eroyons  donc  avoir  épuisé 
tous  les  nioyens  de  conciliation  qu'exigeaienr  de  nous  les 
sympatliies  naturelles  des  popolations  loniaiues  pour  la 
Prance.  La  responsabilité  des  inalieius  (lu'aniènerair  une 
guerre  fratricide  ne  retonibera  pas  sur  nous.  Il  nous  reste 
niaintenant  à  aviser.  Le  general  en  chef  et  Tenvové  de 
la  Képubliqiie  franyaise  ne  failliront  pas  anx  devoirs  qui 
leur  sont  iiuposés.  Ils  auront  soin  de  notiller.  huit  jours 
à  Vavance.  la  cessation.  on  ne  peut  pas  dire  de  l'arniistice, 
puisqiie  les  Francais  n'ont  p;is  été  et  ne  seronr  jamais 
volontaireiiient  les  ennemis  des  Romains;  mais  de  Tétat 
de  rupture  imminente  qui  existait  au  momeur  oìt  J'ìiì  été 
assez  lieureiix  pour  faire  suspendre  les  liostilités. 

Je  crois  devoir  vous  iuforiuer  (ju'il  s'est  passò  liier 
à  l'ambassade  de  France  une  scène  dont  la  responsabi- 
lité me  parait  devoir  retomber  sur  rinsuttisance  des  me- 
sures  prises  par  les  autorités  cliargées  de  maiiitenir  Tor- 
dre  à  Rome.  J'avais  eiivoyé  à  l'am)»assade  le  premier 
secrétt'iire  de  ma  mission  avec  une  communication  de  ma 
part.  Au  moment  ctù  les  Fran^-ais  étaient  tran(|uillemeiit 
réunis.  un  groupe  d'étrangers  voulur  envaliir  la  salle.  il 
fut  promptement  expulsé:  mais  il  attendir  a  la  porte, 
dans  le  voisiuage  d'un  poste  militaire  romaiu.  la  tin  de 
la  séance.  Il  ne  fut  inquiète  par  aucun  agent  de  la  force 
publique.  malgré  ses  vociférations  indécentes  et  ses  ges- 
tes  provocateurs.  Lorsque  la  volture  dans  laquelle  se 
trouvait  mou  déiégué  sorti t  de  riiótel,  les  insultes  re- 
commencèrent,  et  l'on  renta  méme  d'arréter  les  chevaux. 
Je  mépriserais  pour  mon  compte  de  pareils  actes  sau- 
vages  s'il  ne  s'agissait  qne  de  raoi  ;  mais  les  Fran^-ais 
pacitìques  en  sont  alarmés.  Je  viens  donc  exiger  de  vous 
une  réparation  et  des  garanties  ponr   l'a venir. 

Veuillez  agréer.  etc. 

Fkki).   Dk  Lksskps. 
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[Icxxiv]. 

A  F.  De  Lesseps,  à  Itomt', 

Rome,    le   '22   iii;ii    1,S49. 

Moiisienr, 

Xous  venons  de  recevoir  eii  iiièiiie  teiiips  la  décla- 
ratioii  de  niptiire  de  négociatioii,  signé  le  20  mai, 
par  vonyi  et  par  le  general  en  chef  dii  corps  expé- 
ditioniiaire  de  rarinée  francaise.  et  votre  lettre  de 
ce  Jour  22. 

Il  est  vrai  qiie  iioii.s  expriniions.  daiis  uotre  note 
dii  19,  rintentioii  de  vous  préseuter  le  20  iiue  con- 
rre-propositioii.  et  que  cette  coTitre-propositiou  n"a 
l>as  été  fbrmelleineut  et  officielleiiieiit  traiismise.  Mai^ 
iì  est  vrai  aussi  que  de  nouvelles  hases  de  négociations 
farent  pendant  ces  deux  joiirs  Vohjet  de  communicatio'iis 
verhales.  (')  Ces  coiimmnicatious,  dout  l'esprit  était 
eoiiforme  à  celai  «pii  iious  anime  et  qui  portaient  sur 
un  terrain  plus  ra[)i)roplié  de  celui  du  prqjet  priinitif 
que  la  note  concue  par  vous,  nous  induisirent  à 
ajouruer  la  couimunication  officielle  à  laquelle  nous 
nous  étions  engagés.  Xous  avons  toujours  pensé 
qu'eutre  peuples  frères.  entre  la  Frauce  et  nous,  ou 
devait  nioins  tenir  à  la  précision  ponctnelle  des  for- 
iiies  diplomatiques  qu'à  In  substance  des  clioses. 

(J'est  par  suite  de  cette  croyance,  que  votre  der- 
niere  couimunication  n"a  pas  aftai])lie.  que  nous  aurons 
l'iionneur  de  vous  présenter  bientót  la  note  en  ques- 

fclxxiv].  —  Pubi)],  ili  F.  De  IjKSSEPS.  Ma  mhsion  à  Home, 
ece.,    eit..   pp.    123-124. 

(^)  La  missione  che  si  era  assunta  il  ministro  americaiK) 
L.  Cass.  Ved.  E.   Bouugkois  et  E.  Clkumont.  op.  cit..  p.   119. 
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tioii.  Voiis  eu  ferez,  Mousieur.  iious  u'eii  dontons 
pas.  Tiisiige  qiie  Tesprir  de  (Hmciliatiou  inhéreiit  a 
vos  preiiiières  coimiimiicatious  ponrra  vous  siigj^értT. 

Xous  regrettons  beiiiicoup  qne  qnelqnes  désordres 
aieiit  eu  lieu  bier  à  l'anibassad<^  de  Fiaiice:  uuiis  il 
serait  injiiste  de  vouloir  eii  fairi'  retoiiiber  la  respoii- 
sabilité  sur  uous.  Noiis  avoiis  ai-ijuis.  Mousieur.  la  cer- 
titude  que  pa.s  un  seni  Italieu  u'érait  i)résenr  à  la 
cbaucellerie  frauyaisCj  lorsque  le  dé.soidre  eur  lieu:  et 
riiésitatiou  du  poste  se  trouve  expli(|uée,  siuon  justi- 
liée,  par  la  croyaiK^e  oìi  l'on  était  que  le  groupe  de 
vociterateurs  se  composait  exelusix  eiueut  de  Fraueais. 
Ce.s  désordres  au  reste  ne  se  reproduirout  plus.  Et 
eu  ai'ceptant  l'expression  de  nus  regrets  \ous  pouvez 
(•()iiipter.  Mousieur.  sur  Taetivité  que  le  gouverne- 
ment  apporterà  au  uiaiutien  de   l'ordre  ])()ur    l'aveuir. 

Agréezj  Monsieur.  etc. 

Le   Tri  unir  iiat 
Ch.  Armellini  -  .1.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[Decreto  perché  i  campagnoli  occupati   in    lavori   in  Roma   ripigìinu 
le  fatiche  nella  campagna \. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerata  la  necessità  di  restituire  ai  lavori 
di  cauipagua.  nella  presente  stagione,  le  braccia 
occorrenti  ai   medesimi: 

[clxxr].  —  Piil)bl.  nel  .l/o)n(o)t' iiom«//c;  del  24  miiggio  l!<49. 
uel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  25-26. 
e  iu  foglio  volaute  (42  >c  ol).  dato  in  luce  presso  la  Tipogralia 
Governativa. 
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//   Trii(iiiriy<(t<> 
])eci(^ta  : 

Tutti  i  i»nltbliri  fmizioiJiU'i.  sia  civili,  sia  iiiilitari. 
clie  ])resi(MÌouo  alle  opere  jnibblicbe  nella  citta  di 
Koiiia  e  ai  lavori  di  fortiticazioni  e  di  bariicate. 
souo  temiti  sotto  la  loi'o  responsabilità  di  non  aiinnet- 
tere  alle  suddette  opere  i  canipa.iìiiuoli. 

Que"  canipaniiuoli  che  dopo  L*4  ore  dalla  [)roinul- 
<;azioue  del  presente  Decreto  si  troveranno  ancora 
in  Konia.  saranno  arrestati  e  ricondotti  per  corri- 
spondenza ai   loro  rispettivi  paesi. 

Il  Ministero  de"  lavori  pubblici  e  la  Direzione 
di  pubblica  Sicurezza  sono  incaricati  della  esecuzione 
di   una   tale   misura. 

13:iri)   lUilhi   residenza   del   Triinin  irato, 
li   L'3  maggio   1849. 

I  TrÌH)itriii 

C     ARMELLINI    -    G.    :\I  AZZINI    -    A.    SaFFI. 


[clxxvj]. 

[Decreto  in  cui  si  proibisce  a  tutti  gli  iìninci/ali  e  funzionari  di 
obbedire  all'  invasore,  e  si  dichiara  sospesa  V  esazione  delV im- 
posta  nelle  prorincie  occupate]. 

In  nome  dì  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  è  debito  di  combattere  l'inva- 
sione straniera  con  oyni  mezzo  di  opi>osizioue  : 

[clxxvj].  —  Ptibbl.  nel  Monitore  Romano  del  24  maggio  1849. 
nel  Bollettiìio  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  37-38,  e 
in  foglio  volante  (52x;'>8>,  dato  a  Inee  presso  la  Tipografia 
Governativa. 
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Ooiisideraudo  che  tutti  gli  elementi  della  vita  civile 
dello  Stato  lianuo  già  protestato  con  voti  iinaniini.  e 
devono  protestare  col  fatto  contro  la  violenza  nemica  : 

Considerando  che  sarebbe  delitto  de'  funzionari 
della  Repubblica  il  seguitare,  a  cenno  degl'invasori, 
del  mandato  loro  commesso  dal  Governo  del  paese  : 

Il   Triumvirato 
Decreta  : 

GV  impiegati  e  funzionari  tanto  Governati\i  (guanto 
Municipali  dovranno  astenersi  da  ogni  cooperazione 
ed  ubbidienza  agli  ordini  di  coloro,  cbe  in  onta  al 
diritto  de'  Popoli,  s'imposero  colla  forza  brutale  alla 
direzione  delle  Provincie  invase,  sotto  pena  pei  tra- 
sgressori di  essere  considerati  traditori  della  Patria. 

È  sospesa  nelle  suddette  Provincie  l'esazione 
delle  imposte,  sotto  la  stessa  comminatoria  pei  con- 
travventori ;  i  (juali  saranno  inoltre  responsabili  verso 
il  Governo  della  Kepu])blica  delle  somme  indebita- 
mente pei'cepite  ed  erogate. 

I  contribuenti  e  debitori  dello  Stato,  che  abitano 
ne'  luoghi  soggetti  all'invasione,  sono  diffidati  dal 
versare  i  pagamenti  nelle  rispettive   Casse   erariali. 

Tutti  coloro  che  dopo  la  promulgazione  del  pre- 
sente Decreto  eseguiranno  i  suddetti  pagamenti,  a 
meno  che  non  risulti  provato  il  versamento  delinitivo 
de'  medesimi  nella  Cassa  della  Depositeria  in  Koma. 
non  saranno  tenuti  assoluti  dal  loro  debito  verso  il 
Governo  della  Repubblica. 

Dato  dalla   residenza  del  Triumvirato, 
li  24   maggio   1849. 

/  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[elxxvij]. 
[Decreto  che  abroga  il  decreto  del  28  febbraio]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

//    Triumvirato 

Considerando  che  ogni  vincolo  non  necessario  in 
materie  di  paorainento  e  contrario  ai  [)rincii)ii  di  nna 
savia   An\iuiiiisrrazi()ne  pnbl)li('a  : 

Cousideranilo  clie  lo  sctopo  al  qnale  tendeva  il 
decreto  2(S  febbraio  184!»,  relativo  al  pagamento  delle 
inii)oste  da  farsi  in  boni  dello  Stato  o  della  Banca» 
è  cessato- per  trovarsi  ora  la  snddetta  valuta  diffusa 
in  tutte  le   Provincie  dello   Stato: 

Considerando  die  il  decretato  vincolo  serve  di 
prestito  ai  Percettori  delle  pubbliclie  imposte.  i>er 
versare  nelle  Casse  erariali  i  piodotti  dello  Stato  in 
soli  boni,  e  non  nella  specie  che  vengono  loro  pagate 
dai  contribuenti  ; 

Considerando  che  per  tal  modo  il  denaro  pub- 
blico può  essere  adojjcrato  ad  alimentare  un  com- 
mercio di  cambio,  ad  un  saggio  eftVenato  ed  immorale: 

Decreta  : 
1.  Kesta  abrogato  il  decreto  LiS  febbraio,  e  quindi 
il  pagamento  delle  tasse  pubbliche,  dazi,  e  tutt' altro 
potrà  farsi  liberamente  dai  contribuenti,  o  in  boni 
o  in  moneta  metallica,  non  escdusa  (quella  erosa,  senza 
linìitazione  di  somma. 

[elxxvij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  KomanmÌQ]  2.5  maggio  1849, 
uel  Bollettino  delle  lefigì,  eoe.,  v'ìt.  [nuova  serie],  pp.  39-41,  e  in 
foglio  volante  (52x38),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Gover- 
nativa. 
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2.  I  Percettori  delle  imposte  tutte  saranno  obbli- 
gati a  notare  tanto  nelle  ricevute  che  eglino  rila 
sciano  ai  contril)uenti.  quanto  nt-lle  matrici  di  quelle 
e  nei  loro  registri  la  specie  dei  valori  incassati,  per 
quindi  versare  in  eguale  qualità  nelle  Casse  erariali. 

3.  Ogni  provata  contraveuzione  a  questa  legge, 
per  parte  dei  Percettori  suddetti,  sarà  punita  come 
prescrivono  le  leggi  contro  coloro  che  abusano  del 
pubblico  denaro. 

4.  Il  Ministero  delle  Finanze  è  incaricato  di  ve- 
gliare alla  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  24  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[clxxviij]. 

[Decreto  ri<juardaiitt  il  sequestro  e  la  vciiditii  dei  beni  del  re  di  Xa- 
poli  e  della  sua  famiglia]. 


In  N03IE  DI  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  il  Re  di  Na^joli  ha  ingiusta- 
mente invaso  il  territorio  della  Repubblica  Romana  : 

Considerando  che  tale  invasione  è  stata  accom- 
pagnata da  vessazioni,  estorsioni,  saccheggi,  e  guasti 
esercitati  sulle  persone  e  sugli  averi  dei  cittadini  ro- 
mani dalle  truppe  borboniche: 

[clxxviij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Roma  ito  del  2o  maggio  1849, 
e  in  foglio  volante  (48X38),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Governativa. 
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ConsiileriUKÌo  esser  giusto  che  la  Repubblica  faccia 
])0ssibiliueiite  risarcire  i  dauui  da  chi  furono  recati: 

Decreta  : 

I  beni  (li  oizni  sorta  api)arteiieiiti  al  Re  di  Xapoli 
od  alla  sua  fauiiuli;!.  sono  posti  sotto  sequestro,  e 
saranno  venduti.  Il  ricavato  servirà  a  indennizzare 
pro[)orzionataiiieute  i  Cittadini  della  Rex)abblica  Ro- 
mana dei  danni  soft'erti  per  l'invasione   napoletana. 

Una  Commissione  nominata  dai  Triumviri  si  por- 
terà sulle  località.  on<ìe   veritìcare  i  danni    recati. 

Dato  dalla   resiùeiiza   del    Tiiuiuvirato. 
li   '2~ì  maggio   1849. 

I  Triumviri 
C.  ARMELLl^"I  -  (i.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 


[clxxix]. 

A  Feruixa>'d  De  Lesseps.  à  Rome. 


K(jine.   25  inai   1!^49. 
^lonsienr. 

Xousavonseu  riionneur.  ^lonsieiir.  de  vousfournirj 
dans  notre  note  dn   D».  quelques  renseigiiements  sur 


[clxxix].  —  Pnlìbl.  nel  Monitore  lìomano  del  28  maggio  1849, 
nel  Bolìefliiio  dtlìe  ìerigi,  ecc..  cit.  [nuova  seiiej.  jip.  43-52  e 
iu  F.  Dk  ]>ksskps.  Ma  mission  à  Rome.  ecc..  cir. .  pp.  135-141. 
Il  Mazzini  la  tradnsse  nel  modo  segnente  e  la  inserì  negli  S.  E. 
!..  VII.   pp.   45-52: 

«  Signore. 

Ebi>i  l'onore  di  rrasniettervi.  nella  nota  del  16.  alcnni 
dati  siili*  accordo  niianime  che  accomnagnò  l' istaurazione  della 
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Taccoid  unanime  (jni  a  jn-ésidé  à  l'instaiiratioii  (In  «on 
vernemeur  de  la  Képnbliqne  Roniaine.  Il  nons  fanr 
iiujourd'hui  vons  parler  de  la  (|nesrio]i  actnelle  telle 
<jn'elle  est  posée.  de  fait  si  non  de  dioit.  entre  le 
gouverueinent  franyais  et  le  nutre.  Voiis  nons  perniet- 
trez  de  le  faire  avec  tonte  la  tVaucliise  qne  ré(;laiiient 
l'urgence  de  la  sitnatioii  et  les  synipatliies  qni  doiveiit 
<ìomiuer  tout  rapport  entre  la  France  et  l'Italie.  Xo- 
tre  diplomatie  <;"est  la  vérité.  et  le  caractère  donne 
à  votre  niission,  Mousienr.  nons  est  une  garantie.  que 
la  ineilleure  interpn'tation  possible  sera  toujours  don 
née  à  tout  ce  que  nous  anrons  l'iionneur  de  vous  dire. 

Permettez-nous,  Mousienr.  de  renionter  un  instant 
à   la  sonrce  de  la  situation  actnelle. 

A  la  suite  de  conférences  et  d'arrangenieuts  qui 
^urent  lieu  sans  que  le  gouvernement  de  la  Répu- 
bliqiie  rouiaine  fùt  appelé  à  y  intervenir,  il  fut.  il 
j  a  quelqne  teinps,  décide  par  les  puissauces  catlio- 
liques  européennes:  1"  qu'une  inodification  politique 
aurait  lieu  dans  le  oonvernement  er  d:ins    les  insti- 


nostra  repubblica.  Oggi,  è  necessario  parlarvi  della  questione 
attuale  com'è  posta  nel  fatto,  se  non  nel  diritto,  tra  il  governo 
francese  e  il  nostro.  Vorrete,  speriamo,  concederci  il  franco 
discorso  richiesto  egualmente  dall'  urgenza  della  situazione  e 
dalle  simpatie  internazionali  che  devono  aniuiare  tutte  le  rela- 
zioni tra  la  Francia  e  l'Italia.  Tutta  la  nostra  diplomazia  sta 
nel  vero  :  e  nel  carattere  dato,  o  signore,  alla  vostra  missione 
abbiamo  pegno  che  quanto  diremo  sarà  interpretata  nel  miglior 
modo  possibile. 

Permettetemi  di  risalire  ])er  pochi  istanti  alla  sorgente 
-dell.a  situazione  attuale. 

Dopo  conferenze  e  accordi  ch'ebbero  luogo,  senza  che  il 
governo  della  repubblica  romana  fo8.se  chiamato  a  prendervi 
parte,  fu,  qualche  tempo  addietro,  deciso  dalle  potenze  catto- 
liche europee:   1"  Che  una  modificazione  politica  era  necessaria 
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tutions  de  TEtat  Eoiiiain;  2°  qiie  cette  iiiodificatioii 
aurait  pour  base  le  retour  de  Pie  IX.  non  coninic 
Pape  —  ee  <|ui  ne  reiutonti'erair  pas  d'obstacles  ehez 
nous  —  mais  ('oniiiie  soiiverain  rcmpoiel:  .">"  qiie  si. 
pour  arteindre  ce  l>ur.  une  inrerventioii  continuée  était 
jugée  nécessaire,   l'intervention  aurair   lieu. 

Xous  vouloiis  bien  adiiietrre,  que  taudis  que 
ponr  quelques  uns  des  gouvernenients  contraetants. 
le  seni  et  unique  mobile  était  un  réve  de  restaui-a- 
tion  generale  et  un  retour  absolu  aux  traités  de  1815. 
le  gouvernement  franeais  ne  tur  entiainé  dans  cet 
■accord  que  par  suite  d'informations  erronées.  tendant 
sistématiquement  à  lui  i)eindre  PEtat  Roniain  commc 
livré  à  l'anarchie,  et  domine  par  la  terreur  exercée 
au  noni  d'une  audacieuse  minorité.  ^STons  savons  de 
plus  que  dans  la  niodification  luoposée.  le  gouverne- 
ment franeais  se  proposait  de  représenter  une  in- 
tluence  plus  ou  nioins  libérale,  opposée  au  programme 
absolutiste  de  rAutriche  et  de  2saples.  11  n'en  reste 


nel  governo  e  nelle  istituzioni  dello  Stato  ronumo;  2°  che 
questa  nioditìeazioue  avrebbe  a  base  il  litoruo  di  Pio  IX,  non 
solo  come  papa  —  a  questo  nou  porremmo  ostacolo  alcuno  — 
ma  come  principe  e  sovrano  temporale:  3"  che  se  per  raggiun- 
gere intento  siffatto,  un  intervento  concertato  fosse  giudicato 
indispensabile,   l'intervento  avrel)be  luogo. 

Ci  è  caro  ammettere  che.  mentre  solo  e  unico  fine  d'alcuni 
tra  i  contraenti  era  un  sogno  di  ripristinan)ento  generale,  un 
ritorno  assoluto  ai  trattati  del  1815,  il  governo  francese  non 
fosse  trascinato  a  (jnei  patti  se  non  in  conseguenza  d'infor- 
mazioni erronee  che  gli  dipingevano  lo  Stato  lomauo  in  preda 
all'  anarchia  e  signoreggiato  col  terrore  da  una  minoranza  au- 
<lace.  Sappiamo  inoltre  che,  nella  moditìcazione  proposta,  il  go- 
verno francese  intendeva  farsi  rappresentante  di  una  più  o 
meno  liberale  influenza  opposta  al  programma  dispotico  del- 
l'Austria  e  di  Napoli.   Pur   nondimeno,   sotto    forma    tirannica 
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pas  iiioins  vrai  qne  sous  la  lorme  despotique  ou 
(;onstitiitionnelle.  sans  ou  uvee  des  aaiantics  libé- 
rales  aiix  populatioiis  roiiiaiues.  la  i)en.sée  dominante, 
daiis  toutes  les  ué^jociations  aiixquelles  nous  faisons 
alliision,  a  été  un  retour  quelconque  vers  le  passe, 
une  transaction  entre  le  peuple  roiuain  et  Pie  IX 
considéré  coiunie  souverain   teiuporel. 

Xous  ne  pouvons  ])as  nous  dissininler.  Monsieur. 
(jue  ce  fut  sous  Tiiispirarioii  de  cette  pensée  que  fut 
coneue  et  exé.curée  rexpédirion  franeaise.  Elle  a  eu 
pour  but.  de  jeter  d'un  coté.  Tépée  de  la  France  sur 
la  balance  des  né<iociations  qui  devaienr  s'ouvrir  à 
Eoiue;  de  garantir,  de  l'autre.les  populationsroniaiues 
de  tont  exces  rétro.i>rade.  en  y  posant.  toutet'ois.  pour 
condition.  la  reconstitution  d'une  inonaicliie  consritu- 
tionnelle  en  faveur  dii  Saint-Pére.  Ce  bur.  ^Nlonsieur. 
résulte  pour  nous.  a  parr  les  inforniations  précises  que 
nous  croyous  [)osséder  sur  le  concert  autrieliien.  des 
])roclauiari()ns  du  .aéuéral  Oudinot.  des  déclarations 
formelles  t'ait  })ar  desenvoyés  successifsau  Triuiiivirat. 


<)  costituzionale.  seiiz:i  o  lon  pelili  (l'iiii.-i  lil>err;"i  rinnlniiqne 
alle  popohiziop.i  runiant'.  il  tien.siero  lìredoiiiiiuiiite  su  tutti  1 
negoziati  ai  quali  alludiaiiio.  fu  sempre  un  ritorno  verso  il 
passato,  una  traiisa/ioue  tia  il  popolo  romano  e  Pio  IX.  con- 
siderato come  sovrano  icin])orale.  Sotto  l'ispirazione  (il  iiuel 
pensiero  fu.  sareblte  iiiiiiile  dissiniulaiio.  ideata,  esei^uira  1"  in- 
vasione francese.  Fu  suo  d<>p]iio  intento  cacciare,  da  nn  lato, 
la  si>ada  della  Francia  sulla  bilancia  dei  neijoziati  die  dovevano 
iniziarsi  in  Roma  e  assicurare,  dall"  altro,  la  po])olazione  romana 
contro  ogni  eccesso  retrogrado,  ma  ponendo  pur  senipi^e  a  con- 
dizione fondamentale  la  ricostituzione  d"una  monarcìiia  costi- 
tuzionale in  favore  del  papa.  Intento  siffatto  è  provato  per  noi, 
non  s(dainiMite  da  l'agguagli  esatti  die  al>1iiamo  sui  negoziati 
ali  leiioii.  ma  dai  handi  del  generale  Oudiuot.  <ìalle  formali 
iiich:aiazii>NÌ  d'inviati  die  venneii)   1"  un  dopo  l'altro  al  Triiini- 
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(In  sileiice  obstinéineiit  gardé  toutes  les  fois  que  iious 
avoiis  clierelié  à  aborder  la  qnestioii  politique  et 
a  obteiiir  une  déclararion  fonnelle  dii  fait  constate 
daiis  iiotre  note  du  10:  (jne  les  institutions  par  les- 
qiielles  se  ré^'it.  eu  ce  luoiiieut,  le  peui)le  roniain, 
soiit  Texpression  libre  et  spontanee  du  voeu  invio- 
lable  des  populations.  légalenieut  interrogées.  Le  vote, 
aii  reste,  de  l'Assemì)lée  francaise,  vient  lui-niénie 
ini[)liciteiuent  à  l'apx)ui  da  fait  qne  nous   affirmons. 

En  face  d'une  ])areille  sitnation.  et  sous  la  iiienace 
d"une  transaction  inadniissibile  et  de  négociations  (jue 
retar  de  nos  populations  ne  provoque  nullement.  notre 
iòle,  ^[ousieur,  irétait  pas  doutenx.  Késister.  Xous  le 
devions  à  notre  pays,  à  la  France.  à  l'Europe  eutière. 

Xous  devious,  pour  reniplir  un  niaudat  loyale- 
nient  donne,  loyalement  accei»té.  iiiaintenir  à  no- 
tre pays  rinviolabilité,  antant  que  cela  nous  était 
])(>ssible.  de  son  territoire  et  de  ses  institutions, 
loyalement    acclainées.    i>ar    toiis    les    pouvoirs.    par 


viniro.  dal  sileiiziu  ostiiiataiiiente  serbato  quando  teiitaiiimo 
]}\ù  volte  trattare  la  (}ue.>ti<jne  politica  e  cercammo  ottenere 
una  <lieliiarazione  formale  del  fatto  accertato  nella  nostra  nota 
del  16,  che  cioè  le  istituzioni  colle  quali  oggi  si  regge  il  popolo 
romano  sono  libera  e  siiontnnea  espressione  del  voto  inviolabile  delle 
popolazioni  legalmente  interrogate.  E  il  voto  stesso  dell'Assemblea 
irancese  convalida   iniplicitanicnte   il    fatto  che  noi   art'erniiamo. 

Di  fronte  a  condizione  siffatta,  di  fronte  alla  minaccia 
d  una  transaziiiuc  inaccettabile  e  di  negoziati  che  non  hanno 
ragione  alcnna  nello  stato  delle  nostre  popolazioni,  la  parte 
che  ci  spettava  non  era  dnl)bia.  Resistere;  era  per  noi  nn  dovere 
verso  il   nostro  paese,   verso  la   Francia,    verso  l'Europa. 

Noi  dovevamo,  per  adempire  a  un  mandato  lealmente 
dato  e  lealmente  accettalo,  mantenere,  per  quanto  era  in  noi, 
l'inviolabilità  del  nostro  paese,  del  suo  territorio  e  delle  sue 
istituzioni   unanimemente  acclamate  da  tutti   i   poteri,  da  tutti 
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tous  les  élémeuts  de  l'Etat.  Nons  devions  eoiiqiiérir 
le  teni})s  nécessaire  poiir  en  appeler  <le  la  Fraiice  mal 
informée,  à  la  France  mieux  inforniée.  ponr  éviter 
à  la  Eépiibliqne-sceiir  la  taclie  et  le  leinord  (jni  lui 
serait  écbue,  si.  précipitamnieiit  entrainée  par  des 
luauvaises  siiggestious  étrangères.  elle  s'était.  presque 
à  soli  iu.su.  trouvée  complice  d'une  violeuce  à  laquellc 
nous  ne  saurions  trouver  l'égale.  si  Jioii  cti  rcmontaur 
à  1772.  au  preiuier  partage  de  la  Pologne.  Xous 
devion>>  à  l'Europe  de  maiuteuir.  autaut  qu'il  érair 
en  nous.  le  principe  fondamental  de  toute  vie  Inter 
nationale.  rindépendance  de  cbaque  peuple  en  tour 
ce  qui  concerne  son  admiuistration  intérieure.  Xous 
le  disous  avec  orgueil:  car  si  c'est  avec  entliou- 
siasme  que  nous  résistons  aux  tentatives  de  la  mo- 
narchie napolitaine  et  à  notre  éternelle  enneiuie.  l'Au- 
triclie.  ce  n'est  qu'avec  une  profonde  douleur  que 
nous  nous  voyons  contraiuts  de  resister  aux  armes 
francaises;  nous  croyons  avoir  bien  mérité.  en  suivant 
catte  ligne  de  conduite,  non-seulement  de  votre  patrie, 
mais  des  peuples  européens  et  de  la  France  elle  iiiéme. 

gii  elementi  dello  Staro.  Dovevamo  conquistare  il  tempo  neces- 
sario per  richiamarci  dalla  Francia  ingannata  alla  Francia  me- 
glio informata,  ed  evitare  alla  repubblica  sorella  il  rimorso 
d'essersi  fatta,  cedendo  senza  esame  a  suggerimenti  stranieri, 
complice  d"  iiQa  violenza  che  non  ha  paragone  se  non  nel  primo 
smembramento  della  Polonia.  E  dovevamo  all' Europa  una  te 
stimonianza.  quale  almeno  poteva  escire  da  noi,  a  i)ro'  del 
principio  fondamentale  d'ogni  vita  internazionale.  l'indiiifMi- 
<lenza  di  ciascun  popolo  in  ciò  che  riguarda  la  sua  inttin.i 
iimministrazione.  Resistendo  con  entusiasmo  ai  tentativi  delhi 
monarchia  napoletana  e  dell'eterna  nostra  nemica  l'Austria, 
resistendo  con  profondo  dolore  alle  armi  francesi,  noi  andiamo 
alteri  di  poter  dire  a  noi  stessi  che  abbiamo  benemcriiato 
non  solamente  di  voi.    ma  dei  popoli  europei. 
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Xous   venoiis.   Monsienr.  à    la    questiou    actiielle. 

Vous  coiinaissez.  Monsieiir.  les  événenieiits  qui  se 
soiit  produirs  depuis  l'iuterveution  fraiicaise.  Notre 
tcrritoire  a  été  eiivahi  par  le  roi  de  lS"aples.  Quatre 
mille  espaguoles  oiit  diì  seiiibarquer  le  17  pour 
iios  còtes.  daus  un  but  d'invasiou.  Les  Autiicbiens, 
après  avoir  sunnonté  la  résistauce  liéroìqne  de  Bo- 
logne, se  sout  avaiicés  sur  la  Romagne  et  sout 
aujourd'liui  en  pleine  inarche  sur  Ancone. 

]S!"ous  avons  battu  et  repoussé  hors  de  notre  terri- 
roire  les  tbrces  dn  roi  de  Naples.  Xous  en  terious  de 
iiiénie.  c'est  notre  foi.  des  forces  autrichiennes.  si 
Tactitude  du  corps  expéditioiinaire  francais  u'eutra- 
vait  pas  notre  activité, 

C'est  à  regret  que  nous  disous  cela  :  mais  il  faut 
entìn.  Monsieur,  que  la  Fraiice  sache  ce  que  Texpé- 
dition  de  Civita-Vecchia,  con^ue.  disait-on.  dans  un 
Imt  de  i)rotection,  nous  colite. 

Il  est  douloureux  d'avoir  à  aftìrmer  des  choses 
pareilles:    mais    nous   aftirmous,    Monsieur,    que    de 


Voi  sapete,  signore,  gli  erenti  che  tennero  dierr(j  all'inter- 
vento francese.  Il  nostro  territorio  fu  invaso  dalle  truppe  del 
re  (li  Napoli;  e  quattromila  soldati  spaguuoli  salparono,  pro- 
babilmente il  17,  per  assalire  le  nostre  coste.  Gli  Austriaci, 
superata  la  resistenza  eroica  di  Bologna,  innoltrarono  nella 
Romagna  e  minacciano  Ancona.  Noi  abbiamo  respinto  dal  nostro 
Territorio  le  forze  del  re  di  Napoli.  Faremmo  lo  stesso  —  è  fede 
nostra  —  delle  forze  austriache,  se  il  contegno  delle  forze  fran- 
cesi non  e'  impedisse  d'  agire. 

Noi  parliamo  dolenti.  Ma  è  necessario  che  la  Francia 
sappia  tìnalmente  le  vere  conseguenze  della  spedizione  di 
Civitavecchia,  ideata,  se  stiamo  a  ciò  che  s'atterma.  a  pro- 
teggerci. 

Noi  diciamo,  signore,  che  fra  tutti  gli  interventi  promossi 
a  danno  nostro,   l'intervento  francese  è  quello  che  ci  riesci  più 
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toiites  les  iiiterveutions  doiit  ou  cberclie  à  nous  acca- 
bler.  l'iiiterveutioii  fraii(;aise  est  celle  qui  nous  a 
été  la  plus  fatale.  Coiitre  les  soldats  <lu  loi  de 
Naples  et  les  Autrichiens,  nous  poiivons  nous  battre, 
et  Dieu  protège  les  bonnes  causes.  Xous  ne  voulons 
pas  nous  battre  contre  les  Fran^ais.  Xous  soinnies 
envers  eux  en  état.  non  de  guerre,  mais  de  sinii)le 
défense.  Mais  certe  position,  la  seule  que  nous  vou- 
lions  avoir  partout  oìi  nous  rencontrons  la  France.  a 
pour  nous  tous  les  inconvéuients.  sans  aucune  des 
cliances  favorables  de  la  guerre. 

L'exi^édition  franoaise.  Monsieur.  nous  a  dès  Fabord 
forcés  d'opérer  un  inouvenient  de  eoneentration  de 
nos  troupes  qui  a  laissé  notre  frontière  ouverte  à 
Pinvasion  autricbienne.  Bologne  et  les  villes  de  la 
liomagne  dégarnies.  Les  Autrichiens  en  ont  profité. 
Après  liuit  jours  d'une  lutte  liéroique  soutenue  par 
la  i)Oi)ulation.  Bologne  a  dù  succuniber.  Xous  avions 
acbété  en  France  des  arines  pour  nous  défendre. 
Ces  arnies.  an  nonibre  de  10.000  fusils  au  moius, 
entre  Civita-Yeccliia  et  INlarseille.  ont  été  séquestrées. 

fatale.  Possiamo  liatterci  contro  i  soldati  del  re  di  Napoli  e 
contro  gli  Austriaci  :  vorremmo  non  batter<-i  contro  i  Francesi. 
Noi  siamo  a  rign:irdo  loro  in  condizioni  non  di  guerra,  ma  di 
semplice  difesa.  Sarà  tale  il  nostro  contegno  ovunque  ci  tro- 
veremo innan/.i  l;i  Francia.  Ma  quel  contegno,  non  «iiuva  ùissi- 
ninlarlo.  ha  per  noi  tutti  i  d.'tniii  d"  una  guerra  >eiiza  alcuno 
de'   suoi    vantaggi   possibili. 

La  spedizione  francese  ha  reso  iudisjìensabile  per  noi  uu 
coucentramento  di  "forze  che  lasciò  la  nostra  frontieia  a])erta 
all'invasione  austriaca,  e  disarmate  Bologna  e  le  città  della 
Romagna.  Gli  Austriaci  ne  protìttarono.  Dopo  otto  giorni  di 
lotta  -iixteuuta  eroicamente  dalla  popolazione,  fu  forza  a  Bologna 
di  (-edi-re.  Avevamo  comprato  in  Francia  armi  per  nostra  di- 
fesi! :  queste  armi,   10.000  fucili  almeno,  furono  sequestrate  fra 
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Elles  sout  en  vos  iiuiius.  D"uii  seni  coup,  yous  iious 
uvez  eulevé  10.000  soklats.  car  tout  homiiie  arme 
est  1111   soklat  contre  les  Autiicliiens. 

Vos  t'orces  soiit  sous  uos  murs,  à  une  portée  de 
fusil,  disposées  coimiie  pour  \\n  siège,  Elles  y  restent 
sans  but.  sans  prograimne  avoiié.  Elles  nous  ont  force 
d'entretenir  la  ville  en  un  état  de  défeuse  qui  obère 
nos  tìnances.  Elles  nous  forceut  d'y  garder  un  cLiffre 
proportiouué  de  nos  troupes  qui  pourraient  sauver 
nos  villes  de  l'occaiìation  et  des  dévasratioiis  autri- 
cbiennes.  Elles  entravenr  notre  circulation,  nos  appro- 
visionneiiients,  uos  courriers.  Elles  tiennent  les  esprits 
dans  uu  état  de  surexcitation  et  de  détìance  qui  pour- 
rait,  si  notre  population  était  moins  dévouée,  ameuer 
des  eonséqueuces  sinistres.  Elles  n'engendrent  pas 
Tanarebie  ni  la  réaetion,  car  l'une  et  Pautre  sont 
impossibles  à  Eome:  mais  elles  sèment  l'irritation  con- 
tre  la  Frauce:  et  c'est  uu  malbeur  assez  grave  pour 
nous.  qui  étions  Labitués  à  Taimer  et  à  espérer  en  elle. 

Civitavecihia  e  Marsiglia  ;  esse  sono  in  mauo  vostra.  Toglien- 
doci queir  anni,  ci  avete  tolti  10,000  soldati,  perché  ogni  nomo 
armato  sarebbe  un  soldato  contro  gli  Austriaci. 

Le  vostre  forze  stanno  sotto  le  nostre  mura,  a  un  tiro  di 
fucile,  disposte  come  per  un  assedio.  Esse  rimangono  ostinate, 
minacciose  a  quel  modo,  senza  line  dichiarato,  senza  programma, 
costringendoci  a  mantenere  la  città  in  uno  stato  di  difesa  che 
aggrava  le  nostre  tìuauze,  e  togliendo  alle  nostre  truppe  ogni 
possibilità  di  movere  a  salvare  le  nostre  terre  dall'occupazione 
e  dalla  devastazione  austriaca.  Circolazione,  approvigioiiamenti. 
corrieri,  ogni  cosa  e  inceppata.  Gli  animi  concitati  potrel)bero. 
se  il  nostro  popolo  fosse  men  buono  e  meno  devoto,  trascen- 
dere ad  atti  funesti.  QuelT  attitudine  dei  vostri  soldati  non 
genera  anarchia  o  riazione,  ]ierché  né  l'una  cosa  né  l'altra  è 
possibile  in  Roma;  ma  produce  irritazione  contro  la  Francia; 
ed  è  gl'ave  sciagura  per  noi  che  i)onevanio  linora  amore  e 
speranza  in  essa. 
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Xous  sommes  assiégés,  Monsieur.  assiégés  par  la 
Fraiice,  au  nom  d'une  niissiou  de  protecrion.  taiidis 
que,  à  qiielqiies  lieues  de  nons.  le  roi  de  Xaples 
einporte  eu  fuyant  nos  òtayes  et  les  Autrieliiens 
égoi-oent  uos  frères. 

Vous  avez,  ]\[ousieur.  présente  des  i»ropositions. 
Oes  propositions  ont  été  déclarées  inadmissibles  par 
l'Assemblée,  et  nous  u'avons  plus  à  nous  en  occuper. 
Aujourd'bui  vous  en  ajoutez  une  aux  trois  qui  ont 
été  rejetées.  Cette  proj^osirion  nous  dit  que  la  Franee 
protègera  de  tout  euvaliissenieut  étranger  toutes  les 
l)arties  du  territoire  romain  occupées  par  ses  troupes. 
Vous  devez  sentir  vous-ménie,  Mousieui'.  qu'il  u"y  a 
rieu  là  qui  cbauge  notre  position. 

Les  parties  du  territoire  occupées  par  vos  troupes 
sont,  de  ftiit,  protégées:  mais  si  c'est  pour  le  présent, 
à  quoi  se  réduisent  elles?  et  si  c'est  pour  Ta  venir, 
n'avons-nous  pas  d'autres  voies  ouvertes  à  la  prò- 
tection  de  notre  territoire  qu'en  vous  le  livrant  tout 
entier? 


Noi  siamo  assediati,  signore,  assediati  dalla  Fraiici;i  in 
iioine  d' lina  missione  di  protezione,  mentre,  a  distanza  di  poclie 
leghe,  il  re  di  Napoli  trascina  con  sé  i  nostri  ostaggi,  mentie 
gli  Austriaci  scannano  i  nostri  fratelli. 

Voi  ayete,  signore,  presentato  proposte.  Quelle  proposte 
furono  dichiarate  inaccettabili  dall'Assemblea,  e  sarebbe  inutile 
per  noi  il  discuterle.  Voi  ne  aggiungete  oggi  una.  La  Francia, 
voi  dite,  proteggerà  contro  ogni  invasione  straniera  tutte  le  jìarii 
del  territorio  romano  occupate  dalle  sue  truppe.  Or  fiuella  quarta 
proposta  non  muta  menomamente  le  nostre  condizioni. 

La  parte  di  territorio  occupato  da  voi  è  già  protetta,  nel 
fatto,  contro  ogni  altra  invasione;  ma  sei  guardiamo  al  presente, 
quella  parte  è  di  men  che  lieve  importanza,  e  se  guardiamo  al 
futuro,  non  abbiamo  noi  dunque  modo  di  proteggere  il  nostro 
snolo  fuorché  abbandonandolo  tutto  a  voi  ? 
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Le  u(]eud  de  la  qaestiou  u'est  pas  là.  11  est  daus 
l'oiu-iipatiou  de  Rome.  Cette  demaiide  forma  jusqu'ici 
la  coudition  première  de  toutes  les  propositious  pré- 
seiitées.  Or,  uous  avons  eu  riionueur  de  vous  le  dire. 
Mousieur.  Cela  est  impossible.  Jamais  le  penple  n'y  con- 
sentirà. Si  l'occupation  de  Rome  n*a  pour  bat  qne 
de  la  protéger.  le  peui)le  vous  exprimera  sm  recon- 
naissance:  mais  il  vous  dira  qne.  capable  de  de- 
f'ciiilre  Rome  par  ses  propres  forces.  il  croirait  se 
déshonorer  à  vos  yeux  en  faisant  aete  d'impnissauce. 
en  déclaraut  qii'il  lui  faut,  pour  se  défendre.  quelques 
réo'iments  de  soldats  franeais.  Si  roccupation  a  i)our 
but.  ce  qn'à  Dieu  ne  i>laise.  une  pensée  politique, 
le  [»eui)le.*qui  s'est  donne  librement  des  iustitntions. 
iif  {)eut  pas  se  résoudre  à  la  subir.  Rome  est  sa 
ca[)irale.  son  l'alladimn.  sa  ville  sacrée.  Il  sait  fort 
bien  (ju'à  part  ses  priucipes.  à  part  son  bonnenr 
melile,  il  y  a.  an  bout  de  tonte  occupation  de  sa 
ville,  la  oTierre  civile.  Il  se  méfie  de  tonte  insistance. 


Non  è  quello  il  nodo  della  questione:  la  ([iiestioue  sta 
Iurta  nell'occupazione  di  Roma.  Ed  è  condizione  da  voi  posta 
a  capo  di  tutte  le   vostre  proposte. 

Or  noi  abbiamo  l'onore  di  dirvi,  signore,  che  ([nella  con- 
dizione è  impossibile  :  il  popolo  non  vi  consentirebbe  giammai. 
f^e  r  occupazione  di  Roma  non  ha  per  fine  che  di  proteggerla, 
il  popolo  vi  si  mostrerà  riconoscente,  ma  vi  dirà  clie.  capace 
di  proteggere  Roma  con  forze  proprie,  si  terrebbe  disonorato 
<lavanti  a  voi  se  dichiarasse  se  stesso  impotente  e  indispensabile 
alla  difesa  1'  aiuto  d'  alcuni  reggimenti  francesi.  Se  l'occupazione 
di  Roma  ha  invece,  Dio  noi  voglia,  un  pensiero  politico,  il 
popolo  che  ha  liberamente  scelto  le  proprie  istituzioni,  non 
iiuò  rassegnarsi  a  su])irla.  Roma  è  la  sua  capitale,  il  suo  pal- 
ladio, la  sua  città  sacra.  Esso  intende  che,  oltre  il  j'i'i'^cipit* 
violato  e  l'onore  tradito,  ogni  occupazione  trascinerel)be  una 
guerra  civile.  E  ogni  insistenza  gli  aumenta    i   sospetti  e  l'anti- 
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Il  prévoit,  ime  tois  les  troupes  adniises.  des  cbaii<ie- 
ments  daus  les  hoiiimes  et  dans  les  iiiteutions  qui  se- 
raieut  fauestes  à  sa  liberto.  Il  sait  qu'en  présence  des 
baiounettes  étrangères.  l'indépendance  de  son  Assem- 
blée, de  sou  Gom  ernemeut.  ne  serait  i)lns  qu'un  vaili 
mot.  Il  a  saiis  cesse  Civita-Yeceliia  devant  les  yeiix. 

Sur  ce  poiiit  là.  Monsieur.  croyez-le  bieii,  sa 
volonté  est  irrévocable.  Il  se  fera  massacrer.  de  bar- 
ricade  en  barricade.  i^lutòt  que  de  se  sonmettre.  Les 
soldats  de  la  Fraiice  veuleut-ils,  peuvent  ils  massacrer 
un  peuple  de  frères  qu'ils  TÌenneiit  protéger,  parce 
qu'il  n'entend  pas  leur  livrer  sa  capitale? 

Il  u"y  a  pour  la  France  ({ue  trois  ròles  à  jouer 
dans  les  Etats  romaius. 

La  France  doit  se  déclarer  pour  nous.  contre 
uoiis,  on  neutre. 

Se  déclarer  pour  nous.  c'est  recounaitre  formel- 
lement  notre  Eépublique  et  combattre  còte  à  còte, 
avec  nos  troupes,  les  Austricbiens. 

veggeu/.ii,  aiiiuiesse  uiia  vohii  che  l'ossero  le  truppe  straniere. 
di  mutamenti  inevitabili  innesti  alla  sua  libertà,  negli  nomini  e 
nelle  istituzioni.  Il  popolo  ha  innanzi  l'esempiodi  Civitavecchia: 
e  sa  che  di  mezzo  alle  baionette  straniere,  l' indipendenza  dell'As- 
semblea e  del  governo  non  sarebbe  pili  che   una  vana  parola. 

Su  quel  XJ'i'ito.  signore,  credetelo  a  noi.  ia  sua  volontà 
è  irrevocabile.  Xon  soggiacerà  se  non  dopo  aver  seminato 
de'  suoi  cadaveri  le  barricate.  Vogliono,  i^ossono  i  soldati  di 
Francia  trucidare  un  popolo  di  fratelli  che  affermano  voler  pro- 
teggere, perch'esso  rifiuta  di  cedere  all'  armi  loro  la  sua  ca- 
pitale? 

La  Francia  non  ha.  negli  Stati  romani,  che  tre  parti  da 
scegliere  : 

Dichiararsi  per  noi.   contro  noi   o  neutrale. 
Dichiararsi  per  noi    significa  riconoscere  formalmente   la 
nostra   repubblica  e  combattere    a    tìauco    nostro,  colle    nostre 
truppe,  gli  Austriaci. 
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Se  déclarer  coiitre  11011^.  c'est  écraser  siuis  luotif 
la  liberté.  la  vie  nationale  (Fuu  peuple  d'amis,  et 
combattre  còte  ;i  còte  avec  les   Autricliieus. 

La  France  ne  petit  fi\ive  cela.  Elle  ne  venf  pas 
risquer  une  gliene  eiuopéeiiiie  ponr  iious  défendre 
cornine  alliée.  Qn/elie  reste  donc  neutre  daiis  la  con- 
testation  qui  se  vide  entre  nons  et  uos  enneinis.  Hier 
eucore,  nous  espérions  plus  d'elle.  AnjouiMriiiii  uous 
uè  lui  deniandons  que  cela. 

L'occiipatiou  de  Civita- Vecchia  est  un  fait  ac 
compii  :  soit.  La  France  croit  que.  dans  l'état  actnel 
des  clioses.  il  ne  lui  sied  pas  de  se  teuir  éloignée 
du  chanip  de  bataille.  File  pense  que  vainqueurs 
Oli  vainciis.  nons  pouvons  avoir  besoiu  de  son  action 
moderatrice  ou  de  sa  protection.  Xous  ne  pensons  pas 
coninie  elle:  mais  nous  n'entendons  par  reagir  coutre 
elle.  Qii'elle  garde  Civita-Veccliia:  qu'elleétendeméme 
ses  cantonnements.  si  le  nombre  de  ses  troupes  vient  à 
le  réclamer.  aux  localités  salubres  qui  se  trouventsnr 


Dicliiaiarsi  contro  noi.  cioè  schiacciare  senza  cagione  la 
libertà,  la  vita  nazionale  il'  ni*  popolo  d'  amici  e  combattere  a 
tiaiico  degli  Austriaci. 

L:i  Francia  non  pitò  far  questo.  Essa  non  vuole  avventu- 
rarsi a  una  guerra  europea  per  difenderci  come  alleata.  Rimanga 
dunque  neutrale  nella  lotta  che  noi  sosterremo.  Noi  avevamo, 
poco  tempo  addietro,  ben  altre  speranze;  oggi,  non  le  doman- 
diamo che  questo. 

L'occupazione  di  Civitavecchia  è  fatto  compiuto  :  sia.  La 
Francia  crede  che,  nella  condizione  di  cose  presenti,  non  le 
conviene  di  tenersi  lontana  dal  campo  della  battaglia,  e  pensa 
che,  vincitori  o  vinti,  noi  {ìossiamo  aver  bisogno  della  sua  pro- 
tezione o  della  sua  azione  moderatrice.  Noi  noi  crediamo,  ma 
non  intendiamo  di  ribellarci  per  questo  contr'essa.  Serbi  dunque 
Civitavecchia.  Estenda,  se  il  numero  delle  sue  truppe  lo  esiga, 
propri  accantonamenti  ai  luoghi  salubri  che  stanno  sul  raggio 
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le  rayoii  de  Civita- Veccliia  à  Viterbe.  (^)u"('lle  attende 
là  l'issile  des  combats  qui  vout  se  livrer.  Toutes  les 
facilitatious  Ini  serout  oifertes:  tous  les  téiiioignages 
de  tVaiicbe  et  cordiale  sympatliiehii  seront  doniiés:  ses 
officiers  visiteront  Kome:  ses  soldats  auront  tons  les 
soiilagements  possibles.  Mais  qiie  sa  iieiitralité  soit 
sincère  et  Siins  arrière-j)ensée,  Qu'elle  la  déclare  en 
ternies  exi>licites.  Qifelle  nous  laisse  libres  de  jeter 
toutes  nos  torces  dans  la  iiiélée.  (JuVlle  nous  rende  nos 
armes.  Qu'elle  ne  terme  i)as,  avec  ses  croiseurs,  nos 
ports  aux  liomnies  des  autres  parties  de  l'Italie  qui 
venlent  nous  venir  en  aide.  Qu'elle  s'éloigne  surtout 
de  nos  niurs,  et  que  Jusqu'à  l'apparence  de  l'bostilité 
cesse  entre  deux  peuples  qui,  plus  tard.  nous  n'en  dou- 
tonspas,  seront  destinésà  s'unir  dans  la  niénieeroyance 
Internationale,  coinm»^  ils  le  sont  aujourd'liui  dnns  l'a- 
doption  d'une  méuie  forme  gouveriiementale. 
Agréez.  AFousieur.  ete. 

Les  Triiiìnrirs 
(Jh.  AiniKLUNi  -  J.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

da  Civitaveccliia  a  A'irerbo.  E  aspetti  inunobile  l'esito  finale 
della  nostra  guerra.  Noi  offriremo  ad  essa  tntte  le  agevolezze 
possibili,  tutte  testimonianze  di  leale  amicizia.  I  suoi  ufficiali 
entreranno  in  Roma  visitatori;  i  suoi  soldati  avranno,  occor- 
rendo, aiuto  e  conforti  da  noi,  ma  sia  la  sua  neutralità  sin- 
cera e  senza  mistero:  dichiarata  in  termini  espliciti.  J^asci  a 
noi  libertà  di  giovarci  setiza  tema  di  tutte  quante  le  nostre 
forze;  Ci  renda  l'arme  da  noi  comprate.  Non  chiuda  co'  suoi 
legni  i  nostri  porti  agli  uomini  che  dall'altre  parti  d'Italia 
volessero  accorrere  a  dividere  i  nostri  pericoli.  S'allourani  anzi 
tnttodalle  nostre  mura.  Cessi  anche  l'apparenza  d'ostilità  fra  due 
popoli  chiamati,  noi  non  possiamo  tlubitarne.  negli  anni  avve- 
nire a  congiungersi  in  una  stessa  fede  internazionale  come  sono 
oggi  congiunti  nell'adoiazione  d'una  stessa  forma  governativa. 
Accettate,   signore,   ecc.  » 
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*  * 

AU  TRIUMVIRAT.  (i) 

Qnartier   general  de  l'ariuée  frau^aise 
à   la   Villa  Sautucci.   26  mai. 
Messieurs. 

J'ai  regu  avec  beaiicoup  tìe  satis^factioii  la  lettre  que 
vous  m'avez  fait  l'honneur  de  m'aclresser  liier:  les  expli- 
cations  qne  j"ai  cléjà  données  aux  trois  commissaires  de 
TAssemblée  constifiiante  Koinaine  et  les  Communications 
<iue  j'ai  cni  devoir  taire  directement  à  l'Assemblée  elle 
inéme,  répondeiit  saus  exceptious.  à  toiites  les  objections 
soulevées  dans  votre  note,  et  lorsqne  vous  voudrez  sé- 
riensement  tenniner  les  négociations,  en  envovaut  vos 
commi.«saires  revétus  des  autorisations  uécessaires.  il  sera, 
suivaiit  moi,  très  facile  de  iious  entendre  complètement 
et  de  tìxer  les  bases  d'un  arrangement  définitif  qui  devra 
nécessairemeiit  contenir  tont  à  fair  les  denx  parties  con- 
tractantes. 

Cette  dóclaration  à  laquelle  moii  secrétaire  particu- 
lier  pourra  ajouter  quelques  observarions  verbales.  fera 
disparaìtre.  jen  suis  certain,  les  fàclieiises  próventions 
qui  ont  pu  exister  jusqu'à  présent  de  part  et  d'autre. 
Pour  mon  compte.  j'ai  été,  je  suis  et  je  serai  toujours 
empressé  à  dégager  la  question  des  nuages  qui  s'étaient 
présentés  devaiit  iiioi  :  de  mème  que  de  votre  coté,  je 
l 'espère,  mou  laugage  détriiira  les  derniers  doutes  qui 
peuvent  encore  arréter  le  résultat  que  vous  nous  propo- 
sez.  Un  Seul  point  paraìt  surtout  vous  préoccuper,  c'est 
la  pensée  que  nous  voulons  vous  imposer  par  la  force 
l'obligation  de  nous  recevoir  en  atnis.  Amitié  et  violence 
s'excluent.  Aiusi.  il  serait  inconséquent  de  notre  part  de 
commencer  par  vous  tirer  des  coups  de  canon,  pour  cher- 
clier  à  nous  faire  accepter  comma  vos   protecteurs  natu- 

(^)  Pnbhl.  (la  F.  De  Lesseps,  Ma  mission  à  Rome,  ecc., 
cit.,   pp.   141-143. 
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rels.  Uue  ptireille  contradiction  n'entre  ni  dans  mes  in- 
tenfcions  ni  dans  celles  du  gouvernemeut  de  la  Képublique 
francaise,  de  rarinée  frangaise  et  de  son  lionorable  chef. 
Ce  que  le  general  Ondinot  a  dit  hier  en  ma  présence  à 
la  députation  Romaine.  chargée  de  lai  oftrir  en  votre 
nome,  pour  ses  soldats  un  cadeau  de  50.000  cigares  et 
de  200  livres  de  tabac,  suffirait  certaiuenient  pour  lever 
les  doiites  qui  pourraient  exister  dans  certains  esprits 
portés  eucore  à  l'iiésitation  par  de  déplorablesmalenteudus. 

Mais  du  moment  où  uous  commenrons  a  nous  enten- 
dre,  une  x-evue  rétrospective  devient  inutile.  Occupons- 
nous  donc  uniqueuient  du  présent  et  de  l-avenir.  Vous 
nous  trouverez,  je  le  répète.  complètemeut  disposés.  par 
nos  paroles  et  par  nos  écrits.  à  vous  donner  les  explica- 
tions  et  les  garanties  que  peut  réclamer  votre  juste  sn- 
sceptibilité  nationale.  Ce  ne  seront  jamais  les  Fran^ais. 
connus  par  leur  dévouement  sans  bornes  à  leur  patrie, 
qui  blàraeront  les  autres  nations  de  défendre  leur  terri- 
toire  contre  leurs  véritables  ennemis.  et  qui  pourraient 
vous  obliger  à  faire  cbez  vous  le  coutraire  de  ce  qu'ils 
feront  toujours  cbez  eux. 

Veuillez  agréer.  Monsieur.  etc. 

Ferd.  Dk  Lesseps. 

[clxxx]. 

[Ordinanza  affinché   nell'officio    del    controllo    venynno    raccolte    le 
risultanze  degV  introiti  dei  diversi  ministeri  e   direzioni]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
II    Triumvirato 

Vista  la  uecessità  che  gV  introiti  dello  Stato 
curati    da    diversi    Ministeri    e    Direzioni    siano    poi 

[clxxx],  —  Piibbl.  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova 
serie],  pp.  58-59.   Non   comparve  nel   Monitore  lìoiaano.  Fu  pure 
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centralizzati  in  Ufficio  che  ne  raccolga  i  risultati 
e  che  vi  eseguisca  le  operazioni  di  controlleria, 

(Jonsiderando  clie  in  pendenza  della  pubblicazione 
di  un  Regolamento  organico  sulla  contabilità  della 
pubblica  Amministrazione  die  stabilisca  le  attribu- 
zioni di  ciascun  JJicastero  non  è  conveniente  <'be  sia 
trascurata  la   i)a.rte  relativa  agl'introiti. 

Dietro  proposta  della  Commissione  direttiva  pel 
^[inistero  delle  Finanze: 

Ordina: 

Xeir  Ufficio  del  Controllo  Generale  verranno  cen- 
tralizzate e  raccolte  le  risultanze  degl'introiti  che 
si  realizzano  a  mezzo  dei  diversi  Ministeri  e  Dire- 
zioni, e  verranno  eseguite  le  operazioni  relative  di 
controlleria. 

La  Direzione  del  Controllo  Generale  presenterà 
al  ]Mini stero  di  Finanza  i  Stati  periodici  sul  movi- 
mento delle  Rendite,  e  sulla  situazione  delle  Casse 
Nazionali  })er  le  opportune  operazioni. 

I  ^linisteri  e  Direzioni  corrisponderanno  coll'Uf- 
ftcio  del  Controllo  per  quanto  è  relativo  all'esecu- 
zione della  [)resente  Ordinanza. 

Dato  dalla   residenza   del   Tiiniii virato, 
li    L'f]   iiiagsrio   1849. 

I  Triumviri 
(y.   Armellini  -  G,  Mazzini  -  A.  Saffi. 


dato  a  luce  in  foulietto  volante  (27  X20).  a  ^uisa  di  circolare, 
s.   1.   n.   ;i.,   ina  certamente  per  cnra  della  Tipografia  Nazionale. 
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[clxxxj]. 

Ai  Rappresentanti  del  Popolo 
RACCOLTI  IN  Sezione. 

Roma.   27   maggio   184H. 
Cittadini. 

Fu  data  mia  lettera  da  Saffi  al  Cittadino  Bo- 
naparte  prima  ch'io  ricevessi  la  vostra  dimanda. 
Fidai  a  lui,  collega  mio.  quell'incarico,  perché  non 
mi  riesci  dalle  sette  della  mattina  in  i)oi  di  poter 
l>rendere  per  un  minuto  la  penna  in  mano.  Le  cose 
della  guerra  ci  assorbono  interamente.  ]Mando  un 
indirizzo  Francese  ricevuto  or  ora.  Non  sai-ebbe  male 
una  breve  risposta  del  Presidente.  Le  elezioni  di 
Francia  promettono.  XelTAssemblea  ultinui  sopra 
900  e  più  membri  la  Montagna  ne  contava  da  60  a  70. 
In  questa  che  conterrà  un  750  membri,  è  sperabile 
l'he  vi  sia  un  200  membri  della  Montagna.  Se  aggiun 
gete  i  molti  repubblicani  non  estremi,  ma  onesti  i 
^uali  non  vogliono  sia  trascinata  nel  fango  la  ban- 
diera della  Repubblica  Francese,  la  questione  Italiana 
troverà  una  maggioranza  di  difensori.  Domani  sapremo 
più.  Nulla  d'Ancona,  se  non  il  fuoco  mosso.il  25,  dalla 
Fortezza  sui  posti  innoltrati  del  nemico.  Ancona  è  di- 

[clxxxj].  —  Pubbl.  neW Assemblea  Costituente  Romana  del 
29  maggio  1849,  qniudi  nelle  Assemblee  del  Eisorgimento  [lìovia]. 
IV,  p.  618.  Se  uè  conserva  l'autografo  nel  E.  Arcb.  di  Stato  di 
Roma  (Repubblica  llomana,  busta  93,  n.  246).  È  su  carta  inte- 
stata al  Triumvirato.  A  tergo  del  foglio,  di  pugno  del  Ma/.- 
zini,  sta  l'indirizzo:  «Ai  Citt.  Rappres.  del  Popolo  raccolti 
in  Sezione.  » 
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tesa  da   ciuque   mila    uoinini:  gli  assalitori   sono  dai 
7   agli   S.OOO. 

Il  ('oiniMissario  Sterbiui  scrive  da  FrosiiioJie  rap- 
]iorti   soddisfaceiitissiiiii  :   raccoglie  armi   ed   armati. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

[clxxxij]. 

[Decreto  percìié    la  S.    Casa  di  Loreto    i<onnniiiifitri   30  mila   ncudi 
all'  erario]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Cousideraudo  clie  <Ìove  la  causa  che  si  tratta  è 
per  tutti,  il  sacrifìcio  dev'essere  di  tutti: 

Cbe  ogni  sagrilìcio  tende  oggi  a  salvare  libertà, 
onore,  beni  e  persone  dairopi)ressione  devastatrice 
dell'  invasore  straniero  : 

Che  cittadini  agiati  e  i)Overi.  (•or])i  murali,  militi 
della  Repubblica,  gareggiano  convinti  e  spontanei  nel 
sagrificio,  ognuno  a  seconda  delle  proprie  capacità: 

Considerando  che  il  Pio  Stabilimento  Lauretano. 
non  soggetto  a  incameramento,  benemerito  nel  pas- 
sato per  essersi  prestato  in  altre  circostanze,  non 
ha  ancora  in  queste  gravissime  partecipato  a'  sagri- 
tici  comuni: 

Il  Triumvirato 

Decreta  : 

Art.  1.  La  Santa  Casa  di  Loreto  somministrerà 
immediatamente  la  somma  di  scudi  trenta  mila  a 
benelìiùo  del  pubblico  Erario, 

[clxxxij].  —  PiibbL  nel  Monitore  Eomano  del  30  mag- 
gio   1849,  e    nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.   [nuova  serie], 
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Art.  2.  Ritardiiudosi  per  fatto  degli  Amministra- 
tori l' adempimento  della  presente  Ordiiiaiiza.il  Go- 
verno provvedere  direttamente  nei  modi  più  etHeaci. 

Art.  3.  I  Ministri  dell'Interno  e  delle  Finanze 
sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Roma,   dalla  residenza  del   'rrimnviiato, 
li   27   iiiajxgio   1849. 

1    Triumviri 
0.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[clxxxiij]. 

\^Decreio  per  cui  le  corrisposte  dei  cereali   iioit    possono  essere  per- 
cepite dagli  ex  baroni  che  salì'  aja]. 

In  nome  di   Dio  e  del  Popolo. 

Il   T)iìi))irir<(fo 

Considerando,  che  i  diritti  Baronali  di  qualunque 
specie  sono  aboliti: 

Considerando,  che  nondimeno  sottra  alcune  terre 
si  percepiscono  ancora  dagli  ex  Baroni,  e  loro  suc- 
cessori le  corrisposte  de'  cereali,  con  modi  non  ordi- 
nari, e  che  svelano  manifestamente  la  origine  feudale, 
almeno  quanto  al   modo  della  percezione: 

pp.   61-62^  Fn  dato  pnre  a    luce    in    foglio   volante   [50X38], 
presso  la  Tipogi'afia  Nazionale. 

[clxxxiij].  —  Pabbl.  nel  Monitore  Romano  del  28  mag- 
gio 1849  e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie], 
1».  67.  Fu  pure  dato  a  luce  iu  foglio  volante  [43X31].  presso 
la  Tipografia  Nazionale. 
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Decreta 


Le  corrisposte  de'  cereali  non  possono  essere 
])ercepite  dagli  ex  Baroni  e  loro  successori,  se  non 
suiraja.  e  nel  modo  e  nella  quantità  clie  si  perce- 
piscono dai  particolari  proprietari  di  terre,  in  ciascun 
territorio,  salvo  che  un  titolo  oneroso,  evidentemente 
di  origine  non  feudale,  e  rigorosamente  provato,  non 
taccia  luogo  ad  eccezione  di  quanto  è  sopra  disposto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  28  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[clxxxiv]. 

[Decreto  per  un  fondo  addizionale  di  scudi  dieeimihi  i)i  aiuto  de'  pit- 
tori e  scultori  mancanti  di  lavoro]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

2so tifica  : 

Che  l'Assemblea  Costituente,  nella  tornata  del 
giorno  26  maggio,  La  promulgato  il  seguente 

Decreto  : 

Art.  1.  È  autorizzato  a  favore  del  Ministro  del 
Commercio  e  Belle  Arti  un  fondo  addizionale  straor- 

[clxxxiv].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  28  mag- 
<;io  1849  e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie], 
p.   68. 

Mazzini,  Scritti    ecc.,  (voi.  XLIII  Politica,  voi.  XVI).  5 
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dinario  di  diecimila  scudi  per  venire  iu  soccorso  di 
quegli  artisti  i^ittori  e  scultori,  cbe  mancano  di 
lavoro. 

Art.  2.  Lo  stesso  Ministro,  nel  comniettere  lavori 
ai  suddetti,  curerà  cbe  insieuie  all'interesse  degli 
artisti  venga  i)rovvednto  conipossibilinente  all'inte- 
resse e  all'onore  delle  arti. 

Art.  o.  I  lavori  di  scultura  saranno  dedicati  a 
rappresentare  in  erme  i  grandi  uomini  italiani. 

Art.  4.  I  lavori  di  pittura  saranno  volti  a  far 
copia  di  quadri  celebri. 

Art.  .5.  Sugli  uni  e  sugli  altri  il  Ministro  consul- 
terà il   voto  della  Commissione  artistica. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li   28  maggio   1849. 

1  Iriumviri 
C.  Armellini  -  Ci.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[clxxxv]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

iJouia,   28   maggio   1849. 

Cittadino, 

Nella  coudizione  attuale  delle  cose  mi  pare  de- 
bito mio  di  tenervi  a  giorno  dei  passi  die  noi  fac- 
ciamo per   mantenere    aperte   le    tiattative  col  Cor- 

[clxxxv].  —  Pubbl.  ueìV Assemblea  Coslitnente  Bomaua  del 
28  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Boma], 
IV,  p.   619. 
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l>o  Francese.  Vi  mando  quindi  1"  ultima  nota  del 
'J'rium virato  e  la  risposta  di  M.  Lesseps.  La  risposta 
come  vedrete  non  dice  nulla:  ciò  non  muta  affatto 
lo  stato  delle  cose.  La  decisione  della  quistione  non 
sta  qui  ma  in  Parigi  e  visibilmente  si  aspetta  dal 
campo  la  decisione  cbe  deve  venire  di  là. 

Gli  Austriaci  sono  concentrati  sotto  Ancona.  Non 
sono  né  a  Jesi  né  a  Osimo,  né  altrove.  I  loro  pic- 
chetti vanno  estendendosi  in  tutte  le  direzioni:  e 
chiedono  per  ogni  dove  se  vi  sono  Napoletani.  Il 
Generale  Garibaldi  è  entrato  nel  regno.  Un  primo 
scontro  ha  avuto  luogo  fra  Carabinieri  Eoniaui  diser- 
tori e  Napoletani,  e  i  nostri  del  Corpo  Manara.  Un 
Carabiniere  nemico  fu  morto:  dieci  o  quindici  pri- 
gionieri. Il  morto  parrebbe  essere  un  Cristiui  abba- 
stanza noto.  Da  Arce  gli  abitanti  erano  mossi  con 
bandiera  bianca,  e  dimostrazioni  di  festa  incontro 
ai  nostri.  Le  operazioni  del  Generale  Garibaldi  sono 
designate  in  jnodo  da  potere  egli  concorrere,  occor- 
rendo, alla  difesa  del  territorio  della  Kepubblica. 
Fiducia  e  si)eranza. 

Noi  abbiamo  assoluto  bisogno  d'inviare  Commis- 
sario straordinario  il  Deputato  Froncini.  con  mis- 
sione che  riguarda  due  Provincie  dello  Stato  ed 
anche  il  ristabilimento  delle  comunicazioni  colle  terre 
<)ccu])ate  dal  nemico. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 
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[clxsxvj]. 

Ai  Commissari!  dei  Rioni  di  Roma. 

Roma.   28  maorgio   1849. 

Cittadino. 

Yi  chiedo  un  inirncolo  di  attività.  Abbiamo  bi- 
sogno di  un  due  mila  camicie  pei  nostri  bravi  sol- 
dati, destinati  ad  un'operazione. 

La  intendenza  può  farne  i)arte.  non  tutta.  Il  farle 
richiede  più  tempo  che  non  dobbiamo  concedere. 
Chiamianìo  i  cittadini  ad  un  nuovo  sforzo  di  carità 
patria  e  lo  otterremo,  come  al)biamo  ottenuto  oltre 
il  bisogno  per  gli  os})edali. 

Promuovete  un"  offerta  di  camicie  nel  Rione  che  vi 
spetta,  dite  ai  patrioti,  ogni  camicia  è  un  milite  in  moto 
contro  l'austriaco,  ultimo  nemico  che  dobl)iamo  di- 
struggere: nessuno  vi  eh  inderà  l'uscio  del  la  propri  a  casa. 

Vostro 
Gius.  Mazzini.  Triumviro. 

[clxxxvij]. 

[Decreto  hi  cni  istituisce  commissnrì  straordinari  per  le  prorincie  di 
Perugia.   Macerata  ed    Urbino]. 

In  N03IK  DI  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando,  che  alle  gravi  circostanze  nelle 
quali  si  ritrova  la  Rei)ubblica.  importano  eccezionali 
])rovvedimenti  : 

[clxxxrj].  —  Piil)t)l.  in  Sagaio  di  stile  epistolare,  ecc.,  cit., 
pp.   24-25. 

[clxxxvij].  —  Piibhl.  nel  Monitore  Uomano  del  29  maggio  1849 
e  nel   Bollettino   delle  leggi,   ecc..   cir.   [nuova    serie],  pp.   79-70. 
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Coiisideraiuìo.  die  per  dirigere  potentemente,  e 
coordinare  colle  operazioni  generali  di  guerra  la  difesa 
popolare  delle  province  centrali,  più  importanti  e  più 
esposte  ai  progressi  dell'  invasione  Austriaca,  occorre 
la  massima  energia  ed  unità  di  azione  governativa: 

Considerando  essere  necessaria  a  tal' uopo  l'opera 
rapida  de'  Commissari  straordinari  con  piene  facoltà 
per  tutto  ciò  che  interessa  l' integrità  territoriale, 
la  dignità  e  la  salute  della  Eepubblica  : 

lì   Triumvirato 
Decreta: 

Le  funzioni  de*  Presidi  ordinari  sono  sospese 
nelle  Province  di  Perugia,  Macerata  ed  Urbino. 

Sono  nominati  per  le  medesime  de'  Commissari  stra- 
ordinari, muniti  di  speciali  istruzioni  e  di  pieni  poteri. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li   29  nia<rgio  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 


[clxxxviij]. 

[Dtcreto  per  obbligare  le  autorità  municipali  a  prestare    la   forza 
armata  richiesta  dagli  esattori  delle  dative]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il   Triumvirato 

Considerando  che  i  Comuni,  come  elementi  costi- 
tutivi dello   Stato,  debbono   aggiungere    all'uopo  la 

clxxxviij].   —  Piibbl.   nel  Alonilore  liomano    del    30    mag- 
gio 1849  e  nel   Bollettino    delle  leggi,    ecc.,  cit.   [iniova    serie]. 
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loro  azione  a  quella  del  potere  centrale  i)er  la  tutela 
«leir  interesse  pubblico,  dal  quale,  in  una  Repubblica 
basata  sul  suffragio  universale,  non  può  divergere 
rinteresse  dei  Comuni: 

Considerando  che  le  Autorità  Municipali  appog- 
giate dalla  Guardia  Nazionale,  possono  coadiuvare 
efficacemente  l'esazione  delle  imposte,  anclie  senza 
Fuso  di  estreme  misure,  influendo  coli' autorità  del 
consiglio,  e  dirigendo  allo  scopo  l'opinione  pubblica: 
Decreta  : 

Art.  1.  Le  Autorità  Municipali  sono  obbligate  a 
prestare  agli  esattori  delle  Dative,  dietro  loro  for- 
male richiesta,  la  forza  armata  occorrente  per  1' ese- 
cuzione dei  loro  incombenti. 

Art.  2.  Qualora  il  Governo  per  l'esigenza  della 
Dativa  arretrata  dovesse  mandare  sopra  luogo  truppe 
od  altra  forza  armata  governativa,  sarà  questa  a 
carico  del  Comune  pel  vitto,  per  l'alloggio,  per  le 
l>agbe  e  per  le  spese  di  \iiiggio.  da  corrispondersi 
sopra  luogo  a  norma  e  nella  misura  statuita  dai  rego- 
lamenti militari,  salvo  al  Comune  il  regresso  verso 
i  debitori  ritardatarii  che  avranno  dato  luogo  alla 
misura. 

Art.  3.  I  Ministeri  dell'Interno  e  delle  Finanze 
sono  rispettivauiente.  nella  parte  (;lie  li  riguarda, 
incaricati  della  esecuzione. 

Dato  dalla  residenza  del  Tri nm virato, 
li  29  maggio   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


pp.   70-71.   Fu  pure  dato  a   luce    in    foglio    volante    [69x43], 
presso  la  Tiflografia  Naziouale. 
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fclxxxixl. 
\Decret()  per  l<(  formazione  di  una   legione    l'olucca]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Il   Triumvirato 

Considerando  che  debito  di  Koma  per  la  sua 
tradizione  nel  passato  e  per  la  sua  missione  nell'av- 
venire, è  ampliare  possibilmente  la  propria  vita  e 
la  propria  libertà  a  quanti  soffrono,  combattono  e 
sperano  per  la  causa  delle  nazioni  e  dell'umanità: 

Considerando  che  per  i  patimenti,  energia  di 
sacritìci  e  immortalità  di  speranze,  la  Polonia  è  so- 
rella all'Italia  e  sacra  fra  tutte  le  nazioni: 

Considerando  che  gli  esuli  i)oIacchi  rappresen- 
tano in  oggi  la   Polonia   futura  : 

Decreta  : 

1.  È  formata  sul  territorio  della  Repubblica  una 
legione  polacca,  che  combatterà  sotto  i  segni  di  lioma 
per  l'indipendenza  italiana. 

li.  La  legione  innalzerà  il  vessillo  nazionale  po- 
lacco colla  sciarpa  tricolore  italiana.  Il  comando  si 
farà  in  lingua  polacca.  L'uniforme  dei  legionari  sarà 
di  colore  blu  scuro,  collare  e  mostre  di  rosso  ama- 
ranto e  colle  parti  metalliche  bianche. 

3.  La  legione  ascenderà  a  duemila  uomini  e  più. 

Il  governo  della  repubblica  somministrerà,  occor- 
rendo, i  mezzi  pel  trasporto  degli  arrolati.  Gli  Slavi, 

[clxxxix].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomano del  30  maggio  184:9, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.  [nuova  serie],  pp.  72-73  ed 
in  foglio  volante  (58X43),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Nazionale.  Fu  ammesso  dal  Mazzini  negli  S.  E.  1.,  VII^pp.  52-53. 
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che  militiissero  sotto  la  repubblica,  saranno  iucoipo- 
rati  nella  legione. 

J:.  La  legione  elegge  i  propri  officiali.  11  capo  mi  li 
tare  della  legione  presenterà  le  nomine  fatte.  Il  governo 
sceglie  tra  quelli.  Il  capo  militare  non  può  essere  che 
Polacco,  scelto  con  suffragio  universale  dai  suoi. 

o.  Il  soldo  della  legione  sarà  eguale  a  quello 
dell'esercito  romano.  I  feriti  o  mutilati  difendendo 
la  rei)ubblica.  hanno  tutti  i  diritti  che  spettano  ai 
feriti  e  mutilati  cittadini   dello  Stato. 

().  La  legione  si  obbliga  per  un  anno,  prolun- 
gando a  sua  posta  d'anno  in  anno  sino  a  sei  il  suo 
esercizio  militare. 

Dove  la  guerra  dell'indipendenza  polacca  ricomin- 
ciasse, e  la  legione  potesse  consecrarsi  utilmente  alla 
salute  della  jjropria  patria,  sarà  libera,  e  potrà  la- 
sciare, annunziandolo  prima  al  governo,  il  territorio 
<ìc]la  repubblica. 

Dato  dalla  residenza  del   Tiiiiiiiviiato. 
li  29  maggio  1849. 

I  TriuDiciri 
G-.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


DÉCLARATIOX  EXVOYÉE  AUX  AUTORITÉS 
ET  À  L'ASSEMBLÉE  CONSTITUANTE  ROMAINE.  (M 

Le  soiissigné  Perdi iiaud  de  Lesseps.  envové  exrraor- 
diiiaire  et  Ministre  Pléuipotentiaire  de  la  Répnblique  F'raii- 
^aise.  en   iiiission  à   Koiné  : 

(1)  Publ)l.  nel  Moìiìloìt  ]!omano  A>-\  l"  giugno  I8i9.  nel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nnova  .'(erie],  pp.  83-84  e  in 
¥.   Dk.  Lksskps,   Ma  mission   à  Home,   ecc.,  cit.,  pp.   45-56. 
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Cousidérant  que  la  marcile  de,  l'année  Autricliieune, 
dans  les  Etat^  Romains.  cliaiige  la  situatiou  respective 
de  l'arraée  fran^aise  et  des  troupes  romaines; 

Cousidéraut  que  lesi  Autricliiens,  en  s'avan^ant  sur 
Rome,  pouiraient  s'emparer  de  positions  mena^antes  pour 
l'armée  francaise  : 

Considérant  que  la  prolongation  dn  alato  quo.  auquel 
avait  consenti,  sur  sa  demande,  Monsieur  le  General  en 
chef  Oiidinot  de  Reggio,  ponrrair  devenir  nnisible  à  l'ar- 
mée frangaise  : 

Considérant  qu'aucune  coininunication  ne  lui  a  été 
udressée  depuis  la  dernière  note  au  Triumvirat  en  date 
du  26  de  ce  mois  ; 

Invite  les  Autorités  et  l'Assemblée  Coustitnante  Ro- 
maine  à  se   prononcer  sur  les  articles  snivans: 

Art.  1.  Les  Komaius  réclament  la  protection  de  la 
Républiqiie  Francaise. 

Art.  2.  La  France  ne  conteste  pas  anx  populations 
romaines  le  droit  de  se  prononcer  librement  sur  la  forme 
de  leur  goiivernement. 

Art.  3.  L'armée  franyaise  sera  accueillie  par  les 
Romains  comme  une  armée  amie.  Elle  prendra  les  can- 
tonnemens  qu'elle  jiigera  convenables.  tant  pour  la  dé- 
fense  du  pays  que  pour  la  salubrité  de  ses  troupes.  Elle 
resterà  étrangère  à  l'administration  du  pays. 

Art.  4.  La  République  Francaise  garantii  contre  toute 
iuvasion  étrangère    le    territoire  occupé  par  ses   troupes. 

En  conséqnence.  le  soiissigné.  de  concert  avec  Mon- 
sieur le  General  en  chef  Oiidinot  de  Reggio,  déclare  que. 
dans  le  cas  où  les  articles  ci-dessus  ne  seraient  pas  im- 
médiatemeut  acceptés,  il  regardera  sa  mission  comme 
étant  termiuée.  et  que  l'Armée  Frangaise  reprendra  toute 
sa   liberté  d'action. 

Fait  au  Qiiartier  General  de  l'Armée  Francaise.  Villa 
-Santucci,  le   vingt   nenf  mai.  niil  huit  cent  quarante  neut'. 

Coutresigné:   Oddinot  de  Reggio 
Signé  :  Fkrd.  De  Lesseps. 
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fcsc]. 

[Decreto  per  un   credito  di  scudi  1584.5 1  per  indennizzare  i  danni- 
Jicati  dall' AnieneY 

In  ìSfOME  DI  Dio  e  del  Popolo. 

Il    Triumvirato 
Notifica  : 

Che  l'Asseml)lea  Co.stitneiite  nella  tornata  del 
giorno  29  maggio,  ha  promulgato  il  seguente  De- 
creto, ed 

Ordina  : 

Che  sia  eseguito  nella   .sua   forma  e  tenore. 

L  '  A sse mbìea   Gost il  ne nte 
Decreta  : 

È  aperto  un  credito  di  scudi  mille  e  cinquecento 
ottantaquattro  e  haj.  cinquantuno  a  favore  del  Mini- 
stro de'  Lavori  Pubblici,  per  indennizzare  i  danni- 
ficati  dall' Aniene. 

I  Ministri  delle  Finanze  e  de'  Lavori  Pubblici 
sono  incaricati  dell" esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triiiiiivirato, 
li  30  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[cxc].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomano  del  31  maggio  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.   [nuova  .serie],   p.   77. 
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[cxcj]. 

A  Ferdinand  dk  Lessbps.  à  Rome. 

Rome,   30  mai   [1849]. 
Mon.sienr. 

Nous  avons  re^ui  hi  déclaration  du  29  mai  que 
vous  iious  avez  tait  l'iioimeur  de  iious  adresser. 
L'Assemblée  à  laqiielle  copie  eii  a  été  pareillemeiit 
adressée.  ayaiit  coiifìrmé  sa  première  décision  qui 
uous  délégiiait  ront  poiivoir  pour  traiter,  c'est  à  iious 
qii'il  appartieut  de  répondre.  Nous  le  faisons.  ]Mou- 
sieur,  avec  empressement.  Si  nous  uè  nous  sommes 
pa.s  bàté  de  répondre  a  votre  note  du  20,  c'est  que 
ne  contenanr  pa.s  de  proposition  de  la  part  de  la 
France.  ni  une  discussion  sur  celles  que  nous  avions 
eu  Phonneur  de  vous  communiquer.  elle  ne  paraissait 
pas  ré(;Iamer  de  réponse  urgente. 

Nous  avoiis  soigneusement  examiné  votre  décla- 
ration. et   voici    les  modiftcations  que    nous  croyons 


[cscj].  —  Piiljlil.  liei  Monitore  Roituiito  del  1°  gingilo  1849, 
nel  BoUetlino  delle  legqi.  eci-..  cir.  [nuova  serie],  pp.  84-87  e  da 
F.  De  Lks.skps,  Ma  missioii  à  Home,  ecc.,  cit.,  pp.  155-157.  Fu 
pure  tradotta  nel  modo  che  segue  e  inserita  dal  Mazzini  in 
N.   E.   /..   VII.   pp.   53-56: 

«  Ricevemmo  la  dichiarazione  che  indirizzaste  a  noi  il 
29  maggio.  Avendo  l'Assemblea,  alla  quale  copia  della  dichia- 
razione fu  pure  trasmessa,  riconfermata  l'autorità  già  accor- 
dataci per  ogni  negoziato,  è  debito  nostro  rispondervi  ;  e  lo 
facciamo  solleciti.  Se  indugiammo  a  rispondere  alla  vostra  nota 
del  26,  vogliate  considerare  eh'  essa  non  conteneva  proposte  in 
nome  della  Francia,   né  discuteva  le  nostre. 
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vous  soimiettie.  Coiiime  vous  le  reiiiarquerez  d'iin 
coup  (l'(jeil,  elles  porteut  beaucoup  plus  sui-  la  forme 
que  sur  le  foud. 

Nous  aurious  bieii  des  développenieuts  à  don- 
nei' à  Fappui  des  chaiioenieiits  que  iious  pro})osoiit;. 
chaugeiiieiits  réclainés,  croyez-Ie  bieu.  ]\Ioiisieur.  noii- 
seulemenr  par  les  caractères  <lu  manda t  que  nous 
tenous  de  l'Assemblée,  mais  aussi  par  le  voeu  bieu 
explicite  de  notre  population.  eu  deliors  duquel  il 
ne  pourrait  y  avoir  de  convention  definitive  et  effi- 
cace possible.  Mais  le  tenips  presse,  et  il  faut  re- 
noncer  aux  détails.  ZSTous  aiuions  niieux  d'ailleurs 
nous  en  tier,  pour  suppléer  à  cette  omission,  à  votre 
loyauté  et  à  la  vive  synipatliie  que  vous  avez  si 
souvent  exprimée  pour  notre  (muse  er  ses  destinées. 
Ce  n'est  pas  de  la  diplomatie.  permettez  nous  de  le 
répéter,  Monsieur.  qui  peut  se  faire  entre  nous. 
C'est  un  api)el  de  peuple  à  })euple.  francbenient  et 
cordialenient  exprimé,  sans  méfiance  conime  sans 
arrière-pensée.  Plus  que  tonte  autre  nation.  la  France 
est  faite  pour  Fentendre  et   pour  le  comprendre. 

Abbiiiiiu)  esaiiiiiiato  accnrataiiieiite  il  vo.stro  i)rogettc)  ;  ed 
ecco  quali  luodificazioiii  vi  proponiamo.  Esse  rit:;uai(ìaiio  jiiii 
assai  la  forma  che  non  la  sostanza. 

Noi  potremmo  svolgere  lungamente  le  cagioni  dei  muta- 
menti che  proponiamo,  mutamenti,  vogliate  crederlo,  signore, 
richiesti,  non  solamente  dal  mandato  trasmessoci  dall'  Assem- 
1)lea,  ma  dal  voto  esplicito  del  nostro  popolo  contro  il  quale 
nessuna  convenzione  sarebl>e  possibile;  ma  il  tempo  stringe  e 
ci  è  forza  rinunziare  ai  particolari.  E  preferiamo  inoltre  afli- 
darci,  per  supplire  a  questa  omessione,  alla  vostra  lealtà  e  al 
favore  con  cui  sovente  guardaste  alla  nostra  causa  e  a  suoi 
fati.  La  nostra,  signore,  non  è  uè  può  essere  diplomazia  :  è 
una  chiamata  di  jiopolo  a  popolo,  libera  e  cordiale,  senza 
minaccia  come  senza  segreto  pensiero.  Più  d'ogni  alrra  nazione, 
la  Francia  è  capace  d'ascoltarla  e  d'intenderla. 
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Cet  iippel  à  lii  cessation  d'un  étnt  de  clioses 
anorm.'il  et  qui  entre  la  République  fraucaise  et 
uous,  après  surtout  la  déclaratiou  de  votre  Assem- 
blée, et  ces  syinpatliies  nouvellement  expriinées  par 
le  penple  fiaiirais  à  notre  égard.  deviendrait  en  se 
prolongeant.  ;ibsolmiient  inconcevable  :  uous  vous 
l'adressoiis  iuijourd'lmi,  jMonsieur.  pour  la  dernière 
tbis.  avec  tonte  la  piiissauce  de  convictiou  et  de 
désir  qui  vit  eu  uous.  Qu'il  vous  soit  sacre,  Mon- 
sieur.  car  il  résumé  let>  convictious  iuébranlables  et 
les  désirs  ardeuts  d"uu  i»euple  petit,  mais  brave  et 
ìiounéte,  qui  se  souvieut  de  ses  ancétres.  qui  n'a 
])as  oublié  (}u"ils  cut  fait  quelque  cliose  pour  le 
inoude,  et  qui  conil):itt:iut  aujourd'liui  pour  uiu'  cause 
siierée.  celle  de  sou  iudé])eud;ince  et  de  sa  liberté, 
est  bien  irrévoeablemeut  décide  à  suivre  leurs  traces. 
Le  peuple.  Mousieur,  a  le  droit  d'étre  comi)ris  par 
la  Friiuce  et  de  trouver  en  elle  un  iippiii  et  uon  une 
l)uissaiice  liostile.  Il  a  le  droit  de  trouver  d:ius  la 
Friince  fraternité  et  non    une   protection  dont  la  de- 

L:i  condizione  anorniiile  di  cose  esistente  tra  la  rf'[)iiljblica 
francese  e  noi  riesci reldjc,  prolungandosi,  segnatamente  dopo 
la  dichiarazione  della  vostra  Assemblea  e  le  recenti  manifesta- 
zioni del  popolo  francese  a  nostro  rignardo  inconcepibile.  E  la 
l)roposta.  che  tende  a  far  si  che  cessi  v'è  ins'iatada  noi,  signore, 
con  tutta  la  potenza  di  convincimento  e  di  desiderio  che  vive 
in  noi.  Ahl)iatela  sacra,  pero  di' essa  compendia  la  fede  incrol- 
labile ai  fervidi  desideri!  d' mi  popolo,  piccolo  jier  immero  ma 
j)rode  e  leale,  che  ricorda  i  suoi  padri  e  ciò  che  compirono 
snlla  terra  e  che.  combattendo  oggi  per  una  causa  sacra,  quella 
dell'indipendenza  e  della  libertà,  è  irrevocabilmente  deciso  a 
imitarli.  Questo  popolo,  signore,  ha  diritto  d'essere  compreso 
dalla  Francia  e  di  trovare  in  e-sa  un  appoggio,  non  una  potenza 
ostile;  ha.  diritto  di  aver  (i:.iia  Franeid  noì\  jìrotezione.  ma  fra- 
tellanza.  Ogni  douiaiiiia   .!■    /<  otezione  proferita  da  esso  sarebbe 
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maucle  aujourd'liiii  seniit  iuterprétée  psii-  l'Eiuopt' 
raéme  conime  un  cri  de  détresse,  coimne  mi*'  dee  la - 
ratiou  d'impuissaiice,  l'avilissant  à  ses  piopres  yeux. 
^t  le  reudant  iiidigne  de  cette  amitié  de  la  FiaiicH 
sur  laquelle  il  a  tonjoui's  c()in[)ré.  Ce  cri  de  détress»' 
ne  lui  sied  pas  :  il  n'y  a  pas  d'impuissnuce  pour  un 
peuple  qui  sait  inourir:  et  il  serair  peu  généreux 
^e  la  part  d'une  nation  grande  et  fière  de  niécon- 
naìtre  le  beau  sentimeut  qui  in.sj)iie  ce  peuple. 

Il  faut.  Mousieur.  que  cet  état  de  choses  cesse: 
il  faut  que  la  Fraternité  ne  soit  pas  entre  nous  nn 
simple  mot  sans  résultats  pratiques:  il  faut  que  nos 
courriers.  nos  troupes.  nos  armes  puissent  libremeur 
<jirculer  pour  notre  défense  sur  tonte  l'étendue  de 
uotre  territoire.  11  faut  que  les  lionuiius  ne  soieut 
plus  condamués  ì\  regarder  avec  supyon  des  honimes 
qu'ils  étaient  babitués  à  regarder  eomnie  des  amis.  Il 
faut  que  nous  puissions  nous  défendre  avec  toutes  nos 
ressources.  contre   les  Autrichiens    qui    bonibardenr 


interpretata  dall'  Europa  come  un  grido  di  disperazione,  come 
una  dichiarazione  d'impotenza  e  lo  farebbe  indegno  di  qnel- 
r  amistà  della  Francia  sulla  qnale  ei  faceva  calcolo  prima  dei 
fatti  recenti.  Quel  grido  di  disperazione  non  può  suonargli  snl 
labbro.  Non  esiste  impotenza  per  un  popolo  clie  sa  morire;  e 
mal  s'addirebbe  a  generoso  sentire  da  parte  d'una  grande  e 
altera  nazione  di  sconoscere  il  nobile  impulso  che  move  il  pojjolo 
di  Roma. 

Bisogna,  signore,  che  questa  coudizione  di  cose  cessi.  La 
fratellanza  non  è  oggi  tra  noi  se  non  parola  vuota  di  senso 
pratico:  diventi  una  realtà.  Sia  lecito  ai  nostri  corrieri,  alle 
nostre  armi,  alle  nostre  truppe  di  circolare  liberamente  a  nostra 
difesa  su  tutte  quante  le  nostre  terre.  Non  sian  i  Romani  con- 
dannati come  oggi  sono  a  guardare  con  sospetto  nomini  ch'e- 
rano avvezzi  a  considerare  siccome  amici.  Ci  sia  schiusa  la  via 
di  difenderci  con  tutti   i  nostri  mezzi  dagli  Austriaci  che  boni- 
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iios  villes.  Jl  taut  qu'oii  uè  puisse  i)lus  nulle  part 
méconuaitre  les  bouues  et  loyales  iutentious  de  la 
Frauce.  Il  taut  qu'ou  uè  puisse  ]>as  dire  eu  Europe 
qu'elle  uous  ravit  uos  moyeus  de  défeuse  pour  uous 
iinposer  plu^^  tard  une  i)rotection  (]ui  sauverair  uotre 
intégrité  territoriale  saus  sauver  ce  que  uous  avous 
de  plus  eber  au  jiionde.  uotre  houueur  et  uotre  liberté. 

Faites  cela,  Monsieur.  Bieu  de  difficultés  s'appla- 
uirout.  bieu  des  lieus  syuipatbiques  affaiblis  aujoiir- 
d'Lui  se  resserrerout.  Et  la  Frauce  aura  couqiiis 
droit  de  couseii  euvers  uous,  d'uue  iiuuiiere  bieu 
plus  efficace  que  par  l'état  appareut  d'hostilité  qui 
subsiste  aujourd'hui  eutre  uous. 

Les  cautonueiiieuts  qui  uous  paraìtraieut  dès 
iiujourd'hui  couveuables  seraieut  sur  la  ligue  qui 
s'éteud  de   Frascati  à  Velletri. 

Le  préainbule  à  le  dédaratiou  peut  étre  adopté 
tei  quel. 

Agréez.  etc. 

Les  Triumvirs 

Oh.  Armellini  -  J.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


Itardauo  le  nostre  città.  Nou  rimangano  i^iu  dubbie  le  buone 
«  leali  intenzioni  della  Francia.  Non  sia  più  possibile  all'Eu- 
ropa di  dire  ch'essa,  la  Francia,  ci  sottrae  le  difese  per  iniporei 
poi  una  protezione,  mercè  la  quale  si  serberebbe  inviolato  da 
altri  il  nostro  territorio,  ma  colla  perdita  di  quanto  abbiamo 
pili  caro,  del  nostro  onore  e  della  nostra  libertà. 

Fate  questo,  signore.  Svaniranno  le  difificoltà  clie  or  ci  sepa- 
rano; gli  affetti,  oggi  illanguidiri,  potranno  rivivere;  eia  Fran- 
cia riconquisterà  il  diritto  di  consigliarci  che  l'attitudine  ostile 
assunta  le  toglie. 

Gli  accantonamenti  che  ci  sembrano  più  opportuni  per  ora 
si  stenderebbero  sulla  linea  da  Frascati  a  Yelletri. 

Accettate,   signore,   ecc.  » 
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[l'XCij]. 

PRO.TET    présente    par    LES  AUTORITÉS  EOMAINES. 

(Trtumvirat). 

Rome.   30  mai   1849. 

Art.  1.  Les  liomaiiis.  pleiii-s  de  fui  aujourd'lmi 
(;oiinne  toujoiirs  dans  l'aiiiitié  et  dans  l'api)ui  frater- 
]ie]  de  la  République  francaise.  réclaiiient  la  cessa- 
rioii  des  -apparences  iiiénie  d'hostilité,  et  Pétablisse- 
ment  des  lappoits  (|ui  doivent  étre  Texpressioii  de 
cet  appui  IVateruel. 

Art.  2,  Les  Eoiiiains  ont  poiir  .uaiaiitie  de  leurs 
droirs  politiques  Tartiele  5  de  la  Coiistiturioii  fraii- 
(•aise. 

Alt.  3.  L'arniée  fraiicaise  sera  regardée  par  les 
lìomaine  cornine  une  arinée  amie,  et  accueillie  comme 
telle.  Elle  prendra.  d'accord  avec  le  gouvenieiiient 
de  la  Tlépublique  romaine.  les  cantonueiiients  conve- 


[cscijj.  —  Pulibl.  nel  Monitore  liomano  del  1"  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  87-89  e 
i!i  F.  De  Lksseps,  Ma  mission  à  Some,  ecc.,  cif.,  pp.  51-52. 
Fu  tradotta  e  inserita  nel  modo  che  segue  da  C4.  Mazzini  ne- 
uli   S.   E.  1..  VII,  p.   56: 

«  I.  —  I  Romani,  fidenti  oggi  come  sempre  nell'appoggio 
fraterjio  della  repubblica  francese,  reclamano  la  cessazione 
d'ogni  ostilità  reale  o  apparente  e  lo  stabilimento  delle  rela- 
zioni che  devono  esprimere  qiieil' ajipoggio  fraterno. 

II.  —  I  Romani  hanno  pegno  di  libero  esercizio  dei  loro 
diritti  politici   nell'art.   5  della  costituzione  francese. 

III.  —  L' esercito  francese  sarà  considerato  dai  Romani 
«•()me  un  esercito  amico  e  accolto  siccome  tale.  In  accordo  col 
governo  della  repubblica  romana,   esso  stanzionerà  in  accanto- 
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iiiibles.  tant  poiir  la  défense  da  pays  que  pour  la 
salubrité  de  ses  troupes.  Elle  resterà  étraiigère  à 
raduiinistration  du  pays. 

Eome  est  saerée  pour  ses  ainis  cornine  pour  ses 
euuémis.  Elle  u'entre  pas  dans  les  cantonneiueiits 
que  clioisiront  les  troupes  francai  ses.  Sa  brave  popu- 
hition  en  est  la  meilleure  sauvegarde. 

Art.  4.  La  République  francaise  garantit  contre 
tonte  invasion  étraugère  les  territoires  occupés  par 
ses  troupes. 

Armellini  -  Mazzini  -  Saffi. 


iiaineuti  couvenevoli  così  per  la  difesa  del  paese  come  per  la 
salubrità.  L'esercito  francese  rimarrà  estraneo  all'amministra- 
zione del  i)ae8e. 

Roma  è  sacra  pe'  snoi  amici  come  pe'  suoi  nemici.  Essa 
non  fa  parte  degli  accantonamenti  scelti  dalle  truppe  francesi. 
Il  prode  suo  popolo  è  la  sua  migliore  difesa. 

IV.  —  La  Kepubblica  francese  difenderà  da  ogni  inva- 
sione straniera  il  territorio  occupato  dalle  sue  truppe.  » 

In  una  Tiota  a  questo  documento  il  Mazzini  dichiarava: 
«  Accettata,  con  mutamenti  di  forma,  la  proposta  contenuta 
nel  documento  che  precede  dal  plenipotenziario  Lesseps,  il  ge- 
nerale Oudinot,  allegando  istruzioni  segrete,  ricusò  di  ratifi- 
care gli  accordi,  ruppe  la  tregua,  intimò  gli  assalti,  dichia- 
rando che  non  assalirebbe  prima  del  lunedi  :  poi  assalì  nella 
notte  dal  sabato  alla  domenica.  » 


Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI). 
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[cxciij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Komana. 

Koiiia.   30  inajrgio  1849. 

Gifctadiiio  Presidente. 

Xon  si  haiiuo  tìiioia  nuove  d'Aucoiia. 

Minaccia  degli  Austriaci  dalla  Toscana  per  Ac- 
quapendente senza  uioviuiento  iniziale  tìnora. 

Sbarco  di  4000  Spaguuoli  nel  territorio  n;ii)ole- 
tano  con  intenzioni  ostili  a  noi. 

Noi  stiamo  preparati,  e  speriamo  di  far  fronte 
a  tntti. 

Vi  mandiamo  una  nota  dell'inviato  francese,  per- 
ché informati  clie  ve  ne  è  stata  trasmessa  copia.  Aspet- 
tiamo in  proposito  i  cenni  dell'Assemblea. 

Pel  Triumvirato 
G.  Mazzini. 


[cxciij].  —  Pnbbl.  neW Assemblea  Costituente  Romana  del 
30  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimento  [Bomiì\, 
IV,  p.  641.  Nell'Arch.  di  Stato  di  Konia  {Repubblica  Eomana, 
bnsta  93.  n.   50)  ne  esiste  nua  copia   di  pugno  di   A.   ."^affi. 
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[cxciv]. 

I^Ordinanza  in  cui  si  dichiaìa  che  le  ordiuanze  ristvtttive  del  lihtro 
transito  per  le  porte  di  Soma  non  sono  upplicahili  ai  Rappre- 
sentanti del  Popolo]. 


IjS'  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

Notifica  : 

Ohe  l'Assemblea  Costituente  nella  seduta  del 
giorno  31  maggio,  lia  promulgato  la  seguente  dichia- 
razione, ed 

Ordina  : 

Che  sia  eseguita  nella  sua  forma  e  tenore. 

L'Assemblea   Costituente 
Dichiara  : 

Tutte  le  ordinanze  ristrettive  del  libero  transito 
per  le  porte  di  Roma,  non  sono  applicabili  ai  Eap- 
presentanti  del  Popolo,  che  facciano  constatare  della 
loro  qualifica,  rendendo  ostensibile  la  medaglia. 

Dato  dalla  residenza  del  TiiniUFirato, 
li  31  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.   Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxciv].   —  Pubbl.  nel  Monitore  liomano  del  31  maggio  1849 
-e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,   cit.   [nuova  serie],  p.  78. 
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[cxcv]. 

[Decreto  per  una  proroija  di  dieci  giorui  per  le  camhiali  ed  ablli- 
gazioni  commerciali^ . 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il   Triumvirato 

Cousiderando  che  lo  stato  di  guerra  togliendo  le 
comunicazioni  ed  i  movimenti  economici  rende  som- 
mamente difficile  la  trasmissione  d' alcune  Province 
alla  Capitale  dei  fondi  necessari  a  soddisfare  agi"  im- 
pegni commerciali  de'  cittadini  della  Repubblica,  e 
che  uopo  è  provvedere  eh-  essi  non  soffrano  nocu- 
mento per  la  decorrenza  de'   termini  fatali: 

Ordina  : 

È  accordata  la  proroga  di  dieci  giorui  per  le 
(^ambiali  ed  obbligazioni  commerciali  che  scadono 
in  Roma  da  oggi  al   lo  giugno  prossimo. 

Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato 
della  esecuzione. 

Dato  dalla  residenza  del   Triumvirato, 
li  31   maggio   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


Icxcv].  —  Piibbl.  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nnova 
serie],  pp.  88-89  e  nell"7<a/ia  del  Popolo  di  Roma,  del  2  gin- 
gno  1849.  Non  comparve  nel  Monitore  Romano.  Fu  pnre  dato  a 
Ince  in  foglio  volante  (43  X  31),  presso  la  Tipogratia  Nazionale. 
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[cxcvj  I. 

A  Ferdinand  De  Lesseps.  à  Home. 

[Rome].   31   mai   [1849]. 

Moiisieur. 

Voici  le  résultat  de  la  loiigae  discussiou  de 
l'Assemblée. 

Artide  1.  L'appai  de  la  France  est  assuré  aux 
popiilatious  des  États  roniaiiis.  Eiles  considèrent 
Farmée  francaise  comme  mie  armée  amie  qui  vieiit 
concourir  à  la  défense  de  leur  territoire. 

Art.  2.  D'accord  avec  le  Gouveruement  romain 
et  saus  s'immiscer  en  rieii  dans  Tadministration  du 
pays,  l'armée  fraugaise  preudra  les  cantounements 
extérieurs  conveuables  tant  pour  la  défeuse  du  pays 
que  pour  la  salubrité  des  troupes. 

Les  eommunications  seront  libres. 

Art.  3.  La  République  francaise  garautit  contre 
toute  invasion  étrangère  les  territoires  oecupés  par 
les  troupes. 

Art.  4.  Il  est  eutendu  que  le  présent  arraiigemenr 
devra  ètre  soumis  à  la  ratification  de  la  République 
Francaise. 

Art.  5.  En  aucun  cas  les  eftets  du  présent  arran- 
gement ne  pouri'out  cesser  que  quinze  jours  après 
la  communication  oti&cielle  de  la  non-ratifìcation. 


[cxcvj].  —  Pubbl.  in  F.  De  Lesseps,  Ma  mission  à  Rome, 
«ce,  cìt.,  pp.  61-63.  Intorno  alle  cause  che  procnrsirono  questo 
nuovo  progetto  di   coiirenzione,   veci.   Id.,   pp.   53-61. 
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L'Assemblée  s'est  boriiée  à  cela,  <;"est  adire  à 
l'approbation  des  articles  ci-dessus.  C'est  nous  qii'elle 
clmrge  du  reste. 

Je  ne  yoìs  pas  que  les  légers  cbaugeineiits  de  rédac- 
tion  apportés  au  projetpiiissent  ètre  sujets  à  objection. 

Il  est  impossible  de  tirer  ce  soir  ménie  une  dépu- 
tation  de  la  Chambre,  poiir  Penvoyer  au  quartier  gene- 
ral, mais  nous  pourrions,  je  pense,  obtenir,  que  le  Sèna- 
teur  de  Eome,  Sturbiuetti  (présideut  de  la  municipalité), 
tìt  partie  de  celle  que  nous  formerons  deraain. 

Les  bases  une  tbis  admises,  on  élirait  tout  de 
suite  des  plénipoteatiaires  qui  se  rendraient  au  camp 
pour  s'entendre  sur  les  détails,  choix  des  cautou- 
nements.  premières  conséquences  de  la  convention, 
invitation  au  general  en  chef  et  à  son  état  uiajor  de 
venir  babiter  Rome  avec  une  garde  d'honneur.  etc  etc. 

Croyez.  mon  cher  monsieur.  à  l'estime  profonde, 
de  vos  dévoués. 

J.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  Ch.  Armellini, 
Triumviri. 

[cxcvij]. 

[Procìarna  del  Triumvirato  in  cui,  nel  far  nota  la  conrenzione  se- 
guita  da  esso  e  dal  Ministro  della  Repubblica  Francese,  an- 
nunzia che  il  (lenerale  Oudinot  ha  ricusato  di  rafifìcayla]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Cittadini  ! 

Un  primo  importante  passo  s'è  mosso  sulla  via 
che  deve  condurre  a  solenne   affratellamento  per  la 

[cxcvij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  6  giugno  1849, 
nel    Bollettino    delle    leggi,  ecc.,    cit.   [nuova  serie],   pp.   78-80, 
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sauta  causa  dell'  Indipendenza  delle  ^N^azioui  la  Fran- 
cia e  Koma.  La  convenzione  seguente  è  stretta  da 
ieri  fra  il  Ministro  Straordinario  di  Francia  in  mis- 
sione e   il    Triumvirato   autorizzato    dall'Assemblea. 

Roma.   31   maggio   1849   -  ore  8  di  sera. 

Missione  straordinaria 
della  Repubblica  Francese  a  Roma. 

Art.  1.  L' appoggio  della  Francia  è  assicurato 
alle  popolazioni  degli  Stati  Eoinani  :  queste  consi- 
derano l'esercito  Francese  come  un  esercito  amico 
elle  viene  per  concorrere  alla  difesa  del  loro  ter- 
ritorio. 

Art.  IL  D'accordo  col  Governo  romano,  e  senza 
iiiimiscliiarsi  per  nulla  nell'Amministrazione  del  Pae- 
se, l'esercito  Francese  prenderà  gli  accampamenti 
esterni,  tanto  per  la  difesa  del  Paese  che  per  la 
salubrità  delle  truppe.  Le  comunicazioni  saranno 
libere. 

Art.  IIL  La  Repubblica  Francese  assicura  da 
qualunque  invasione  straniera  i  territori!  occupati 
dalle  sue  truppe. 

Art.  LV.  S'intende  che  la  presente  convenzione 
dovrà  essere  sottomessa  alla  ratiticazioue  della  Repub- 
blica Francese. 

Art.  V.  In  nessun  caso  gli  effetti  della  presente 
convenzione  non  potranno  cessare  che  quindici  giorni 


e  in  foglio  volante  (81  X  5'i'),  «lato  a  luce  presso  la  Tipogra- 
fia Nazionale.  Nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  si  conserva 
la  copia,  di  pugno  di  8.  Pistrucci.  dello  schema  di  convenzione 
qui  riprodotto. 
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dopo   la   comunicazione    ufficiale    della    non    ratifica 
zione. 

Fatto  a  Roma  e  al  Qiiaitier  Generale  dell' artuata  Francese  in 
tre  originali,   li  31   maggio   1849,  otto  ore  di  sera. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

Il  Ministro  della  Repubblica  Francese  in  missione 
F.  Lesseps. 

Il  Generale  Oudinot  La  ricusato  ratificare. 

La  questione  pende  adunque  oggi  da  Parigi.  La 
Francia,  slam  certi,  ratificherà  gli  obblighi  del  suo 
Ministro. 

Cittadini!  Dall'accordo  dell'Assemblea,  del  ]\[uni- 
cipio,  del  Triumvirato,  ma  segnatamente  dalla  vostra 
energia,  dalla  vostra  potenza  di  sagriflcio.  dalla  sere- 
nità di  fiducia  che  serbaste  nei  vostri  Triumviri, 
esciva  il  mutamento  dell'opinione  in  Francia  a  ri 
guardo  vostro  :  esciva  la  posizione  novellamente 
assunta  in  faccia  all'Europa  da  Korna,  la  gloria  che 
tutta  Europa  vi  dà  d'esservi  ad  un  tratto  costituiti 
propugnatori  del  più  santo  fra  i  principii,  la  libera 
nazionalità  d'ogni  popolo,  e  iniziatori  di  nuova  vita  e 
di  belle  speranze  all'Italia.  Pochi  giorni  ancora  di 
fi^ducia  e  di  sagrifici:  pochi  giorni  ancora  di  vigilante 
energia:  e  noi  speriamo  potervi  dire:  Yoi  avete  forza 
come  aveste  virtù:  Dio  v'ha  dato  vittoria  su' vostri 
nemici,  perché  aveste  fede  in  Lui,  nell'eterno  Di- 
ritto, e  nella  santità  dell'ispirazione  repubblicana. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
il  1»  giugno  1849. 

I  Triumviri 
C.  Ar.viellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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* 
»   * 

LE  GENERAL  OUDINOT  AUX   TRIUMVIRS.  C) 

Ali   quartier  general,   le   31    iii:ii    1849. 

Messieurs  les  'rriuinvirs, 

J'ai  eu  riionnenr  de  vous  faire  savoir  ce  inatin  que 
j'acceptais  pour  luou  foiiipte  V Klthnatum  qui  vous  a  été 
transmis.  le  29  de  oe   inois.  par  M.   Lesseps. 

A  mon  graud  éronnernent,  M.  Lesseps  m'apporte.  à 
son  retour  de  Rome,  une  sorte  de  convention  en  opposition 

(i)  Pubbl.  in  F.  Dk  Lesseps.  Ma  mission  à  Home,  ecc.,  cit., 
pp.  161-162.  Il  Monitore  Romano  del  2  giugno  1849,  nel  darne 
alla  luce  la  traduzione,  la  faceva  precedere  dalle  seguenti  oi<- 
servazioni:  «La  lotta  accennata  dai  giornali  francesi  di  ogni 
colore,  la  lotta  tra  il  dispotismo  militare  e  le  istituzioni  repub- 
blicane, tra  il  Presidente  e  l'Assemblea,  tra  i  fasci  consolari 
ed  il  knout,  questa  lotta  incredibile  e  scellerata  sta  x)er  co- 
minciare sotto  le  mura  di  Roma.  L'  inviato  dell'Assemblea,.  Mi- 
nistro plenipotenziario  per  le  cose  di  Roma,  soscrive  un  accordo  : 
il  Generale  in  capo  lo  taglia  colla  spada,  e  pretende  annullarlo. 
Questo  vuol  dire  che  a  Parigi  i  due  partiti  sono  alle  prese, 
questo  Tuol  dire  che  le  baionette  di  Cbangarnier  si  tingono  a 
quest'ora  nel  sangue  dei  repubblicani  di  Giugno,  eia  Repuli- 
blica  se  ne  va  nel  momento  che  lo  Czar  si  è  deguato  di  rico- 
noscerla coW  vìkase.  imperiale.  Questo  spiega  abbastanza  perché 
i  ministri  della  Repubblica  Francese  niegano  riconoscere  la  Ro- 
mana. Essi  hanno  patteggiato  col  despotismo  del  Nord  una 
pace  vergognosa  a  prezzo  della  libertà  dell'Europa,  a  prezzi» 
del  proprio  onore. 

Dio  disperda  il  presagio  !  L'  empio  patto  sarà,  sperianm, 
infranto  dai  generosi  che  non  possono  consentire  ad  infamia 
sì  grande.  A  quest'  ora  il  sangue  di  nuovi  martiri  avrà  lavato 
la  macchia,  e  purifiqata  la  libertà.  A  quest'ora  il  telegrafo 
segua  forse  nuovi  ordini  al  Generale  Oudiuot.  e  annunzia  al- 
l'Austria e  alla  Russia  che  la  loro  trista  alleanza,  i  loro  coni- 
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complète  avec  Tespi-it  et  les  bases  de  Vultimatum.  Je  suis 
convaiucu  qu"en  la  signant,  M.  Lesseps  a  dépassé  ses 
pò  a  voi  rs, 

Les  instnictions  qiie  j'ai  regues  de  inon  Gouvernement 
iii'interdisenfc  fonnelleinent  de  in'associer  h  ce  dernier 
note.  Je  le  regarde  corame  non  avenu.  et  il  est  de  mou 
devoir  de   vons  le  déclarer  sans  retard. 

Le  general  Ocdinot  De  Reggio. 


[cxcviij]. 
Au  GENERAL  OuDiNOT,  à  Eome. 

Rome,   1*''  .iiiiii   1849. 
Monsienr  le  General. 

Xons  recevons  ù  l'iiistant.  avec  étoimement  et 
rejì'ret.  votre  dépécbe  du  31  mai. 

plotti  liberticidi  baiiiio  un  ostacolo  a  superare  —  baniio  a 
vincer  la  Francia  e  l'Italia  riunite  in  un'alleanza  fraterna  e 
magnanima. 

Uomini  liberi  e  generosi  <V  ogni  stirpe  e  d'  ojini  nazione  : 
unite  le  vostre  bandiere,  sguainate  le  vostre  spade,  intonate  nn 
canto  di   guerra  e  di  morte  I   O  ora  o  mai  I 

A  commento  delle  nostre  parole  pubblicliiarao  una  lettera 
del  generale  Oudiuot,  e  un'  altra  del  Ministro  Lesseps.  Tutto 
sia  pubblico:  tutto  sia  rivelato  alla  faccia  del  sole.  Noi  ave- 
vamo accettato  una  pace  onorata;  se  questa  c'è  nuovamente 
disdetta,  accetteremo,  benché  a  malincuore,  la  lotta.  Combat- 
teremo colla  coscienza  die  sotto  le  mura  di  Roma  non  sono 
Francesi  cbe  si  battono,  ma  gli  alleati  della  Russia,  1'  avan- 
guardia di  quell'esercito  che  viene  un'altra  volta  ad  allagar 
l'Occidente  e  spegnervi  l'ultimo  raggio  di  libertà  che  vi  splende.  » 

[cxcviij].  —  Publ)l.  in  F.  De  Lesskps,  Ma  viisfiiou  à  Bome^ 
ecc.,  cit.,  p.  162. 
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Le  désaccord  entre  le  general  eii  chef  de  l'armée 
expéditiounaire  et  le  ministre  plénipoteutiaire  de 
France  est  mi  fait  auqnel  nons  étious  en  droit  de 
ne  pas  iious  attendre:  ce  désaccord  se  prodnisant 
aa  snjet  d'une  convention  dont  l'esprit  répond  entiè- 
rement  anx  vceux  explicites  émanés  dernièrement 
de  PAsseniblée  francaise  et  anx  jiistes  sympathies 
de  votre  nation,  est  un  fait  très-déplorable,  et  qui 
])eut  produire  de  graves  coiiséquences  dont  la  respou- 
sabilité  ne  nons  appartient  pas. 

Xous  espérons  que  pour  le  bien  de  Eonie  et  pour 
l'intérét  nioral  de  la  France,  ce  désaccord  ne  tar- 
derà pas  à  disi)ar;ùtie. 

Pour  le  Triumvirat 

J.  Mazzini. 

[cxcix]. 

Al.  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

Koraa,    1"  giugno  1849. 

Cittadino  Presidente. 

Il  generale  Oudinot  ricusa  ratificare  la  conven- 
zione: protesta   con  documenti    ufficiali  contro  l' in- 

[cxcix].  —  Inedita.  Ne  esiste  ima  copia  nel  Mnseo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Questa  lett.  e  la  seguente,  contraria- 
mente a  quanto  era  avvenuto  in  precedenza,  non  furono  comu- 
nicate dal  Presidente  all'Assemblea  Costituente.  Nella  seduta  del 
2  giugno  1849  egli  si  limitò  a  dichiarare  che  «le  comunicazioni 
ricevute  ieri  dal  Triumvirato  »  erano  «  depositate  in  Segre- 
teria, »  perché  i  rappresentanti  del  popolo  ne  potessero  «  pren- 
dere cognizione.  » 
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viato  Pleuipoteiiziario,  dichiara  che  hi  convenzione 
oltrepassa  i  suoi  poteri,  e  vuole  una  ratificazione  da 
Parigi. 

L'inviato,  minacciato  personalmente,  i)arte  per 
Parigi  per  effettuare  la  ratificazione.  Di  tutto  ciò 
ho  le  prove  scritte.  Sono  gli  ultimi  sforzi  di  un 
Ministero  in  agonia. 

4000  Austriaci,  passati  i)er  Cortona,  invadono 
l'Umbria.  Le  forze  nostre  si  riconcentrano  a  Foligno 
ed  a  ]Sorcia.  Ancona  resiste  con  entusiasmo. 

Vostro 

G.    ]\I AZZINI. 


Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

[Roma],    10  gingilo  a  sera    [1849]. 

Cittadino, 

Le  cose  hanno  precipitato  dalla  linea  che  vi 
scrissi  stamani.  Xon  contento  di  aver  ricusato  di 
aderire  alla  convenzione,  Oudinot  ha  denunciato  a 
tutti  i  nostri  posti  avanzati,  ed  a  noi.  la  rottura 
della  tregua,  e  la  decisione  di  assalirci  appena  gli 
sembrerà  conveniente,  datando  da  lunedi. 

Lesse[)S.  come  vi  scrissi,  è  partito,  fermo  di  recla- 
mare contro  Oudinot  a  Parigi.  È  partito  lasciandoci 
una  dichiarazione  nella  quale  ei  ])ersiste   nella  con- 

[cc].  —  Inedita.  Ne  esiste  nua  copia  nel  Museo  del  Ki- 
sorgimento  di   Roma. 


[1849Ì  ATTI    DEL    TIÌIUMVIHA  IO.  93 

veuzioiie.  dichiara  eli'ei  corre  a  Parigi  per  farla  rati- 
ficare.  Stainperenio  dimani    la  sua  dichiarazione. 

La  questione,  ripetiamo,  si  deciderà  a  Parigi  e 
non  qui.  C'è  necessario  d'invigilare  e  tenerci  pronti 
a  respingere  un  assalto,  e  noi  facciamo  questo. 

Vostro 
G.  Mazzini. 

[ccj]. 

[Proclama  del  Triumvirato  al  Popolo  per  annunziargli  che  il  gene- 
rale Oadinot  ha  rifiutato  di  aderire  alla  convenzione  firmata 
dall'  inviato  straordinario  francese^  e  denunziato  rotta  la  tregua]. 

Cittadini, 

Xon  solamente  il  Generale  Oudinot  ha  rifiutato 
aderire  alla  Convenzione  stretta  fra  noi  e  l'Inviato 
Straordinario  di  Francia:  ma  denunzia  rotta  la  tregua 
e  libero  il  suo  esercito  d' assalirci. 

Serbiamo  a  domani  i  particolari. 

Checché  avvenga,  i  Romani  faranno  il  debito 
loro:  noi  il  nostro.  Dio  e  il  Popolo  hanno  dato  vit- 
toria all'"  armi  nostre  una  volta  contro  l' uomo  che 
ci  minaccia:  Dio  e  il  Popolo  la  daranno  di   nuovo. 

Roma,  1»  giuono  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A,  Saffi. 


[ccj].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  2  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  lef/gl,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  p.  90,  e  in 
foglio  Tolaute  (48X38),  dato  a  luce  presso  la  Tipogralia  Na- 
zionale. 
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Au  CoM.  Saint-Pol,  à  Eome. 

Koiue,   F'-  jiiii)    1849. 

Le  Commandant  Francois  Saiut-Pol  est  averti 
qu'aujourd'Lni  à  six  benres  on  fera  sauter  une  mine 
polir  renverser  ime  maison  hors  la  Porte  San  Paolo. 
Il  ne  doit  donc  pas  y  avoir  d'alarme  inutile, 

Pour  le  Trinmviraf 
Jos,  Mazzini. 


[cciij]. 

A  F.  De  Lesseps,  à  Eome. 

[Rome],    1"  juiii   1849. 

Nous  avous  re9ii  ce  matin,  à  six  heures  et  un 
quart,  une  sorte  de  protestatiou  du  general  Oudinot 
contre  notre  convention  d'iiier:  nous  vous  en  donnons 
copie,  en  y  ajoutant  également  copie  de  notre  réponse. 

Au  nom  du  Triumrìrat 
J.  Mazzini. 


[ccij].   —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  nel  Museo  del 
Riaorgimento  di  Roma. 

[cciij].   —  Pubbl.  iu  F.   De  Lesskps,   Ma  miasinn  à  Rome, 
ecc.,  cit.,  p.  161. 
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[cciv]. 

[Ordinanza  con  cui  si  autorizza  ìa  zecca  di  lioma  e  gli  uffici  del 
bollo  ad  acquietare  argenti  con  gli  aumenii  del  venti  per  cento 
sul   valore  reale]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
I!   Triumvirato 

Cousiderate  le  dimaude  dei  Presidi  delle  Pro- 
vince, affinché  si  provveda  alla  urgeute  uecessità 
di  moneta  e  di  piccoli  valori  per  sopperire  alle  tran- 
sazioni commerciali  ed  ai  bisogni  delle  popolazioni; 

Considerato  che  eguale  e  maggiore  necessità  si 
presenta  per  l'armata,  le  di  cui  operazioni  reclamano 
valori  di  facile  e  pronta  circolazione  : 

Considerato  che  il  miglior  modo  di  accorrere  a 
tali  urgenze  è  la  coniazione  celere  ed  abbondante 
della  moneta; 

Ordina  : 

La  Zecca  di  Eoma,  e  gli  Offici  del  Bollo  ori  ed 
argenti  nelle  Province  non  occupate,  sono  autoriz- 
zati ad  acquistare  argenti  in  pasta  o  manifatturati 
colP  aumento  del  veuti  per  cento  sul  valore  reale, 
riconosciuto  coi  metodi  fin  qui  in  vigore.  Questo 
premio  sarà  variato  con  pubblico  avviso  a  misura 
che  il  corso  di  piazza  sarà  legalmente  constatato 
nei  listini  della  Borsa. 


[cciv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  3  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  95-96,  e 
in  foglio  volante  (60  X  ^3),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Nazionale. 
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Gli  argenti  dei  quali  scadesse  la  vendita  sia  nei 
^[onti  di  Pietà,  sia  nelle  pubbliche  Depositerie,  e 
ne'  Tribunali  di  Eouia  e  delle  Province,  saranno 
consegnati  in  lioma  alla  Zecca  e  nelle  Province  agli 
otilici  del  Bollo  degli  ori  ed  argenti,  dai  quali  sarà 
pagato  il  valore  reale,  più  il  venti  pei-  cento. 

La  ricevuta  della  Zecca  e  degli  offici  sopraindi- 
cati terrà  luogo  dell'atto  di  vendita,  e  come  tale 
sarà  trascritta  nei  relativi  registri  per  erogare  il 
prodotto  come  di  ragione. 

La  consegna  degli  argenti  sarà  fatta  dentro  ven- 
tiquattro ore  dalla  scadenza  del  termine  destinato 
per  la  vendita,  e  dentro  tre  giorni,  se  nei  luoghi  in 
cui  deve  seguire,  non  esista  alcuno  degli  Offici  desti- 
nati pel  ricevimento. 

Questo  termine  si  osserverà  eziandio  per  gli 
oggetti  la  di  cui  vendita  fosse  scaduta  nell'epoca 
((jualunque  siasi)  anteriore  alla  pubblicazione  della 
presente  Ordinanza. 

I  Direttori,  i  Depositari  e  gl'Impiegati  di  qua- 
lunque grado  che  non  si  prestassero  (e  molto  più 
s:e  direttamente,  o  indirettamente  si  opj)ouessero)  alla 
esecuzione  della  jìresente  disposizione,  saranno  imme- 
diatamente destituiti. 

II  Ministro  delle  Finanze  è  incaricato  della  ese- 
<'.uzione. 

Dalla  residenza  del  Tiiuniviiaro, 
li  2  giugno   1849. 

I  Triumviri 
C.  Ar.mellini  -  G.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[crv\. 

[Froi-liiind  iìi  cui.  faci' Il  do  note  le  lettere,  del  f/meraie  in  capo  e  del  Mini- 
■itro  della  RepnhhUca  FraiireHe..  inritn  il  popolo  alUi  rexinteuza^. 

Cittadini.    • 

E('(5<)  la-  lett-era  ('<)]la  (jiialc  il  (Generale  Oadiiiot 
manifestava  il  rifiiito  di  aderire  alla  coiiven/>iojie 
jHibblicata  ieri. 

CORPO  DELLA  SPEDIZIONE   DEL  MEDITERRANEO. 
Il  Gkxkuai.k   in   Capo. 

Qniirtier   Ceiieiale   in   Villn    Siiiitiicci. 
il    31    maggio    18i!*. 
Signori   Triumviri  : 

Ho  iiviito  l'onore  di  farvi  saper*'  questa  uiatriua  die 
in  quanto  a  me  accerterei  V  ultimatìivì.  clie  vi  è  stato 
trasmesso   il   29   di   questo   mese  dal   signor  de   Lesseps. 

Con  mi:i  grande  sorpresa,  il  signor  de  Lesseps  mi  }torta, 
.•il  suo  ritorno  da  Roma,  una  specie  di  convenzione  clie 
e  in  una  {)iena  opposizione  collo  spirito  e  colle  basi  ùi^l- 
V  iiltlììuituni.  >>(>n()  convinro  (die  sottoscrivendola.il  signor 
<le  Lesseps  ha  olrrepassato  i  suoi  poteri.  Le  istruzioni 
(die  ho  ricevute  dal  mio  Governo  mi  vietano  fornialmente 
(rassociiirmi  a  quest'ultimo  .irto.  Lo  considero  come  non 
.avvenuto    ed     è    del     mio    dovere   di    dichiararvelo    senza 

Tardare. 

Jl   Geiiernle   Comandante  in   Capo 
r Annata  di  npedizione  del  Mediterraneo 

OuDixoT  De  RegctIO. 

Tccv].  —  Piihbl.  nel  Monitore  I^onuino  de]  .S  giugno  18i9, 
nel  Bollettino  delle  le/jgi,  ecc.,  cir.  [nuova  serie],  pp.  100-102,  e 
in  foglio  volante  (79  X  .56).  dato  <a  luce  presso  la  Tipografia 
Nazionale. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (Politici,  voi.  XVI).  7 
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A  questa  lettera  il  Triiuiivirato  rispose  artVetrii- 
taiueiite  «  veder  con  soi'j)resa  e  con  dolore  il  dis- 
senso tra  il  Generale  e  il  Ministro  Plenipotenziario: 
quel  dissenso  essere  strano:  più  strano  poi  quiiiKlo 
riguardava  una  convenzione  il  cui  spirito  era  conioinie 
al  voto  deirAsseniblea  Francese  e  alle  sin)i)atie  iiovel- 
hmieiite  espresse  dalla  sua  Nazione  :  delle  consejiucnze 
gravi  clie  potevano  escirne  non  esser  noi  responsa- 
bili: sjìerare  clie  il  dissenso  c-esserel)l>e  presto.  » 

11  sig.  de  Lessei)s.  al  quale  fu  comunicata  la  lettera 
<lel  Generale  Oudiiiot.  ris])ose  col  documento  seguente: 

MISSIONE  STRAORDINARIA 

DELLA   REPUBBLICA  FRANCESE  A  ROMA. 

Libertà.   Eguaglianza,  Fhatki.i.anza. 

Roma,   il   1"  giugno    1S4P. 
Signori, 

In  risposti!  alla  coniiinicazione  che  voi  ini  avete  indi- 
rizzata que.sta  mattina,  contenente  una  lettera  del  Gene- 
rale in  Capo  dell' urinata  francese  e  la  vcstra  risposta,  ho 
l'onore  di  dichiararvi  che  mantengo  P  accomodamento 
sottoscritto  ieri,  e  che  parto  per  Parigi  onde  farlo  rati- 
ficare. Questo  accomodamento  è  stato  conchiuso  in  virtii 
delle  mie  istruzioni  che  mi  autorizzavano  a  consacrarmi 
«  esclusivamente  alle  negoziazioni  ed  ai  rapporti  da  stabi- 
lirsi fra  le  autorità  e  le  popolazioni   romane.  » 

Vogliate  aggradire,  signori,  le  assicurazioni  dell'alta 
mia  considerazione. 

L' Inviato  Stiaoidiiiario  e  Ministro   Phnipott-nziarìo 
della  Bepiibhlica  Francese  in  missione  a  Roma 

Ferd.  De  Lesseps. 

Pili  tardi,  il  Generale  lloselli  spedi  domanda  al 
Generale  Oudinot  d'un  armistizio  di  quindici  giorni. 
fondato  sulla  utilità  connine  ai  due  eserciti.  d"iuq)e- 
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(lire,  come  per  noi  si  sarebbe  liberi  una  volta  d'ope- 
rare le  nostre  forze,  l*  iiiuoltrarsi  agli  Austriaci.  Il 
Geneiiile  (!)ii(liiior  iiiaiido  ;i  <[uesto  pure  un  rifiuto, 
e  dichiarò  <die  non  solamente  considerava  rotta  ogni 
tregua  e  libero  il  corso  delle  ostilità,  ma  che  avrebl)e 
assalito  la  città,  non  però  prima   di  lunedì. 

A  questo  punto  stanno  le  cose  nostre.  Pieni  di 
fiducia  nella  giustizia  della  nostra  causa,  nel  diritto 
incancellabile  dei  popoli,  in  Dio  che  lo  assecura,  nel- 
1*  energia  nostra  e  dei  nostri  fratelli,  noi  respinge- 
remo la  forza  colla  forza,  e  trionfeiemo.  Le  ì>aio- 
nette  e  i  cannoni  francesi  non  ra}>presentano,  parte 
indegna  della  Nazione,  che  una  forza  brutale:  le  nostre 
baionette,  i  nostri  cannoni  rappresentano  un'idea,  un 
santo  piincipio:  ogni  uomo  tra  noi  difende  la  proi)ria 
casa,  il  proprio  onore,  la  ]>ropria  Patria,  l'eterna 
lt()3iA.  Resistenza  e  Fede!  Il  ]>opolo  di  Francia,  se 
conserva  senso  d'onore  e  culto  di  libertà,  comjìirà 
la  nostra  vittoria. 

RoniM,  2  giugno  1849. 

I  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccvj]. 
[Oràiuunza  affiuché  la  Commissioue  delle  banicafe  rq)igU  le  sue  fini - 

ZÌOìll\. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

La  Commissione  delle  Barricate  composta  dei  cit- 
tadini   Rappresentanti    Cernuschi.    Cattabeni.    e.    in 

[ccvj].  — Pul>bl.  nel  Movitore  Romano  del  3  giugno  1849,  nel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.  [nuova  serie],  p.  104,  e  in  foglio 
volante  (33  X  -'5),  dato  a  luce  presso  la  Tipogratia  Nazionale. 
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assenza  del  cittadino  Caldesi.  Dotr.  Andreini.  ripiglia 
le  sue  fuìizioni. 

Roma.   2  giugno   1849. 

1   Triumviri 
C.  Armellini  -  (I.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[ccvij]. 
All'ASSEMBI^EA    CoSTITUPjNTE   Komana. 

[Roma].   2  giugno   lS-)9. 
(Mttadini. 

Scrissi  iersera  alle  Sezioni  il  nudo  tatto  della 
lortura.  Oggi,  mando  i  documenti.  Prego  di  prenderne 
conoscenza  e  riniandarnieli.  perché  non  lio  potuto 
farne  estrar  cojiia  finora   e  ne  bo  bisogno. 

Xon  lio  cosa  da  aggiungere,  se  non  clie  faremo, 
in  ogni  emergenza,  il  nostro  dovere. 

Non  abbiamo  oggi  se  non  pochissime  nuove.  Dalia 
frontiera  napoletana  nessun  indizio  di  moto  e  pro- 
getto.  Dair  Umbria   nulla. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


[ccvij].  —  Piibl>l.  ÌH'IV Jssemhlea  Costituente  Hniiiana  del 
2  giugno  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  liisorgimenlo  [Jloma], 
JV.  p  660.  L' autoaiafo  si  conserva  nella  Biblioteca  Ferraioli 
di    Roma. 
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[cpviij]. 

Al  Presideìste 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma,    3   giugno   1849. 

Cittadino, 

Ci    vien    (letto   che    si    sparge  voce    tra   voi    che 

Masiua  è  morto  o  prigiouiero  :  non  è  clie  leggermente 

ferito. 

Vostro 

Gius.  INIazzini. 


[Procìaina  ni   llomani  perché  sorgali"   in   anni]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Eoniaui  ! 

Alla  colpa  d'assalire,  con  rrn[)pe  guidate  da  una 
bandiera  repubblicana,  una  Repubblica  amica,  il  Gene- 

[ccviij].  —  Pnbl)l.  neW Assemblea  Costitaeiite  Bomaiia  del 
2  giugno  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
IV,  p.  675,  e  infine,  snll' autografo  conservato  nel  R.  Ardi,  di 
Srato  di  Roma  (Ilepubblira  Romana,  busta  94,  n.  252),  da  E.  Lok- 
VlNSON.  G.  Garibaldi  e   la  sua  legione,  ecc..  cit.  ITI,  p.  248. 

[ccix].  —  Pubbl.  nel  Monilore  Bomano  del  3  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  p.  105  e  in 
foglio  volante  (60  X  43),  dato  in  luce  presso  la  Tipografia  Na- 
zionale. Il  Mazzini  l'accolse  in  S.  E.  I.,  Yll,  p.  57,  facendolo 
precedere   dalla    seguente    avvertenza:    «Accettata,    con  muta- 
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rale  Oiulinot  aggiunge  1* infamia  del  tiadiiuento.  Egli 
viola  la  promessa  scritta  eh' è  iu  nostre  inani  di  non 
assalire  prima  di  lunedi. 

Su.  Romani  !  alle  mura,  alle  porte,  alle  barricate  ! 
Proviamo  al  nemico  die  nepiMue  col  tradimento  si 
vince  Roma. 

La  Città  Eterna  si  levi  tutta  nell'energia  d"  un 
pensiero!  Ogni  uomo  combatta!  Ogni  uomo  abbia 
fede  nella  vittoria  !  Ogni  uomo  ricordi  i  nostri  i»adri 
e  sia  grande! 

Trionfi  il  diritto,  e  vergogna  i)crenne  all'alleato 
dell'Austria! 

Viva  la  Repul)blica! 

Roma,   dalla   residenza   del   Trinili  virato, 
li  3  jri'iiri'o  1849. 

I  Trhimriri 
C.  Armellini  -  (t.  ^[azzini  -  A.  Saffi. 

ineiiri  di  forma,  la  proposta  contenuta  nel  documento  clie  precede 
dal  plenipotenziario  J^esseps,  il  generale  Oudinot,  allegando 
istruzioni  segrete,  ricusò  di  ratificare  gli  accordi,  ruppe  la 
tregua,  intimò  gli  assalti,  dichiarando  che  non  as.salirel)be 
prima  del  lunedi;  poi  assali'  nella  notte  del  sabato  alla  <lonie- 
uica.  »  E  poiclié  ha  notevoli  varianti  di  lezione,  si  ritiene 
utile  di  darlo  qui  nella  sua  interezza:  «Al  delitto  d'assalire 
con  truppe  repubblicane  una  re^uibblica  amica,  il  generale  Ou- 
dinot aggiunge  rinf.imia  ;il  tradimento.  Egli  \  iola  la  promessu 
scritta,   ch'è  in    mano   nostra,   di    hoìi   assalire  prima   di   lunedi. 

Levatevi,  Romani!  Alle  mura,  alle  porte,  alle  barricate! 
Proviamo  al  nemico  che  nej)piire  col  tradimento  si  vince  Roma. 

Sorga  l'intera  città  nell'energia  di  un  solo  pensiero.  Com- 
batta ogni  uomo;  abbia  ogni  uomo  fede  nella  vittoria.  Ricor- 
datevi tutti  dei  vostri  padri  e  siate  grandi. 

Trionfi  il  dirittoe  Tina  eterna  vergogna  s'aggravi  suH'alleato 
dell'Austria. 

Viva  la  repubblica!» 
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[cex]. 

[Dt'crtto    (iffiiithé    le    hDtleqlii'    de'  commestibili  e   le   fannarie    nieno 
aperte,    e  affinché  le  campane   tacciano]. 


In  nome   di   Dio  e   dkl  Popolo. 

//   Tri HDiriidto 
Decreta  : 

Alt.  1.  Le  botteghe,  speeialineiite  quelle  di  coiii- 
7iiestil)ili  e  le  farmacie,  devono,  come  nella  giornata 
•  It'l  30,  rimanere  aperte. 

Art.  2.  Tutte  le  campaue  taceranno.  Le  campane 
non  devono  suonare  oggi  die  per  la  battaglia  e  per 
la  virtoria.  Eiman  termo  che,  ove  occorra,  la  cam 
l)ana  del  Cami)idoglio  darà  segnale  al  })opolo  d'ac- 
correre in  massa  alle  barricate:  tutce  l'altre  cam[)ane 
dovranno  immediatamente  seguirlo. 

Roma,   3  j,nii,uiio   1849. 

I  Trinniciri 
C.  AuMELLiNi  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cl'x].  —  Pubhl.  nel  Monitore  lìomano  del  3  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  sei'ie],  p.  106,  e  in 
foglio  volante  (4.5  x  31),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Nazio- 
nale. 
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[cexju 

[Proclama   ai   Uomani  per  aver  sosteiiitlo    l'  attore  di   Boitia  e  d'  I- 
talia  C'in  uti   comballimeiilo  di   14  ore  . 


Voi  avete  so.steuuto  oggi  1"  onore  di  lionia  e  i' onore 
d'Italia.  Avete  combattuto  per  oltre  a  quattordici  ore 
come  vecchi  soldati.  Avete,  S()r[)resi.  colti  all'impen- 
sata dal  tradimento,  da  una  violazione  di  promessa, 
tormale  e  segnata,  conteso  italmo  a  palmo  il  terreno, 
riconquistato  posizioni  per  un  istante  perdute,  resi)iiito 
le  più  valorose  milizie  d'Europa,  salutato  la  moite 
con  un  sorriso.  Dio  vi  beuedica,  custodi  delle  glorie 
paterne,  come  noi.  orgogliosi  d'avere  indo\ imito  ciò 
ch'era  in  voi,   vi  benediciamo  in  nome  d*  Italia. 

Romani  I  Questa  è  una  giornata  d'eroi:  uiui  [)a- 
gina  storica. 

[ccxj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  4  giuiciio  liSit*. 
Del  Bollettino  delie  leggi,  ecc.,  cit.,  [nuova  serie],  p.  111.  e  in 
foglio  volanre  (56X42).  iIjU"  a  luce  presso  la  Ti})()griitia  Na- 
zionale. Fn  accolto  dal  Mazzini  in  JJ.  S.  !..  ^  li,  \>[>.  57-58.  con 
notevoli  varianti  di  lezione,  le  quali  annuettono  che  qui  si 
ristampi  il  testo  integrale:  «  A  oi  avete  oggi  so-stenuto  l'onore 
di  Koiua,  l'onore  d'Italia.  Per  oltre  a  quattonìici  ore  avete 
combattuto  come  vecchi  soldati.  Sorpresi  a  un  tratto  dal  tra- 
dimento, dalla  violazione  d'  una  formale  e  segnata  promessa, 
voi  avete  conteso  palmo  a  i)almo  il  terreno,  riconquistato  posi- 
zioni un  istante  perdute,  respinto  le  iiiii  vahirose  trui>pe  d'Eu- 
ropa e  salutato  d'un  sorriso  la  morte.  Dio  vi  benedica,  custodi 
della  gloria  dei  vostri  padri,  come  noi.  alteri  d'aver  indovinalo 
1"  elemento  di  grandezza  eh' è  in  voi,  vi  benediciamo  in  nome 
d'Italia. 

Komani.  qnesta  giornata  e  giuruata  d'eroi,  una  pagina 
storica. 
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Xoi  vi  diceiiuno  ieri:  siate  (jrandì.  O.ugi,  voi  siete 
(jrandi.  ])iuate  tuli.  Siate  costanti.  Al  popolo  di  Roma 
possono  domandarsi  i)rodigi.  Al  popolo  di  lloma. 
alla  Guardia  Nazionale  Romana,  alia  ^iioventù  d'ogni 
classe,  noi  diciamo  con  piena  tìtlncia  :  «  Roma  è  invio- 
labile: custodite  questa  notte  le  mura;  dentro  le  vostre 
mura  sta  raccolto  l'avvenire  della  Nazione.  Vegliate 
mentre  i  combattenti  di  quattoi-dici  oi-e  riposeranno, 
alle  mura,  alle  porte,  alle  barricate.  Veglia  con  voi. 
l'Angelo  della  Patria.  E  l'Angelo  della  patria  è  fra- 
tello dell'Angelo  della  Vittoria.  »  Viva  la  re[)ubblical 

Roma.  3  giugno  1849. 

I  Triìoncirl 
C.  Armellini  -  G.  3[ azzini  -  A.  Saffi. 

[cexijj. 

Al  Cittadino  L.  Salvati,  Intendente   di    Gnerra. 

Roma,   3  giugno   1849. 
Cittadino, 

Fate  si   che   i    fornai   lavorino  quanto   i^ane  pos- 
sono tutta  la  giornata  d'oggi  e  tirino  innanzi. 
Vegliate  -dW esecuzione  degli  ordini  die  darete. 

Gius.  Mazzini, 

Vi  dicevamo  ieri  :  siale  (jraudi  ;  oggi  diciamo  :  voi  siete  (jvandt. 
Durate;  siate  costanti.  Al  popolo  di  Roma  possono  dimandarsi 
miracoli.  E  noi  diciamo  con  piena  tìdncia  ad  esso,  alle  guardie 
nazionali,  alla  gioventù  di  tutte  le  classi  :  Roma  è  inviolabile; 
custodite  questa  notte  le  sue  mnra:  esse  racchiudono  l'avve- 
nire della  nazione.  Vigilate,  mentre  quei  che  hanno  combat- 
tuto quattordici  ore  riposano,  alle  porte,  alle  barricale.  L'  an- 
gelo della  patria  vigila  con  voi,  e  l'angelo  della  ])atria  è 
l'angelo  della  na/.ione.   Viva  la  repubblica.» 

[ccxij].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di 
Stato  di    Roma    {Repubblica    Eomaiia,   busta    94,   n.   252).    È  su 
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[ccxiij  ]. 
[ProcliDna  sili   multi  e  feiili  nella   (/ionidla    del  3   (jiiigini]. 

JÌOMANl! 

A  rassiciuiirvi  e  proteggervi  da  coDgettnre  esa- 
gerate sulle  nostre  perdite  nella  gloriosa  giornata  di 
ieri,  ijnbblieliiaino  oggi  le  cifie  come  al)biaiiio  potuto 
accertarle,  e  senza  asi)ettaie  il  ragguaglio  minuto 
officiale,  gii  elementi  del  «piale  si  stanno  raccogliendo. 

I  feriti  accolti  a  Trinità  dei  Pellegrini  sono  cento 
treutasei  :  gli  Ospedali  secondari  ne  contengono  fra 
rutti   un  numei'o  minore  di  cento. 

1/ Ospedale  superiore  ha  tre  morti:  gii  altri  nes- 
suno. 

I  minacciati  di  morte  non  olrrepiissano.  per  (pianta 
può  calcolarsi,  i   dodici. 

I*ocliissimi  sono  i  morti  sul  campo:  e  si)eri;im<> 
darne  la  (dfra  esatta  donjani.  Tra  (picsri  dobbiamcv 
deplorare  parecchi   ufficiali. 

Cittadini,  non  diffidate  mai  quanto  alla  scliiet- 
tez/.a  della  parola  e-  alla  purità  delle  intenzioni  dei 
vostri  Triumviri.  Xon  interpretate  mai  sinistramente 
il  nostro  silenzio.  Voi  siete  tali  da  intendere  ogni 
verità,  e  noi  siamo  tali  <la  dirvela.  Tra  voi  e  noi 
vive    un    i)atto  d'amore  e  di    fiducia    senza    confini. 

carta  intestata  al  J'i-imii virato.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:  «Al  Citt.  Salvati.  Intendente  di  Guerra.  Mini- 
stero di   Guerra.  » 

[ccxiij].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Roinitno  del  1  gingno  184i>, 
nel  Bollettino  delle  leg<ji,  ecc.,  cit.  [nnova  serie],  p.  112,  e  in 
foglio  volante  (.53x38),  dato  a  Ince  presso  la  Tipografia  Na- 
zionali'. 
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Serbate  (j[uestii  fìduciit.  K  il  pegno  migliore  della 
Vittoria  nella  battaglia  elie  ultima  ci  rimane  forse 
ancor  da  combattere. 

Roma.   4    u;iiii;ii()    1849. 

I  Triumciri 
C.  AuMELLii«Ji   -  (x.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccxiv]. 

[Ordinanza  con  la  quale  si  sospende  la  vendila  degli  oggetti  depo- 
silati  in  prfuio  al  Sacro  Monte  di  Pietà  per  somvie  non  siipe- 
ìiori  agli  srndi   trenta]. 

In  nome  di  J)io  e  del  Popolo. 
Il   Triumvirafo 

Considerato  che  nelle  attuali  circostanze  deve 
aversi  in  considerazione  che  il  Poi)olo  non  trovasi 
in  grado  di  corrispondere  a  tutti  i  suoi  impegni: 

Ordina  : 

La  vendira  degli  oggetti  depositati  in  pegno  nel 
S.  Monte  di  Pietà  per  somme  non  superiori  agli 
scudi  trenta,  è  sosi)esa  fino  a  nuova   disposizione. 

Roma,   dalla  residenza  del  Tiiumviiato, 
li  5  giugno   1849. 

I  Tiinmviri 
O.  Armellini  -  (1.  Mazzini  -  A,  Saffi. 

[ccxiv].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Uomano  del  5  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  115-116, 
e  in  foglio  Tolaiite  (42X27),  dato  a  luce  presso  la  Tipo- 
grafia Nazionale. 
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[ecxv]. 

[Procliima  alle  lioinaiie  per  avrertirle  che  ove  le  loro  ca^e  perico- 
lassero a  cagione  delle  bovihe  e  del  connone,  avrauno  ricovera 
in  palazzi  e  coiirenli  situati  fnori  del  pericolo]. 

In  nome  di  Dio  e  df,l  Popolo. 

Komane!  Figlie  del   Popolo! 

I  vostri  mariti,  i  vostri  figli,  i  vostri  fratelli 
combattouo  il  nemico  della  Patria  alle  mura:  voi 
avete  diritto  all'amore  e  alla  protezione  del  Paese. 
Il  nemico,  che  si  ritrasse  l*  altr'  ieri  atterrito  da- 
vanti agli  uomini  vostri,  ha  minacciato  oggi  colle 
bombe  le  vostre  case.  Voi  siete  donne  Komane.  non 
Ijotrete  impaurirvi  ad  una  minaccia  impotente,  perché 
le  trupjie  nostre  terranno  il  nemico  lontano;  combat- 
teranno, occorrendo,  coi  vostri  cari  alle  barricate: 
ma  Roma  deve  protezione  alle  vecchie  madri,  ai  fan- 
ciulli de'   suoi  difensori. 

II  Triumvirato  decreta  in  conseguenza: 

Che  le  famiglie  popolane,  le  cui  case  fossero 
minacciate  dalle  bombe  o  dal  cannone  durante  l'as- 
sedio, a  cominciar  da  domani  e  occorrendo  anche 
prima,  avranno  alloggio  per  cara  del  governo  in  case, 
palazzi  o  conventi  fuori  d'ogni  pericolo: 

Che  i  Eappresentanti  del  Popolo  in  ogni  rione 
riceveranno  le  domande,  ne  verificheranno  la  giusti- 
zia, e  rilasceranno  una  carta  d'ammessione  ai  locali. 


[ccxv].  —  Piil)l)l.  nel  Monitore  Roinano  del  6  giugno  18-J9. 
uel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [uiiova  serie],  pp.  116-117, 
e  in  foglio  volante  (SO'X^òl).  dato  a  luce  presso  la  Tipo- 
grafia Nazionale.  Fu  ammesso  dal  Mazzini  in  S.  E.  I..  VII, 
pp.   58-59. 
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la    lista    (lei    quali   verrà    consegnata    ad    essi,  colle 
dovute  istruzioni,  dal  Ministero  dell' Interno. 

I  Triumviri  affidano  alla  virtù  e  al  patriottismo 
delle  popolane  Eoniane  la  custodia  vigilante  e  l'ordine 
necessario  a  preservare  da  ogni  guasto  le  abitazioni 
assegnate  ad  esse  da  Roma. 

D;iTo  dallii   residenza   del  Tiiniiivirato. 
li   5   giugno   1849. 

I  Triumviri 
C.  An^iELLiNi  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[ccxvj]. 

\l)ecvelo  sulla  distribuzione  dei  premi  al  merilo  cirile.   e  sulla  co- 
niazione  di  apposiie   ìntdaglie]. 

In  nome  di  Dìo  e  del  Popolo. 

Consi<ìerando  che  alle  viitu  cittadine  sono  ricom- 
pensa ed  eccitamento  i  segni  che  ;ittest:ijio  la  rico- 
noscenza della  Patria: 

Considerando  che  il  modo  della  distribuzione 
de'  premi  al  merito  civile  avuto  in  uso  dal  cessato 
Governo,  vuol  essere  in  oggi  conformato  alle  nuove 
istituzioni  e  alla  dignit.à  di  un  popolo  libero: 

Il   Triìimviruto 
Decreta  : 

A  retribuire  con  degno  premio  i  Cittadini  bene- 
meriti della  Patria  saranno  coniate  tre  specie  di 
medaglie  —   in  rame  —  argento  —  ed  oro. 

[ccxvj].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  6  giugno  1849,  nel 
liollettino  delle  leggi,  ecc. ,  cit.  [nuova  serie],  pp.  1 17-1 19.  e  in  foglio 
volaure  (59  X  -iS),  dato  a  luce  presso  la  Tipogratia  Nazionale. 
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Oiascuua  delle  tre  specie  rappresenterà  eoiiiil- 
nieute.  da  mia  parte  l'Italia  guerriera  avente  il  corno 
dell'abbondanza  e  l'Aquila  posata  sul  globo  coli" epi- 
grafe intorno  —  Bepnhìillca  Romann;  dall'altra  la 
corona  civica  con  intorno  l'epigrafe  —  La  Patria 
riconoscente  —  e   nel    mezzo  —  alla  virtù   Cittadina. 

Xella  distribuzione  delle  medaglie  secondo  i  di- 
versi gradi  di  merito,  si  terrà  conto  della  viitiì.  del- 
l'intelletto e  del  coraggio  che  avranno  cooperato  al 
compimento  dell'azione  che  dee  premiarsi. 

La  medaglia  d'oro  sarà  concessa  a  quelli  i  quali 
mediante  il  concorso  di  tutte  le  dette  facoltà,  avranno 
recato  con  opere  splendide  un  sommo  vantaggio  alla 
Patria. 

La  medaglia  d'argento  sarà  applicata  a  quelli. 
i  quali  avranno  fatto  opera  in  cui  ad  una  delle  qua- 
lità  sopra  indicate  si  congiunga  l'utile  pubblico. 

La  medaglia  di  rame  a  chi  abbia  salvato  la  vita 
di   un  privato  Cittadino. 

Jl  Governo  della  Republdica  vigilerà  alla  retta 
distribuzione  delle  civiche  ricompense. 

L'esecuzione  del  presente  rimane  affidato  al  Mi- 
nistro dell'Interno. 

Dato  dalla  residenza  del  Tiiiiuivirato, 
il  5  giugno   1849. 

I  Triumviri 
C.  ARMELLI^"I  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[ocxvij]. 
[Decreto  per   l' a^segintzionc  <ìi  fiiissuìi   all' nnìgrazioin-    itaììana'\. 

In  NOiiE  DI   Dio  e  del  l'oroi^o. 

Vista  la  (loiiiaiida  di  si]ssi«ìio  per  rEinignizioiie 
Italiana  fatta  dal  Comitato  della  stessa  all'Assemldea 
(Jostituente  Roinaua: 

Vista  la  remissione  di  questa  al  Triuiin  irato  pei 
provvedimenti  che  crederà  op[)ortnni  : 

Considerando  che  i  provvedimenti  dovrel)l)ero 
determinarsi  da  un  regolare  decreto: 

Considerando  d'altra  parte  l'angustia  delle  circo- 
stanze e  P  urgenza  : 

Il    Triumvirato 
Decreta: 

In  via  provvisoria  è  accordato  pei  sussidi  del- 
l' Emigrazione  Italiana  il  fondo  di  scudi  1400  da 
servire  per  scudi  700  al  reintegro  delle  sjiese  di 
maggio  e  per  scudi  700  a  far  fronte  a  quelle  del 
corrente  giugno. 

II  reintegro  delle  spese  di  maggio  nell' assegnata 
somma  di  scudi  700  avrà  luogo  in  favore  della  Segre- 

[ccxvij].  —  luedita.  Se  ne  conserva  una  copia,  ili  pugno 
di  L.  Spini  e  con  le  tìnne  autografe,  nel  R.  Aich.  di  Srato  di 
Roma  (ììepuhhlica  Romana,  busta  94,  n.  254).  È  su  carta  inte- 
stata al  Triumvirato.  Un  successivo  decreto  dell' 11  giugno, 
firmato  dal  Ministro  dell'Interno  C.  Mayr.  nominava  a  far  parte 
della  Commissione  V.  Armellini,  rappresentante  del  popolo,  e 
i  cittadini  Piero  Vallati  e  Carlo  Gavardini,  Consiglieri  Muni- 
cipali di  Roma.  Notizie  assai  notevoli  sulle  sorti  di  questa 
Commissione  sono  contenute  nella  husta  cit.,   n.   254. 
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r(MÌii  del  Triumvirato,  dalla  quale  sono  stati  pagati 
al   Comitato  dell'l^^migrazioiie. 

Per  rammiiiistrazione  dei  fondi,  sia  «li  rendiconto 
sia  di  erogazione  conente.  verrà  nominata  una  Com- 
missione, componendola  di  un  rappresentante  dei 
Popolo,  e  di  due  membii  del  Consiglio  ]Municipale 
Romano. 

11  Ministro  delle  Finanze  è  incaricato  della  ese- 
(uizione  del  presente  Decreto,  nella  i)arte  (die  a  lui 
spetta:  quanto  alla  nomina  della  Commissione  e  pro- 
posta di  Decreto  airAssemhlea,  ])er  determiiuire  rego- 
larmente i  sussidi  della  Emigrazione,  i)rovvederà  il 
^linistro  dell"  Interno. 

Roma.   5  giugno   1849. 

I   Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccxviij], 

[Decreto  affinché  i  cit ladini  che  posseggoiio  ciirahine  ti  palla  forzata 
le  parlino  al  qnariier  generale,  o  ai  presentino  come  volontari]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  la  necessità  di  molestare  ed  impe- 
dire efficacemente  il  nemico  ne'  suoi  lavori  d'assedio: 

Considerando  che  molte  armi,  più  specialmente 
idonee  allo  scopo,  stanno  disperse  nelle  mani  di  cit- 
tadini non  ordinati  a  operar  collettivamente: 

[ccxviij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  nomano  dei  6  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  119-120, 
e  in  foglio  volante  (43X31),  dato  a  luce  presso  la  Tipogra- 
lii   Nazionale. 
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U    Trhimriruto 
])ecreta: 

Art.  1.  Osili  Cittadino,  deteiitoi-e  d'una  carabina 
a  palla  forzata,  dovrà  nel  temi)0  il  pio.  breve  possi- 
bile dalla  pul)l)lieazione  del  presente  Decreto,  presen- 
tarla al  Quartier  Generale,  o  presentarsi  come  volon- 
tario disposto  a  far  parte  d' una  o  più  squadre  che 
s'organizzeranno  [)er  pia  utilmente  concorrere*  alla 
difesa  di  Roma. 

Art.  2.  I  contravventori  perderanno  Tarma  e 
saranno  punibili  d' iiuprigioiuiniento. 

Roma.   5  giiijino   1849. 

7  Triumviri 
O.  Armellini  -  CI.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 

[ccxis]. 

Al  Cittadino  Alessandro  Calandrelli. 

Roma,   5  giugno   1849. 
('ittadino  (Jolonnelio. 

Ascoltate,  vi  prego,  il  latore:  un  suggerimento 
ch"ei  dà  jjer  certe  vigne  da  incendiarsi,  mi  par  gio- 
vevole se  realizzabile.  Dio  vi  benedica  pei  bei  servigi 
che  rendete  al  paese. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

[ccxix].  —  Inedita.  L'autogr;ifo  si  conserva  nel  R.  Arch. 
di  Stato  di  Roma  [Repithìilica  Bomaiia,  busta  94,  n.  254).  A 
tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Al  Citt.  Col. 
Aless.   Cala))drelli.  » 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XIJII  (Politica,  voi.  XVl).  8 
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[ccxx]. 

[Decreto  per  cui  la  facoltà  di  requisire  argenti,  danaro  e  i alari  me- 
tallici è  devoluta  alla   Commissione  di  requisizione]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
//   Triumvirato 

Coiisideraiulo  clie  la  coiiiazioiie  della  nioiieta 
erosa  deve  non  solo  essere  continuata,  ma  eziandio 
accelerata  per  provvedere  ai  giornalieri  bisogni  del 
piccolo  commercio: 

Considerando  die  l'invasione  straniera  impedisce 
alla  Zecca  di  trarre  le  piaste  metalliche  dall'estero: 

Considerando  clie  nelP  eseguire  la  più  ordinata 
requisizione  degli  argenti,  devesi  conciliare  la  cele- 
rità dell'operazione  con  una  completa  guarentigia  si 
dell'interesse  della  pubblica  Amministrazione  come 
di  quello  dei  privati  requisiti: 

Visto  il  decreto  del  due  caduto  maggio: 

Decreta  : 

Art.  1.  La  facoltà  di  requisire  danaro,  argenti 
ed  altri  valori  metallici  è  unicamente  devoluta  alla 
Commissione  di  requisizione,  a  cui  si  accordano  per 
questo  effetto  pieni  poteri. 

Art.  2.  Nessun  Cittadino  potrà  sotto  alcun  ])re 
testo  perquisire    la  casa  dei    privati,  se    non    sia  in 

[ccxxj.  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomano  del  6  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  let/i/i,  ecc..  cir.  [nuova  serie],  pp.  122-124. 
■e  in  foglio  volante  (60X44V  dato  a  luce  presso  la  Tipografìa 
Nazionale. 
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virtù  di  un  mandato  della  (Joinniissione.  munito  delle 
rispettive  fìrme  e  snogellO;  e  se  non  sia  inoltre  accom- 
paguato  da  offieiali  di  Pubblica  sicurezza. 

Art.  3.  Qualunque  abuso,  o  contravenzione  in 
proposito  verrà  giudiciita,  e  punita  militarmente. 

Art.  4.  1  valori  metallici  requisiti  di  pertinenza 
privata  saranno,  dopo  riconosciutone  il  peso,  assicu- 
rati al  proprietario  entro  le  24  ore.  o  con  pagamenti 
in  boni  della  Repubblica,  o  con  cartelle  di  credito 
sopra  i  beni  indemaniati. 

Art.  5.  Chi  nascondesse,  o  prestasse  mano  al 
nascondimento  dei  valori  soggetti  a  requisizione, 
sarà  punito  immediatamente  con  una  multa  eguale 
ai  valori  stessi,  da  scontarsi  in  caso  d'impotenza 
col  carcere:  e  ciò  senza  pregiudizio  delle  conseguenze 
legali  pel  carattere  upecialmente  criminoso  del  fatto. 

Il  giudizio  sarà  pronunziato  sommariamente  dalla 
Commissione  di  requisizione. 

Art.  6.  I  Commissari  Regionari  dovranno  met- 
tersi in  piena  intelligenza  colla  Commissione,  e  aiu- 
tarla in  ogni  modo  migliore. 

Così  pure  le  Autorità  Civili  e  Militari  tutte  le 
presteranno  il  loro  appoggio  ad  ogni  richiesta. 

Art.  7.  Resta  fermo  l'aumento  del  20  per  cento 
portato  dal  decreto  2  corrente  giugno  per  gli  argenti 
che  vengano  spontaneamente  presentati  alla   Zecca. 

Art  8.  Xel  Monitore  Romano  verranno  iscritti 
tutti  i  valori  requisiti,  coi  nomi  dei  proprietari  di 
essi,  e  i  depositi  fatti  nelle  mani  del  Governo. 

Dalla  residenza  del  Tiiiiuivirato, 
li  6  giugno  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[ccxxj  I. 

[Decreto  per  la  formazione  in  Boma  di  compagnie  armate  col  nome 
ài  squadre  dei  sette  colli]. 


In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

CoDsitleraiulo  la  necessità  di  rendere  in  i)arte 
calcolabili  le  forze  che  il  Popolo  llomano  somniini- 
stra  alla  <lifesa  e  di  dare  ad  esse  forma  i)iù  regolare; 

lì    Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  Sono  istituire  tra  i  popolani  d'ogni  Kioue^ 
pel  tempo  in  cui  dureranno  i  bisogni  straordinari 
della  difesa,   compagnie    ordinate   sotto   il   nome  di 

SQUADRE    DEI    SETTE    COLLI. 

Art.  2,  L'ordinamento  di  queste  Squadre  è  afiì- 
dato  ai  Capi  Eioni,  diretti  dalle  istruzioni  che  rice- 
veranno in  una  ('ircolare  del  ('ornando  Generale.  Al 
(!omaiido  Generale  apparteri-à  la  mobilizzazione  delle 
Squadre  sui  punti  dove  l'azione  loro  sarà  richiesta 
e  la  scelta  dell' Uffiziale  che  ne  dirigerà  l'azione. 

Art.  3.  I  cittadini  appartenenti  alle  Squadre  dei 
Sette  Colli  riccvernnno.  pel  tempo  del  loro  servigio^ 


[ccxsj].  —  Piilibl.  Ilei  Monitore  Romano  del  7  giugno  1849, 
nel  BoìhtLino  delle  leggi,  pcc,  cit.  [nuova  serie],  pp.  124-125, 
e  in  foglio  volante  (53X34).  dato  ;v  luce  presso  la  Tipo- 
gratia  Nazionale. 
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una   retribuzione   giornaliera,  eguale    a   quella  della 
Guardia  Nazionale  mobilizzata   (25  baj). 

D;ito  dalla   residenza   del   Trinili  virato, 
il  6  Ki'i.ii"0  1849. 

I  Triumviri 

0,   AuMi'^LLiNi  -  A,  Saffi  -  G.  IMazzinf. 


[ccxxij]. 
[Decreto  per  la  enii-^sione  di   honi  da   baiocchi   dieci]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo, 

Il   Triumrirato 

Per  le    considerazioni    contenute    nei    precedenti 

Decreti   11  e  28  aprile  e  5  maggio  del  corrente  anjjo. 

concernenti  la  emissione  de'    boni  di   valori    minori 

di  uno  «cudo: 

Decreta  : 

Art.  1.  In  rappresentanza  interinale  di  altrettanta 
moneta  erosa  saranno  emessi  cento  mila  scudi  in 
Boni  da  dieci  baiocchi. 

Art.  2.  I  detti  boni  saranno  stampati  sopra  carta 
della  Cartiera  Nazionale  esistente  in  Roma,  eguale 
in  tutto  a  quella  usata  per  la  carta  bollata  da  baioc- 
cbi  dieci.  Porteranno  due  bolli  a  secco  della  Repub- 
blica e  la  Arma    C.   Armellini. 


[ccxxij].  —  Piibbl.  nel  Monitoie  Romano  del  7  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.  [nuova  serie],  p.  126,  e  in 
foglio  volante  (43X31),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Na- 
zionale. 
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Alt.  .3.  Il    Ministero  della   Finanza  è    incaricato 
(Iella  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  6  giugno   1849. 

/  Triumviri 
C.  Armelli^'i  -  G.  ^^AZZI^■I  -  A.  Saffi. 


[ccxxiij]. 
[Decreto  perché  gV impiegati  in    attività  consegnino  i    loro  fucili]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

(Considerando  da  un  lato  che  nei  presenti  casi 
di  Konia  ogni  fucile  che  giaccia  inoperoso  costituisce 
pel  posseditore  una  colpa  verso  la  Patria  —  dal- 
l'altro, che  i  più  fra  gl'impiegati  nei  pubblici  dica- 
steri devono,  mentre  altrove  si  combatte,  rimanere 
al  loro  posto  perché  la  macchina  governativa  non 
soffra  indugio  e  i  combattenti  non  si  trovino  privati 
dell'attività  che  ordina  ed  alimenta  la  guerra: 

Considerando  che  molti  fra  i  popolani  volenterosi 
di  combattere  per  la  difesa  mancano  d'armi  e  eh* è 
urgente  trovarle: 

Il   Triumvirato 
Decreta: 

Gli  impiegati  in  attività  provveduti  di  fucile  ne 
faranno  consegna,  immediatamente  dopo  la  pubblica- 

[ccxxiij].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Bomano  del  7  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  p.  127,  e  in 
foglio  volante  (.54X39).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Na- 
zionale. 
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zinne  del  presente  decreto,  ai  loro  Capi-uffizio,  i  quali 
invigileranno,  sotto  la  loro  responsabilità,  alla  coniu- 
uicazione  e  all'esecuzione.  I  contravventori  perde- 
ranno il  soldo  d'un  mese. 

I  fucili  da  eaccia  sono  co]n])resi  nella  presente 
disposizione. 

Roma.   6  giugno  1849. 

I   Triumviri 
C.  Armellini  -  (Jr.  ^Mazzini   -  A.  Saffi. 

[ccxxiv]. 

Al  Direttore  di   Sicurezza  Pubblica. 

Roma.   6  giugno   1849. 

Kiinettete  al  portatore  di  queste  linee  tutte  le 
palle  da  cannone,  bombe  e  i)roiettili  di  (jualunque 
sorta  abbiate  raccolto,  venuti  dal  Camjx)  nemico. . 

Giuseppe   :Mazzini, 
Trium  l'irò. 

[ccxxiv].  —  Inedita.  L' autografo  si  con.serva  nel  R.  Arch. 
di  Srato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  95.  n.  255).  E  su 
carta  intestata  al  Triumvirato.  Non  ha  indirizzo  ;  ma  nel  predetto 
Arch.  (busta  cit.)  si  rinviene  una  letf.  del  Coviando  dell'Uffi- 
cialità di  Sicurezza  Pubblica,  in  data  del  giorno  successivo,  così 
concepita:  «Dall'ufficiale  Petraglia  ho  fatto  immediatamente 
eseguire  il  qui  inserto  ordine  Triumvirale.  Nel  Rione  di  Tra- 
stevere si  sono  requisite  palle  da  cannone  da  libbre  24.  n.  .36, 
bombe  n.  2,  una  di  queste  rotta.  Nella  porteria  de'  SS.  40  altra 
bomba  piena.  Di  tutto  rilasciato  analoga  ricevuta  il  detto  uffi- 
ciale e  ritiratane  simile  dall' officiale  di  artiglieria  di  guardia 
al  forte  S.  Angelo,  ove  fece  consegna,  che  quivi  pure  si  acclude. 
Salute  e   fratellanza.   —  Il  Gap.  Com.    F.   Capanna.  » 
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[ccxxv]. 
[Proclama  ai  liomani.    perché  acccrrino  ai    lavori   delie  harricnte]. 

Romani  I 

Le  braccia  dei  lavoratori  bisognosi  di  mercede 
non  bastano  all'opera  delle  fortificazioni  che  noi 
dobbiamo  opporre  ai  cannoni  del  Luogotenente  di 
Luigi  Bonaparte.  I  buoni  Cittadini  ti"  ogni  classe 
suppliscano  dunque,  e  corrano  ad  oltrirsi  lavoratori 
volontari!.  I  padri  e  le  madri  di  quei  Francesi  clie 
oggi  guerreggiano  contro  noi  per  uccidere  la  Repub- 
blica, davano  nel  171H)  l'esempio  di  un  simile  slancio 
generoso.  Per  le  feste  della  grande  rivoluzione  fu- 
rono veduti  gli  eleganti  Parigini,  uomini  e  donne, 
trattare  il  badile  e  spingere  le  cariole.  Giostriamo 
ai  figli  degeneri,  che  noi  abbiamo  assunta  l'eredità 
di  quelle  virtù  ch'essi  rinnegano.  E  l'esempio  dei 
lavoranti  novelli  e  gracili  raddoppierà  il  vigore  alle 
braccia  robuste  esercitate  nella  fatica.  Su  I  air  oi)era 
tutti!  nessuna  gloria  manchi  ai  Cittadini  di  Roma 
risorta!  In  tutte  guise  si  serve  alla  patria,  le  mani 
delicate  che  avranno  fatto  il  callo  trattando  la  zappa 
e  la  vanga,  saranno  un  segno  d'onore,  come  le  cica- 
trici rijtortate  nelle  battaglie. 

Ki)i)ia,   6  giugno   1849. 

I  Triumviri 
C.  AiiMKLLiNi  -  (x.  Mazzini   -  A.  Saffi. 

[ccxxv;.  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  7  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cir.  [niioTa  serie],  p.  128,  e  in 
foglio  volante  (55  X  38),  dato  in  Ince  jiiesso  la  Tipogiatia 
Nazionale. 
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[ccxxvj]. 

[7/    Trinmviraio  ordina  che  cessino  tittli  i  l<iroi-i  prirati,  e  le  hraccia 
siano  adoperate  nelle  fortificazioni]. 

In  nomp::  di  Dio  e  del  Popolo. 

Molti  nomini  sono  ai  lavori:  molti  pin  si  ricliie- 
dono.  Noi  vogliamo  e  dobbiamo  averli:  e  per  qnes^to 
chiediamo    la    cooperazioiie    attiva  di    tntti  i   buoni. 

Cessino  tutti  i  lavori  privati.  Oggi,  non  esiste 
più  che  la  cosa  pubblica  :  la  salute  di  roma.  Le 
«ase  private,  gli  edifizi  cittadini  si  proteggono  alle 
mura.  Eoma  e  l'Italia  stanno  sull'opere  di  fortiti- 
-cazione.  Un  palmo  di  terrapieno  può  salvare  a  un 
tempo  l'onore  del  paese  e  la  vita  d'un  figlio  di  Eoma. 
I  cittadini  vi  pensino,  e  ci  aiutino  tutti  nell'opera 
santa. 

r  volenterosi  si  presentino  o  mandino  al  Campi- 
doglio e  alla  Commissione  delle  Barricate:  avranno 
destinazione,  e  su  i  luoghi  di  lavoro,  viveri  e  retri- 
buzione. 

Roma,   7  giugno   1849. 

I  Triìcmviri 
C.  Armellini  -  G.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccxxvj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  cTell'8  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  p.  133,  e  in 
foglio  volante  (43  X  31).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Na- 
zionale. 
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[ccxxvij]. 
[Decreto  sui  mezzi  di  tramìorto]. 

In  nome  di  Dio  k  del  Popolo. 

Cousideraudo  che  nello  stato  d'assedio  in  cui  ci 
troviamo  può  sorgere  improvvisamente  il  bisogno  di 
condurre  con  rapidità  le  nostre  forze  da  un  pnnto 
all'altro  della   città: 

Il   Triumvirato 
Decreta  : 

Tutti  i  vetturini  che  possedono  omnibus,  carrozze 
ed  altri  veicoli  di  qualunque  sorta,  saranno  tenuti 
a  trovarsi  di  notte  nei  luoghi  qui  sotto  indicati  con 
i  suddetti  mezzi  di  trasporto,  forniti  di  Cavalli  ivi 
abbivaccati;  né  potranno  prestarsi  a  servizio  di  chic- 
chessia senza  un  permesso  del  Ministro  della  Guerra, 
del  Generale  comandante  in  Capo,  o  di  chi  per  essi. 

L  luoghi  destinati  per  la  riunione  sono  il  Palazzo 
Altieri  —  Doria  —  Chigi  —  Odescalchi  —  Farnese 
—  Corsini   —  Accoramhoni   —   Palazzo  di  S.   Spirito. 

r  Coutraventori  perderanno  il  legno  ed  i  cavalli, 
e  saranno  inoltre  assoggettati  ad  una  multa  non 
minore  di  scudi  cinquanta. 


[ccxxvij].  —  Piibbl.  uel  Monitore  liomano  dell'  8  giu- 
gQo  1849,  uel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie], 
p.  134,  e  iu  foglio  volante  (54X38),  dato  a  luce  ijresso  Ir» 
Tipografia  Nazionale. 
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Sono  eccertuiiti  da  questa  legge  quei  vetturini 
che  in  qualunque  modo  fossero  già  al  servizio  del 
Governo  o  del  -Alunicipio  Eonìano. 

Dato  dalla  residenza  del   Triumvirato, 
li   7  jiinguo   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  ■  Gr.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccxxviij]. 

Al   Presidente 
dell'assemblea.  costituente  romana. 

Roma,   7  giugno   1849. 

Cittadiiio  Presidente, 

yuUa  di  nuovo  quanto  all'interno.  Questa  notte 
si  sono  fatti  lavori  abbastanza  importanti  a  Porta 
S.  Pancrazio  per  la  difesa, 

Ancona  segue  a  resistere  eroicamente. 

Una  lettera  di  Parigi  del  31  mi  dice:  «La  notizia 
della  disfatta  dei  Xapoletani  ha  fatto  grande  effetto. 
Le  cose  qua  sono  come  le  nostre  in  Roma.  Parigi 
è  circondata  d' armati  e  da  un  momento  all'  altro  si 
può  venire  alle  mani.  Se  attaccano  Roma,  tenete  per 
sicuro  <;be  la  rivoluzione  s'alzerà  terribile.  » 


[ccxxv'iij].  —  Piibbl.  \\e\V Assemblea  Costituente  Ilomana  del 
7  giugno  1849,  e  di  là  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
IV,  p.  702.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato 
di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  95.  n.  2.56J.  È  su  carta 
intestata  al  Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:    «Al  Citt.   Presidente  dell'Assemblea.  » 
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Qui  l'unico  i)ericolo  che  ci  minacci  è  quello  dei 
terrificatori  per  sistema.  Il  Governo  osterà:  ma  bi- 
sogna che  tutti  secondino,  e  che  qualunque  osi  spar- 
gere voci  false  o  consigli  di  sconforto  nel  popolo, 
venga  imprigiouaro  per  opera  del  priiiio  cittadino 
che  gli  è  i)resso. 

Più  tardi  coiiiuniclieremo,  se  avremo. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

P.  S.  —  Per  iuconveuieiiti  accaduti,  per  le  distra- 
zioni che  vengono  ai  telegrafisti  nel  tradurre  i  di- 
spacci e  per  pericoli  assai  più  gravi,  abbiamo  creduto 
dover  vietare  l'accesso  al  Telegrafo. 


[ccxxix]. 

Al   Presidente 
DELL^ Assemblea  Costituente  Komana. 

KoiiKi.   8  ijiiigno   1849. 
Cittadino. 

Non  molte  nuove. 

Cangiamento  di  ^Ministero  in  Francia:  Tocqueville 
agli  esteri.  Rulhière  alla  guerra.  Tracy  alla  marina. 
Dufaure  all'interno.  Passy  alle  finanze.  Lanjuinais 
ai  Lavori  pubblici.  De  Falloux  all'Istruzione  pubblica. 
Odilon  Barrot  alla  giustizia.  Al  commercio  non  si  sa. 

[ccxxix].  —  Inedita.  L'  untografo  si  conserva  nel  R.  Ardi, 
di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  95,  n.  257).  È  su 
carta  intestata  al  Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  di  S.  Pi- 
etrucci,  sta  l'indirizzo:  «  Al  Citi.  Presidente  dell'Assemblea 
Cosfc.   Romana.  » 
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Il  Ministero  è  tristo:  Tocqueville,  oiiest'uoino,  ma 
traviato  dalle  abitudini  della   Scuola  Dottrinaria. 

Inoltre.  Diipin  il  maggiore  è  stato  eletto  Presi- 
dente della  Camera.  Ledru-Rollin  è  stato  inferiore 
di  140  voti.  Lanioricière  ha  avuto  'JOO  e  qualche 
voto  meno  di    Dnpin. 

Comunicando  queste  nuove,  credo  dover  dichiarare 
che  quanto  a  me,  io  non  le  considero  né  buone,  né 
tristi.  La  questione  Italiana  pende  da  altre  intiuenze: 
e  necessario  attendere  l'eco  delle  notizie  di  lloiua. 

Abbiamo  nuove  d'Ancona  della  sera  del  3.  Resisteva 
eroicamente  e  con  grande  perdita  degli  Austriaci. 

Vostro 
Gius.  Mazziìsi. 

[ccxsx]. 
[Proclama  sai  diffoiKiifori  di  nuove  lerrificatrici  e  rtrgogiiosi  con>iigU]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Topolo. 

Pochi  codardi,  taluni  forse  con  tristi  mire,  dif- 
fondono tratto  tratto  nuove  territìcatrici  e  vergognosi 
consigli.  Pochi  iuipiudenti  ed  esagerati  nei  rimedi 
rispondono  arrogandosi  di  sostituirsi  al  (ioverno  e 
additando  nomi  d'individui  presunti  (colpevoli  al  ran- 
core del  Po[)olo. 

Il  Popolo,  migliore  degli  uni  e  degli  altri,  sprez- 
zerà i  consigli  della  paura  come  quelli  delia  vendetta. 

E  il  Governo  forte  dell'amore  del  Popolo  invigila 
sugli   uni  e  sugli  altri,  e    provveder;!  energicamente 

[ccxxx].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Eomano  del  9  giugno  1849, 
iit^l  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  [nuova  serie],  pp.  147-148, 
e  in  foglio  volante  (65  X  49),  dato  in  luce  presso  la  Tipo- 
gralia  Nazionale. 
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coutro  i  terriflcatori  come  contro  i  provocatori  di 
rimedi  illegali  e  pericolosi:  contro  i  y)rimi,  non  per- 
ché tema  l'influenza  di  consigli  codardi,  ma  perché 
consigli  e  romori  siffatti  sono  mia  offesa  a  un  Popolo 
di  generosi:  coutro  i  secondi,  perché  l'anarchia  è 
funesta  a  una  bella  causa  quant'è  la  paura,  e  perché 
importa  non  solamente  salvare  dalle  offese  esterne  la 
bandiera  Eepubblicana.  ma  serbarla  pura,  inconta- 
minata d'eccessi.  La  Repubblica  è  forte  e  santa.  I 
difensori  delle  mura  di  Roma  hanno  valore  e  virtù. 
I  buoni  cittadini  accusino  al  Governo  gli  spar- 
gitori di  male  nuove:  verranno  severamente  puniti. 
Ai  buoni  cittadini  il  Governo,  certo  d'essere  inteso 
e  seguito,  affida  il  mantenimento  dell'ordine  e  il 
rifiuto  di  partiti  estremi  che  rivelano  anch'essi  paura, 
e  minacciano  disonore  alla  nostra  bandiera. 

Roma,   dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  9  giuguo  1849. 

I  Triumviri 
C.  Abmklliis'i  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccxxxjj. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea.  Costituente  Romana. 

Roma,   9  giugno   1849. 
Cittadino. 

Abbiamo    rinforzi    nostri,  d'uomini    e    d'armi:    i 
reggimenti    Masi    e    Gavucci  :    altri    piccoli    nuclei  : 

[ccxxxj].   — •  Pubbl.   neìV A88€mì}lea   Costituente  liomana   del 
^  giugno  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [i?o?/ia], 
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l'armi  in  parte  requisite  nella  Sabina,  e  nell'Umbria  : 
parte  dovuta  allo  zelo  attivissimo  del  nostro  Com- 
missario Straordinario  Sterbini.  tornato  ora  nel  vostro 
seno. 

Gli  Spagnuoli  e  ^STapoletani  di  Terracina  non  si 
sono  mossi.  Abbiamo  dispacci  di  Yelletri  in  proposito. 

La  Provincia  si  rianima. 

Tutto  corre  a  dovere,  fuorché  il  numero  dei  lavo- 
ranti alle  fortificazioni.  Se  la  mente  vi  soccorre  di 
qualche  modo  per  infervorare   la  i)opolazione  all'in 

tento,  adottatelo. 

Vostro 

Gius.  ÌVIaz/int. 


[ccxxxij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Koiviana. 


Roma,   10  giugno  1849. 

Cittadini, 

Xon  è  giunta  la  Posta  :  e  1'  ora  non  è  abbastanza 
innoltrata  per  aver  cosa   importante  da    comunicare. 

Le  nuove  d'Ancona  vanno  ora  sino  al  ~>.  Durano 
buone.   Respinti  con  vantaggio    tutti    gli    assalti,  le 

IV,  pp.  722-723.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Ardi,  di 
Stato  di  Roma  {Bepubbliea  Romana,  bnsta  95.  n.  258).  È  su 
carta  intestatu  al  Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «Al  Citt.   Presidente  deirAssemblea.  » 

[ccxxxij].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Ardi, 
■di  Stato  di  Roma  (Bepubbliea  Romana,  busta  95,  n.  259).  È  su 
carta  intestata  al  Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  r  indirizzo  :    «  Al  Citt.  Presidente  dell" Assemblea.  » 
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ultime  24  ore  erano  corse  senza  cenno  d"  attività. 
Forse,  si  preparava  un  assalto  più  forte. 

Gli  Si)agnoli  e  i  ]Srai)oletani  non  hanno  varcato 
Terracina. 

I  nostri  ieri  hanno  oi)erato  una  sortita  i)arziale 
per  disturbare  un  lavoro  d'assedio.  Alcune  posizioni 
al  di  là  delle  mura  sono  stt;te  occupate  dai  nostri,  i 
quali  le  mantengono  tuttavia. 

Da  Parigi,  vuoto  di  nuove  diplomatiche.  La  que- 
stione minaccia  irrompere  altrove  che  in  seno  all'As- 
semblea. Domani  o  doi)odiniani    al    piti    tardi,  credo 

avremo  nuove  decisive. 

Vostro 

(iius.   -AIazzi>'i. 

[ccxxxiij]. 

[Decreto  per  cui  le  nqtdsisioni  non    saranno  fatte  che  ht   rirtu   di 
un  mandato  segnato  dal  Triumvirato]. 

In  Xomk  di  Dio  e   del  Popolo. 

Considerando  che  l'accentraiuento  di  molte  milizie^ 
r accrescimento  dei  bisogni,  il  tempo  che  svia  e  cor- 
rompe le  disposizioni  migliori,  hanno  moltiplicato  le 
requisizioni  d'ogni  sorta  pei  bisogni  della  Eepubblica 
e  dalla  benemerita  Commissioìie  per  le  Requinizioni 
ne  hanno  trasportato  l'autorità  a  troppi  elementi  e 
poteri  diversi: 

[ccxxxiij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  13  giu- 
gno 184:9.  nel  bollettino  delle  leggi,  ecc  ,  cit.  ^iiiova  serie], 
pp.  168-169,  e  in  foglio  volante  (55  X  38).  (laro  in  luce  presso 
la  Tipogralia  Nazionale.  L'  autografo  si  conserva  nella  biblio- 
teca «lei  march.   Ferraioli,   di  Roma.   Non  reca  alcuna  lirma. 
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Considerando  clie  il  dovere  eonmne  di  Siigrificio 
non  deve  trainnrarBi  in  soggetto  di  perenne  incer- 
tezza e  d'inquietudine  pei  cittadini,  e  <-be  ad  evitarlo 
è  indispensabile  una  iimitjizione  die  legolarizzi  l'uso 
(ìel  potere  requisirorio  : 

Il  Ti  iitmr irato 
Decreta  : 

Dal  momento  della  pubblicazione  del  presente, 
tutte  le  requisizioni  che  non  saranno  latte  in  virtù 
d'un  mandato  segnato  dal  Triumvirato,  saraiino  rite- 
nute illegali  e  severamente  punite  a  nornia  delle  leggi 
sancite  contro  le   violazioni  delle   proprietà   private. 

Roma,  12  giiiiriio   1849. 

I   Triumriri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccxxxi  v]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma,   12  giuj,nio   1849. 
Cittadino, 

Eccovi  una  lettera  del  Generale  Oudinot:  e  un 
proclama  eli* egli  chiede  si  stampi   subito. 

[ccxxxiv].  —  Pubi)].  ììeA\' Axseiìihlea  Costituente  Iioma>i<i  del 
13  giugno  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  liisorgimenio  ]^Boma\, 
IV,  p.  781.  L' aiitotjiafo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato 
di  Roma  {Eepnhhlica  Romana,  busta  96.  ii.  261).  È  su  carta  infe- 
stata al  Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo :   «Al   Citt.   Presidente  dell'AsseniÌjlea.  » 

.Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (rolitica.  voi.  XVI).  9 
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Lettera  consimile  fu  diretta  a  noi,  al  Generale 
della.  Guardia  Xa/ionale,  al  Generale  in  Capo. 

Eiimettiamo  ogni  còsa  a  voi.  e  tanto  pel  procl;iin:i 
quanto  per  la  iutiiiiazione  aspettiamo  vostre  deter- 
minazioni. 

Le  intenzioni  nostre  non  abbiamo  bisogno  d'espri- 
mervele.  Noi  non  mutiamo.  Siam  oggi  gli  uomini  stessi 
d' ieri. 

Viva  la  Repubblica! 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

[ccxxxv]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea.  Costituente  Romana. 

Roma.    13  giugno   1819. 

Cittadino  Presidente. 

Nulla  di  nuo.vo  da  questa  notte  in  poi.  S'è  man- 
data a  Oudinot  la  risposta  dell'Assemblea,  quella 
del  Generale  in  Capo,  quella  del  Generale  della  Guar- 
dia Nazionale  e  la  nostra.  Or  vedremo,  preparati  alla 
difesa,  e  fiduciosi  dell'esito. 

Sono  giunti  al  Campo  Francese  inviati  in  mis- 
sione ]Mr.  De  Corcelles,  e  Mr.  Lautour  d'Autergne. 
ex  segretario  di  Lesseps.  Ignoro  il  senso  delle  loro 
missioni. 

[ccxxxv].  —  l'ubbl.  ueW Assemblea  Costiluente  Boìiiantt  del 
13  giugno  1849.  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimento  [Roiiui]. 
IV,  p.  788.  L'  autografo  si  conserva  nel  R.  Arcb.  di  Srato  di  Roni:i 
{Bepubblica  Romana,  l)usta  96,  n.  262).  È  su  carta  intestata  al 
Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Al  Citr.   Presidente  dell'Assemblea.  » 
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Il  4  doveva  presentarsi  nll'Asseniblea  in  L'arifii 
la  dichiarazione  della  politica  estera  dal  Presidente: 
e  il  5  si  sarebbe  aperta  la  discussione.  Ma  non  fu 
presentata  :  pare  ch'esistesse  già  dissenso  nel  nuovo 
Gabinetto  intorno  alle  cose  di  Roma. 

In  Londra,  l'opinione  muta  rapidamente  a  nostro  fa- 
vore. Tanto  abbiamo  non  solamente  dai  giornali  inglesi 
che  prima  ci  erano  ostilissimi.  ma  dai  dispacci  dell'in- 
viato nostro  Miirioni  ;  e  da  altri. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

[ccxsxvj]. 

[Il  l'riumvirafo  fa  noto  V  indirizzo  del  (jenerale  Ondinot  all' As- 
semblea Costiiuente,  al  Triumvirato,  al  Generale  in  capo  ed 
alla    Guardia  Nazionale,   e  le   loro  risfioste]. 

In  Kome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Eomani! 

11  Generale  Oudinot  mandava  iersera  per  un  suo 
parlamentario  l'unito  indirizzo  all'Assemblea  Costi- 
tuente Eomana,  al  Triumvirato,  al  Generale  in  Cai^o, 
^  al  Generale  della  Guardia  Nazionale. 

CORPS  EXPÉDITIONNAIRE  DE  LA  MEDITERRANÉE. 
Le  generai,  kn  chef. 

Quiirtier  generale  di  Villa  Pmutili, 
li  12  giugno   1849,   5  ore  pomeridiane. 

Sig.  Generale, 

Gli  eventi  della  guerra  lianno.  come  lei  sa,  condotta 
l'Armata  francese  alle  porte  di  Roma. 

[ccxxxvj]. — -Piibbl.  nel  Monitore  Bomano  del  ISgiugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,   ecc.,   cit.   [nuova  serie],  pp.   171-176, 
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Nel  caso  che  l'ingresso  della  Città  continnafsse  ad 
esserci  chiuso,  mi  vedrei  costretto  d'impiegare  immedia- 
tamente tutti  i  mezzi  di  azione  che  la  Francia  lia  posti 
nelle   mie   mani. 

Prima  di  ricorrere  a  cotal  terribile  necessità,  tengo  a 
dovere  di  fare  un  ultimo  appello  ad  un  Popolo  che  non  può 
avere  verso  la  Francia  i  sentimenti  d'  un  Popolo  nemico. 

L'Armata  Romana  vorrà,  non  v'è  dubbio,  al  pari  di 
me,  risparmiare  sanguinose  rovine  alla  Capitale  del  niondo 
Cristiano. 

Con  questa  convinzione,  la  prego,  Signor  Generale,  di 
dare  all'incluso  Proclama   la  più  pronta  pubblicità. 

Se  dodici  ore  dopo  che  gli  sarà  consegnato  questo 
dispaccio,  una  risposta  corrispondente  alle  intenzioni  ed 
all'onore  della  Francia  non  mi  è  pervenuta,  mi  vedrò 
costretto  di   diire  alla  Piazza  l'attacco  di  forza. 

Gradisca,  Signor  Generale,  la  sicurezza  de'  miei  distin- 
tissimi  sentimenti. 

Il   Generale   Comandante  in   Capo  l'Armata  Francese 
del   Mediterraneo,  Rappresentaìite  del  Popolo 

Oddinot  di  Rkggio. 

Per  copia  coiifornie 

L' Aiutante  di   Campo  del   Generale  in   Capo 

Capitano  Filippi. 

Al  Sig.   Gen.    Comandante   in   Capo  l'Arniaru   Romana, 

Roma. 

e  in  foglio  volante  (80X!56).  dato  iu  luce  presso  la  Tipo- 
gratìa  Nazionale.  Xel  R.  Ardi,  di  Stato  di  Roma  (lìepiibblica  Ro- 
mana, busta  96,  n.  261)  si  conservano  gli  aulogrart  delle  letfc. 
indirizzate  dal  gen.  Oudiiior  alle  autorità  romane  qui  indicate. 
Il  Mazzini  accolse  negli  S.  E.  I..  VII.  pp.  .59-60.  la  sua  lett.  al 
gen.  Oudinot,  facendola  precedere  da  questa  avvertenza  :  «  Le 
linee  seguenti  rispondevano  a  nn'ulrima  intimazione  del  gene- 
rale Oudinot,  quando  i  francesi  erano  già  sul  primo  bastione 
a  sinistra     della  porta  San  Pancrazio.  » 
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Quartier  generale  di  Villa  Pamfili. 
li  12  giugno  1849.   5  ore  ponieridiane. 

Abitanti  di   Roma  I 

Non  venivamo  per  recarvi  la  guerra.  Siamo  venuti 
ad  appoggiare  fra  voi  l'ordine,  colla  libertà.  Le  intenzioni 
del  nostro  Governo  sono  state  mal  conosciute. 

I  lavori  dell'assedio  ci  hanno  condotti  sotto  alle  vostre 
mura. 

Fin  adesso  non  abbiamo  voluto  rispondere  che  di  lungi 
in  lungi,  al  fuoco  delle  vostre  batterie.  Ci  avviciniamo 
all'ultimo  istante  ove  le  necessità  della  guerra  scoppiano 
in  terribile  calamità. 

Risparmiatele  ad  una  Città  ripiena  di  tante  gloriose 
memorie. 

Se  persistete  a  rispingerci,  a  Voi  soli  incomberà  la 
responsabilità   d'irreparabili   disastri. 

Il   Generale  Comandante  in   Capo  l'Annata  Francese 
del  Mediterraneo,   Buppresentante  del  Popolo 

OuDiNOT  DI  Reggio. 

Per  copia  conforme 

V Aiutante  di   Campo  del   Generale  in    Capo 

Capitano  Filippi. 

Al  Sig.  Gen.   Comandante  in   Capo  TArraara  Romana, 

Roma. 

A  tali  intimazioni,  ecco  come  risposero  i  corpi 
costituiti  ai  quali  furono  indirizzate. 

Risposta   delV Assemblea  Costituente   Romana. 

Generale. 

L'Assemblea  Coscituente  Romana  vi  fa  sapere,  in 
risposta  al  vostro  dispaccio  di  ieri,  che  avendo  concliiuso 
una  convenzione  dal  31    maggio   1849   in  poi  col  Sig.  De 
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Lesseps,  ministro  pleuipoteiiziurio  dellu  Kepubblica  Fran- 
cese, convenzione  clie  egli  confermò  anche  dopo  la  vostra 
dichiarazione,  essa  deve  considerarla  come  obbligatoria 
per  le  due  parti,  e  posta  sotto  la  salvaguardia  del  diritto 
delle  genti  fino  a  che  sia  ratificata  o  respinta  dal  Governo 
francese.  Egli  è  perciò  che  l'Assemblea  deve  riguardare  come 
una  violazione  di  questa  convenzione  ogni  ostilità  ripresa 
dal  detto  giorno  in  poi  dall'armata  francese,  ed  ogni  altra 
ostilità  che  si  vorrà  riprendere  prima  che  le  si  comunichi 
la  risoluzione  del  vostro  Governo  su  questo  proposito,  e 
prima  che  sia  spirato   il   termine  pattuito  nell'armistizio. 

Voi  domandate.  Generale,  una  risposta  analoga  alle  in- 
tenzioni ed  all'onore  della  Francia.  Ma  nulla  vi  ha  di  pivi  con- 
forme alle  intenzioni  ed  all'onore  della  Francia  quanto  la 
cessazione  d'una  violazione  flagrante  del  diritto  delle  genti. 

Quali  siano  per  essere  gli  effetti  di  una  tale  violazione, 
il  Popolo  Romano  non  può  esserne  responsabile.  Egli  è 
forte  del  proprio  diritto;  è  deciso  a  mantenere  le  conven- 
zioni che  l'attaccano  alla  vostra  nazione:  si  trova  soltanto 
costretto  dalla  necessità  della  propria  difesa  a  respingere 
ogni  ingiusta  aggressione. 

Gradite,  Generale,  i  sentimenti  della  mia  alta  stima 
e  considerazione. 

Roma,   dalla  sala  dell'Assemblea  Costitueute, 
18  giugno   1849  a  2  ore  del  mattino. 

Il   Presidente 
Galletti. 

/  Seffretarì 
A.  Fabretti  -  G.  Pennacchi  -  G.  Cocchi. 

Il  Generale  Coiniiadante  ti  ella  Guardia  ^Tazioiiale 
Romana  rispose: 

Signor  Generale. 

Il  trattato,  del  quale  si  attende  ratifica,  .assicura  questa 
tranquilla  città  da  ogni  disastro. 
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La  Guardia  Nazionale,  destinata  a  mantenere  l'ordine, 
lia  il  dovere  di  secondare  le  risoluzioni  del  Governo,  ed 
a  questo  dovere  adempie  volenterosa  e  zelante  senza  curare 
disagio  o  fatica. 

La  Guardia  Nazionale  ha  mostrato  non  ha  guari,  nel- 
l'accompagno de' prigionieri,  le  sue  simpatie  per  la  Francia, 
tua  ha  pure  mostrato  in  ogni  incontro  che  sopra  tutto  le 
e  a  cuore  la  propria  dignità,  l'onore  di   Roma. 

Ogni  infortunio  alla  capitale  del  mondo  cattolico,  alla 
città  monumentale  non  potrebbe  mai  attribuirsi  ai  paci- 
fici cittadini  costretti  a  difendersi,  ma  s(d;iiiieiite  a  chi 
ne  avesse  provocata  l'aggressione. 

Gradite,  Signor  Generale,  la  mia  distinta  considerazione. 

Roma.    13  giugno   1849,   ore  3  antimeridiane. 

Stukbinetti 
Generale  della  Nazionale.   Bappresenfanie  del   Popolo. 

Sig.  Oudinot  di   Reggio, 
Coniandanre  in  Capo  l'armata  di  spedizione, 
nel   Medirerraneo. 

Il  generale  in  capo  deirarniara  della  lJei»ubbli(^a 
Koiiiana  : 

Cittadino   Generale. 

Una  fatalità  induce  ora  a  combarrer   fra  loro  le  armate 


di  due  Nazioni  repubblicane,  che  destini  migliori  avreb- 
bero invece  unite  a  combattere  i  loro  nemici  comuni; 
giacché  i  nemici  dell'una  non  po.ssono  non  esser  nemici 
ancora   dell'altra. 

Noi  non  c'illudiamo;  e  perciò  ci  opporremo  con  tutti 
i  mezzi  possibili  a  chiunque  abbatte  le  nostre  istituzioni. 
D'altronde  non  sono  che  i  bravi  quelli  che  sono  degni 
di  stare   a   petto  dei   soldati   francesi. 

Riflettendo  poi  che  v'è  uno  stato  di  vita  per  gii  uomini 
peggiore  che  morte;  se  la  guerra  che  ci  fate  arrivasse  a 
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porci  in  questo  stato,  meglio  sarà  chiiider  per  sempre 
gli  occhi  alla  luce,  clie  vedere  le  ÌTitermin:ibili  oppres- 
sioni e  miserie  della  nostra  patria. 

Vi   desidero  salute,  ed  auguro  fratellanza. 

Roma,  li  13  giugno   1849. 

ROSKI.I.I. 

Al  cittadino  Generale  in  capo  dell'Armata  Francese. 

Il   Triinnvirato  ris]>ose: 

Generale. 

Abbiamo  l'onore  di  trasmettervi  la  risposta  del- 
l'Assemblea alla  vostra  comunicazione  del  12. 

Noi  non  tradiamo  mai  le  nostre  promesse.  Abbiamo 
promesso  difendere,  in  esecuzione  degli  ordini  del- 
l'Assemblea e  del  Popolo  Komauo.  la  bandiera  della 
Kepiibblica.  l'onore  del  paese  e  la  santità  della  Ca])i- 
tale  del  mondo  cristiano.  E  manterremo  la  nostra 
promessa. 

Gradite.  Generale,  V  assicurazione  della  nostra 
distinta  considerazione. 

Roma,   13  giugno,   ore  3  del  mattino. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

Queste  sono  le  risposte  degli  eletti  del  Popolo. 
11  Popolo  darà  coi  fatti  la  sua. 

Viva  la  RepuhMica!   Viva  l'Italia! 

Roma,   13  giugno   1849. 

/  Tritimviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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A    MONS.    I)l<:    GÉRANUO.    (*) 

Quartier  General  de  Villa  Santucci, 
13  juin  1849. 
Mons.  le   Cliaiicellier. 

J'apprends,  à  nion  anivée  au  Qnartier  General,  qne 
le  Gouvernemeiit  de  Koiné,  répondant  hier  à  la  dernièi'e 
i^ommation  de  Mons.  le  Gén.  Oudinot,  a  déclaié  qii'à  se.** 
yeiix  la  repri.se  des  liostilités,  avant  qiie  l'on  pùt  connaìtre 
la  décision  dii  Goiivernenient  francais  sur  le  projet  de 
traité  de  Mons,  Lesseps.  était  une  atteinte  portée  anx 
droits  des  gens. 

J'aflSrme  que  les  négociations  de  Mons.  Lesseps  ont 
■été  officiellenient  désavouées  par  une  dépèche  du  Ministre 
des  Affaires  étrangères  dès  le  26  mai.  et  que  le  29  du 
niènie  niois  une  autre  dépèche  contenait  la  révocation  de 
tous  les  pouvoirs  de  Mons,  Lesseps. 

Si  Mons.  Lesseps  a  été  révoqué  le  29  mai,  comment 
auvait-il  eu  qualité  le  31  pour  conclure  avec  le  gouver- 
nement  romain  un  traité  qni.  dans  tous  les  cas,  devait 
étre  ratifié? 

En  ce  qui  touche  la  ratitication,  voici  la  vérité:  un 
nouveau  Ministère  cousritué  dès  les  premiers  jours  de  juin 
m'a  fait  riiouueur  de  me  confier  la  mission  extraordinaire 
que  je  remplis  en  ce  moment,  C'est  le  6  juin  que  je 
suis  parti  de  Paris,  quelques  lieures  après  le  l'etour  de 
Mons.  Lesseps.  Eh!  bien,  j'affirme  encore  que  le  Gouver- 
nement  dont  je  suis  Porgane,  n'a  pas  hésité  un  seul  instant 
à  rejeter  le  traité  apporté  par  Mons,  Lesseps. 

L'exposé  de  ces  faits,  ma  présence  au  camp,  les  pou- 
Toirs  dont  je  suis  revétu  attestent  suffisamment  que  le  Gou- 
vernement    romain    serait  dans    la    plus  complète  erreur. 

(i)   Pubbl.    nel   Molatore  Roììudio  del  16  giugno  1849. 
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s'il  pensili^  ponvoir  justilier.  par  l'atteute  d'ime  ratitication 
qui  ira  pu  se  réaliser.  le  prolongeiiieut  d'une  résistance 
si  contraire  à  la  véritable  cause  de  la  liberté  roniaine 
et  anx  intéréts  que  l'on   préteud   défendre. 

J'ai  peiisé,  INIonsieur.  que  vous  deviez.  par  tous  les 
moyens  qui  sont  encore  en  votre  pouvoir,  refuter  l'errear 
du  Gouvernenieut  roniain. 

La  France  n'a  qu'un  but  dans  cetre  lutte  douloureiise  : 
la  liberté  du  Chef  vènere  de  rEglise,  la  liberté  des  Etats 
roniains  et  la  paix  du  monde.  La  niission  qui  m'a  été 
confìée  est  essentiellement  libérale  et  protectrice  des  ])opu- 
lations  que  l'on  reduit  à  de   telles  estréniités. 

Agréez.  je  vous  prie  Monsieur.  l'expression  de  ma 
cousidération   la  plus  distinguée 

F/Eiivoyé  extrdonliiiaire  de  la   Képubìiqiie   fraiigaise 

Fu.    Dli    CORCKLl.KS. 

Mes  instructious  gont  entièremeiit  coiitorines  à  celles 
de  Mons.   le  General  Oudinot. 


[cexxxvij]. 

[Indirizzo  ai  militi  della  Guardili  Nazionale,   perché  cedano  ai  di- 
fensori della  patria  i  fucili  a  percussione]. 

In  Xome  di  Dio  e   del  Popolo. 

Militi  della  Guardia  Nazionale  ! 

Le  necessità  della  guerra  ricUiedono  pei  vostri 
fratelli  dell'esercito  l'uso  dei    fu('ili    a    percussione: 

[cfxxxvij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  15  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.  [nuova  serie],  pp.  181-182, 
e  in  foglio  volante  (60X42).  dato  a  luce  presso  la  Tipogra- 
tìa  Nazionale. 
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alle  uecessirà  della  difesa  interna  e  dell'ordine  può 
soddisfarsi  coi  fucili  a  silice:  il  cambio  quindi  degli 
uni  cogli  altri,  ogni  qualvolta  i  fucili  a  percussione 
si  trovino  in  mano  ad  uomini  devoti  specialmente 
alla  seconda  missione,  è  naturale  conseguenza  e  parte 
di   buon  cittadino. 

Colio  zelo  d'affetto  patrio  clie  vi  distingue,  voi 
avete  pensato  a  questo.  E  molti  fra  voi  hanno  fatto 
offerta  spontanea  dell'armi  loro  a  vece  dei  fucili  a 
pietra,  usati  anch'oggi  da  i)arte  dei  combattenti. 

La  i^atria  accetta  riconoscente  la  vostra  offerta. 
Altri  fra  i  vostri  compagni  imiti  l'esempio:  e  la 
causa  nazionale  avrà  debito  d'un  altro  benefìcio 
aggiunto  ai  tanti  che  la  vostra  Milizia  ha  prestati. 

I  volenterosi  depongano  senza  indugio  i  loro  fucili 
nei  rispettivi  Quartieri  :  avranno  immediato  il  cambio 
in  fucili  a  pietra. 

Un  intento  :  una  mente  :  un  sol  core  e  un  sol 
braccio.  Spettacolo  nuovo  all'Europa,  Roma  s'è  fatta 
in  questi  ultimi  tempi,  mercè  vostra  e  dei  vostri 
fratelli,  vivo  simbolo  d'unità,  incarnazione  d'un  pen- 
siero di  fratellanza  che  diverrà  vangelo  all'Italia. 
Compite  l'opera.  Con  voi,  militi  della  Guardia,  basta 
il  dirlo  per  ottenerlo. 

.  Dato  dalla  resideuza  del  Triumvirato, 
Roma,   14  gintrno   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[ccxxxviij]. 

Al  cittadino   Savino  Satini. 
Rappresentante  del  Popolo. 

Roma.   14   ginyuo  1849. 

Cittadino, 

Il  Dott.  Ciccarelli.  compromesso  davanti  all'opi- 
nione pubblica  j)er  accuse  mosse  alle  sue  operazioni 
nel  disimpegno  d'una  commissione  d'acquisto  d'armi 
fidatagli  dal  Potere  anteriore  al  nostro,  invoca  e 
reclama  come  suo  diritto  un  esame  accurato  del  suo 
affare  ;  perdi'  ei  ])ossa  essere  o  dannato  come  reo.  o 
giustificato  nell'opinione. 

Il  diritto  ch'egli  invoca  è  santo. 

10  vi  prego  adunque  a  voler  far  parte  di  una  Coni 

missione  di  tre  i  quali  s'assumeranno  questo  lavoro. 

(3redetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

[ccxxxix]. 

[Decreto  per  la  eitiissioiie  di  boni  della  Repitbblica  per  quattro  »n- 
ioìii  di  scudi  romani]. 

In  Nome  di  Dio  e   del  Popolo. 

11  Triumvirato  notifica  che  l'Assemblea  Costi- 
tuente, nella  tornata  del  giorno  14  del  corrente  mese, 
ha  promulgato  il  seguente  decreto,  ed 

[ccxxxviij].  —  Ved.  l'ediz.  nazionale.  XL.  pp.  140-142. 
in  cni  questa  lett. ,  che  si  deve  unire  con  gli  atti  del  Trium- 
virato,  fu  già  data  a  luce. 

[ccxxxix].  — Pubbl.  nel  Monitore  ììomano  del  16  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..   cit.   [nuova  serie],   pp.   184-185, 
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Ordiiiii  : 
Che  siu  eseguito  nella  sua  forma  e  tenore. 

Visto  il  rai)porto  della  Comiiiissioue  di  Finanza 
presentato   alFAssemblea  in  nome   del  Triumvirato; 

Considerato  che  oltre  le  spese  ordinarie  occorre 
proV'Vedere  alla  straordinaria  necessità  occasionata 
dalla   guerra  : 

Considerato  che  alla  fine  del  mese  corrente  scade 
il  pagamento  del  primo  semestre  dei  frutti  degli 
antichi  debiti  dello  Stato,  nella  somma  di  oltre  un 
milione  di  scudi   romani; 

Considerato  che  vuoisi  specialmente  })rovvedere 
al  j)agamento  de'  danni  sofferti  dai  Cittadini  più 
bisognosi  per  le  operazioni  della  difesa,  rimanendo 
in  vigore  per  gli  altri  danni  il  decreto  del  Trium- 
virato in  data  11  maggio  prossimo  passato; 

L'Assembleo  Xazìoiude 
Decreta: 

Art.  Unico.  Saranno  emessi  boni  della  Ee[»ubblica 
])er  quattro  milioni  di  scudi  romani,  da  garantirsi 
con  beni  Nazionali,  i  quali  saranno  designati  con 
apposito  elenco  a  cura  del  Triumvirato. 

Il  Triumvirato,  incaricato  dell'esecuzione,  pub- 
])li('lierà   i  metodi  e  la  serie  delPemissione. 

Ironia,   dalla  resideuza  del  Tiimnviraro, 
li  lo  giugno   1849. 

I  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

e  in   foglio  volante  (59  X  ■12),  d;ito  in  luce  jiresso  la  Tipogra- 
lia  Nazionale. 
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[ccxl]. 
A    ]\[ONS.   DE   GÉRANDO,    à    Koiiie. 

Eome,   15  juiu   1849. 
Monsieur. 

La  lettre  qiie  Mons.  de  Corcelles  voas  écric  eii 
<late  (la  13,  et  qne  vous  avez  bieii  vouln  me  coni 
mimiquer.  n'inftrme  eii  rieu,  vons  devez  l'avoir  vii 
<lès  Tiibord,  le    seiis  de  la    réponse    de    P Assemblée 

[ccxlj.  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  16  giugno  1849. 
subito  dopo  la  lett.  del  de  Corcelles  al  de  Géraudo.  prece- 
duta dalla  seguente  avvertenza  :  «  Le  due  lettere  che  seguono 
furono  comunicate  all'Assemblea  nella  seduta  di  questa  mattina. 
La  prima  è  del  signor  Corcelles,  nuovo  pleuipotenziario.  suc- 
ceduto al  sig.  de  Lesseps.  È  diretta  al  signor  de  Cerando, 
segretario  dell'Ambasciata  francese,  e  da  questo  comunicata 
al  Triumviro  Mazzini.  Questi  ad  una  lettera  non  ufficiale  per 
noi.  né  diretta  al  Governo  della  Repubblica,  rispose  da  sé. 
libero  questa  volta  di  prescindere  alcun  po'  dalle  forme  diplo- 
matiche, per  usare  il  linguaggio  che  gli  mette  sul  labbro  la 
nostra  buona  fede  tradita.  La  riportiamo  nella  lingua  origi- 
nale, per  non  iscemare  efficacia  al  dettato,  tanto  più  che  sa- 
ranno date  in  italiano  nella  seduta  dell'Assemblea.  »  Ved.  in- 
fatti le  Assemblee  del  Bisorgimento  [Soma],  IV,  pp.  831-834. 
E  pur  tradotta  in  italiano  questa  lett.  fu  accolta  dal  Mazzini 
in  S.  E.  I.,  Vili,  pp.  60  66,  pi-eceduta  dalla  seguente  illustra- 
zione: «  Risposta  a  una  lettera  indirizzata  dal  signor  de  Cor- 
celles, inviato  straordinario  della  repubblica  francese,  al  si- 
gnor de  Gérando,  cancelliere  dell'  ambasciata  francese  in  Roma. 
La  lettera  tentava  scusare  la  contradizione  patente  fra  gli 
accordi  di  Lesseps  e  l'assalto  dato  a. Roma  dal  generale  Oudi- 
not.  »  Se  ne  riporta  qui  il  testo  integrale  :  «  La  lettera 
che  il  signor  de  Corcelles  vi  scrive  con  data  del  13,  e  che 
ra'è  da  voi  cortesemente  comunicata,  non  invalida  affatto, 
piovete  ammetterlo,  la  risposta  data  dall'Assemblea  costituente 
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tJoustitiuvute  Eoniaine.  Feu  iinporte  l;i  date  de  telle 
ou  telle  dépèelie  fraiicaise;  peu  iniporte  qne  Moii- 
sieur  de  Lesseps  fut  ou  uon  révoqué  au  moment  de  la 
-siguatuie  apposée  par  lai  à  la  convention  du  31  mai. 

Il  y  a  un  mot  qui  répond  à  tout:  l'Assemblée 
n'en  a  rien  su;  elle  nùx  jamais  eu  communication  de 
■ces  dépèches. 

La  question  diploiuatique  est  donc  ainsi  posóe 
l)ar  no  US. 

Mons.  de  Lesseps  était  Ministre  plénipotentiaiie 
de  Frauce  en  mission  à  Eome.  Il  était  tei  pour  nous 
le  31  mai  comme  avant.  Rien  n'était  veuu  nous  avertir 
du  contraire.  Nous  traitions  donc  en  bornie  foi  avec 
lui,  comme  si  uous  traitions  avec  la  Frunce  :  et  cette 
boune  foi  uous  a  valu  1"  occupation  de  Monte  Mario 
dans  la  nuit  du  28  au  "29  mai.  Eng-agés  dans  une 
discussion  eutièrement  pacitìque  avec  Mons.  de  Les- 
seps, ayant  à  cceur  d'éviter  tout  ce  qui  aurait  pu 
précipiter  les  esprits  vers    une  solution    contraire  à 

rouiaiia  alla  intimazione  del  generale  Ondinot.  Poco  nionra  la 
data  di  imo  o  d'altro  dispaccio  francese;  poco  monta  che  il 
signor  Lesseps  fosse  o  no  richiamato  al  momento  della  firma 
apposta  da  Ini  alla  convenzione  del  31   maggio. 

Una  sola  parola  risponde  a  ogni  cosa:  l' Assemblea  ignorava; 
essa  non  ebbe  inai  comunicazione  officiale  di  quei  dispacci. 

La  questione  diplomatica  è  dnnque,  per  noi,  posta  in 
questi  termini  : 

Il  signor  Lesseps  era  ministro  plenipotenziario  della  Francia 
in  Roma.  Egli  era  tale  per  noi  il  31  maggio  come  prima  d'al- 
lora. Nulla  ci  aveva  avvertiti  d'una  modificazione  o  d'un  an- 
nullamento de'  suoi  poteri.  Trattavamo  noi  dunque  con  lui  in 
piena  buona  fede  come  se  trattassimo  colla  Francia;  e  questa 
nostra  buona  fede  ci  valse,  nella  notte  dal  28  al  29  maggio, 
l'occupazione  francese  di  Monte  Mario.  Addentrati  in  una  di- 
scussione assolutamente  pacifica  col  signor  Lesseps,  ansiosi 
-d'  evitare  quanto  avrebbe  potuto  trascinare  gli  spiriti  su  dire- 
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nos  vcjeux,  et  ne  pouvaiit  nons  résoudre  à  croiie  que 
la  France  vondraic  iiiitier  sa  iiiission  prorectrice  par 
le  siège  de  Rome,  iious  reyardioiis  foire.  A  chaque 
iiioiivemeiit  de  troupes.  à  cliaque  opératioii  de  détail 
teudant  à  restreiiidre  l'eiiceiute  militiiire  et  à  se  rap- 
proclier  i)as  à  pas  des  positious  que  nous  aiirious 
pu  fort  bien  défendre,  Mous.  de  Lesseps  nous  disait 
qu'il  ne  s'agissait  du  coté  des  Franeais.  que  <le  don- 
nei- satisfaetion  à  Texcitation  fiévrense  des  ti'oui)es^ 
fatiguées  de  leur  inunobiliré  :  il  nous  suppliuit.  au  nom 
des  deux  pays  et  de  riiumanité,  d'éviter  toute  ren- 
contre  liostile,  de  mettre  toute  contiauce  en  lui  et 
<le  rien  craindre  pour  les  conséquences.  Xous  cédions 
de  bou  gre.  Je  ni'eu  repens  aujourd-liui  pour  ma 
part.  Je  m'en  repens.  non  que  je  ci-aigue  pour  Eome» 
mais  parce  que  ce  sont  des  poitriues  de  braves  qui 
défendent  ce  que  de  bonnes  positions  auraient  pu 
défendre.  Le  31  mai.  à  huit  beures  du  soir,  la  con- 
vention entra  Mons.  Lesseps  et  nous  l'ut  siguée.   Il 

zioiie  avversa  ai  nostri  voti  e  non  sapendo  indurci  a  credere 
che  la  missione  prorettrice  della  Francia  comincerebbe  col- 
l'assedio  di  Konia,  giiardavanjo  ogni  incidenza  senza  commo- 
verci. A  ogni  movimento  delle  vostre  truppe,  a  ogni  operazione 
tendente  u  restringere  la  cinta  militare  e  a  ravvicinarsi  grada- 
tamente a  posizioni  cbe  noi  avremmo  potuto  difendere,  il  si- 
gnor Lesseps  s'iittVettava  a  dirci  clie  i  Francesi  non  operavano 
;i  <iuel  modo  se  non  per  (juetare  la  concitazione  febbrile  delle 
truppe  atìaticate  dalla  lunga  inerzia  ;  in  nome  dei  due  paesi, 
in  nome  dell'umanità,  ei  ci  supplicava  d'evitare  ogni  contìitto, 
d'aver  fede  in  lui,  di  non  paventare  conseguenza  .alcuna  da 
quei  fatti  anormali.  E  noi  cedevamo  volenterosi.  Oggi,  io  sono 
costretto,  per  quanto  a  me  spetta,  a  pentirmi  di  quella  arren- 
devolezza: non  già  ch'io  tema  per  Roma,  ma  ])erché  petti  di 
prodi  difendono  ciò  che  buone  posizioni  avrebl)ero  potuto  di- 
fendere. Il  31  maggio,  alle  otto  di  sera,  furono  firmati  gli 
accordi   tra  il  signor  Lesseps  e  noi.  Ei   li   porlo  seco  al  campo 
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lVn)])<)i-rii  au  camp,  eii  ìkhis  disaut  qu'il  reoardait  la 
siguature  du  (leu.  Oudiiiot  cornine  ime  .siinple  fonna- 
lité  sur  laqnelle  le  moindre  doute  ne  ponrrait  exis- 
ter.  Nods  érion>;  tous  dans  la  joie.  Les  cboses  al- 
laient  reprendre.  eiitre  la  Fiance  ec  nons;,  lenr  cours 
naturel. 

La  dépécbe  dn  Gén.  Ondinot  coutenaut  le  refus 
d'adliérer  à  la  convention  et  affiimant  sa  conviction 
qne  ^[ons.  Lesseps,  en  la  signant,  avait  de))assé  ses 
ponvoirs.  nons  arriva,  je  ciois,  })eudanr  la  nnit. 

Une  seconde  dépécbe,  datée  du  1'''  juin,  à  trois 
beures  et  deniie  de  l'après  midi,  et  signée  par  le 
(renerai,  uoiis  déclara  de  sa  part  qne  «  l'évéuemeut 
avait  jastifié  sa  déterinination.  et  qne  dans  denx 
dépécbès  émanées  da  Ministre  de  la  gnerre  et  de 
celai  des  Aftaires  étrangères  sous  la  date  des  28  et 
29  inai,  le  (Tonvernenienr  frajK^'ais  Ini  déclarait  qne 
la  niission  de  Moms.   Lesseps  était  tejininée.  » 

2-t  beures  nons  était  ac<;ordé('S  ])onr  accepter  Vul- 
timatum  dn  20  mai. 

atieiraandoci  ch'ei  considerava  la  lirina  del  generale  Ondinot 
come  semplice  formalità  intorno  alla  quale  non  poteva  esistere 
dubbio.  Eravamo  tutti  coli'  animo  lieto.  Le  cose  stavano  per 
ripigliare,  tra  la  Francia  e  noi.   la  loro  naturale  tendenza. 

La  notte,  panni,  ci  giunse  il  dispaccio  del  generale  Ondi- 
not contenente  rifiuto  d'adesione  agli  accordi  e  l'affermazione 
che  il  signor  Lesseps,  firmandoli,  aveva  oltrepassati  i  poteri 
affidatigli. 

Un  secondo  dispaccio,  con  data  del  1<^  giugno  a  tre  ore 
e  mezzo  dopo  mezzodì,  e  firmato  dal  generale,  ci  dichiarava 
«  che  i  fatti  avevano  ginstitìcato  la  sua  determinazione  e  che 
«  in  dne  dispacci  del  ministro  di  guerra  e  degli  affari  esreri. 
«  in  data  28  e  29  maggio,  il  governo  francese  gli  aunnnziava 
«  il  termine  della  missione  del  signor  Lesseps.  » 

Ventiquattro  ore  ci  erano  concesse  per  accettare  1'  ultiinutum 
del  29  maggio. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  10 
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Le  méiiif  .ioni,  vons  le  snvez.  Mons.  de  Lesseps 
nous  adressait  une  comiunnicatioii  dans  luquelle  il 
était  dir:  «  Je  inaiiiticiis  Twi  raiifreiueiit  signé  liier. 
je  pars  pour  l'aris  i)()ur  le  taire  ratitirr.  Cet  arraii- 
jrement  a  été  coiiclus  en  vertii  de  mes  iustiuctions. 
qui  in'autorisaient  à  me  (tonsacrer  excliisivemeut  aiix 
iiégociatious  et  aus  rapports  a  érablii'  avee  les  aa- 
torités  et  les  |)opulations  roniaines.  » 

Le  niénie  jour.  plus  rard,  le  (xénéral  Oiidiuot  uous 
déclarait  que  les  bostilirés  recoiuinenceraient.  mais 
que  «  sur  la  deuiaude  du  Cliaiicellier  de  l'Ambassade 
de  Franee....  Tattaque  de  la  place  serait  différée 
jusqu'à  ìundi  matiu.  aii   moins.  » 

Le  dimanche  l'attaque  avait  lien  et  la  conséquence 
de  ce  mauqne  de  foi  était  pour  noiis  Poccupatioii  de 
la  Villa  l'amphili  et  l'eulèvement  de  deux  coiiipagnies 
coupées,  et  doiit  le  chiffre  figure  saus  doute  daus  le 
bulletin  de  la  jouruée  dn  3.  Ces  200  bommes  surpris 
dans  leur  sommeil.  sont  maintenant  avec  le  24  pri- 
sonniers  faits  pendant  la  jonrnée.  à  Bastia,  en  Corse. 

V'è  noto  come  lo  stesso  giorno  il  signor  Lesseps  c'iiuiirizzasse 
una  coiunnicazione  nella  quale  è  detto:  «  Mantengo  1' accordo 
«  firmato  ieri.  Parto  per  Parigi  onde  ottenergli  ratifica.  Quel- 
«  1' accordo  fa  couchiuso  in  virtù  d'istruzioni  che  mi  davano 
«  facoltà  di  consecrarmi  esclusivamente  ai  negoziati  e  alle  re- 
«  lazioui  da  stabilirsi  colle  autorità  e  le  popolazioni  romane.» 

Lo  stesso  giorno,  in  ora  più  inoltrata,  il  generale  Oudinot 
ci   dichiarava  che  ricomincerebbe  le  ostilità,   ma    che    «  su    ri- 

«  chiesta  del  cancelliere  dell'ambasciata   francese l'assalto 

«  sarebbe  dittVrito  fino  a  lunedi  mattina,  almeno.  » 

Fummo  assaliti  la  domenica,  e  la  conseguenza  di  questa 
violazione  di  fede  era  per  noi  l'occupazione  di  Villa  Panfili 
e  la  sorpresa  operata  su  due  compagnie,  la  cui  cifra  entra 
senza  dubbio  nel  bollettino  della  giornata  del  3.  Quei  due- 
cento nomini  còlti  nel  sonno  sono  ora,  insieme  ai  '24  prigio- 
nieri  fatti  nella  giornata,   in  Bastia  nella  Corsica. 
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Maiiitt'iiinit  que  nous  fait.  je  vous  le  deiiiande. 
Monsieur.  la  dépéclie  du  20  mai.  eitéc  poiir  la  pre- 
mière fois  daiis  la  lettre  de  Mons.  de  (Jorcelles?  Que 
font  aii  (Touvernement  romain  les  dépéclies  citées  par 
le  Gèli.  Oudinot  ?  Nous  n'avons  jaraais  vn  ces  dé- 
péche.s.  leiir  (^oiitenu  ne  nous  est  uullement  connu. 
il  uè  nous  a  pas  été  comuniqué  officiellement.  Nous 
avons  d'un  coté  les  afflrmations  du  Gén.  Oudinot.  de 
Fautre  celles  da  Ministre  Plénipotentiaire  francais: 
elles  se  contrediseiit.  Que  la  France  arrange  tout 
cela,  si  elle  le  pent.  de  manière  à  iiierrre  à  couvert 
son  lionneur.  Elitre  le  Ministre  Plénipotentiaire  et 
le  General  d'un  corps  d'armée.  notre  Assemblée  a 
cru  pouvoir  se  ratracber  à  la  tradition  des  faits  éta- 
blie  par  le  Plénipotentiaire.  Je  troiivf  qu'elle  a  liien 
fait.  et  je  vous  fais  ob^jerver.  Monsieur.  que  c/est 
aujourd'liui  seulenient  —  le  dixième  jonr  du  siège  de 
Rome  —  que  la  présenoe  de  Mons.  de  Corcelles  au 
eamp;  en  qualité  de  Ministre  envoyé.  nous  est  offi- 
ciellement. bien  qu'iudirectement,   connue. 

Do])o  ciò.  che  imporra  a  noi.  vogliate  dirmelo,  signore,  il 
dispaccio  del  -6  maggio  citato  la  prima  volta  nella  lettera 
del  8ig.  de  Corcelles?  Che  importano  al  governo  romano  i  di- 
spacci citati  dal  generale  Oudinot?  Noi  non  vedemmo  mai  quei 
dispacci;  ci  è  ignoto  ciò  che  contengono;  nessuna  comunica- 
zione officiale  c'informò  della  loro  esistenza.  Da  nn  lato  ab- 
biamo le  affermazioni  del  generale  Oudinot;  dall'altro  quelle 
del  ministro  plenipotenziario:  le  irne  contradicouo  le  altre. 
Esca  la  Francia  da  viluppo  siffatto  e  salvi  l'onore  se  può. 
Posta  fra  un  ministro  plenipotenziario  e  il  generale  d'una  di- 
visione d'esercito,  la  nostra  Assemblea  ha  stimato  di  confor- 
marsi alla  tradizione  dei  fatti  stabiliti  dal  plenipotenziario. 
Io  consento  in  ciò  ch'essa  fece  e  vi  ricordo,  signore,  che  oggi 
soltanto,  decimo  giorno  dell'assedio,  la  ])resenza  del  sig.  de  Cor- 
celles nel  campo,  con  attribuzioni  di  ministro  straordinario, 
ci  è  fatta  indirettamente  nota. 
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Pesez  les  dates  des  notes  oftìcielles.  coniparez-les 
;ì  la  date  de  l' occnpation  de  Monte  Mario  et  des 
opérations  de  l'armée  fraucaise:  et  dites-moi,  Mon- 
sieur,  si  en  examinant  froideiuent  la  question  di- 
plomatique.  l'Europe  ne  sera  pas  (;oiidiiite  à  dire: 
«  Le  Goiivernenieut  Franoais  n'a  voulii  que  jouer  le 
Gouveruement  Roinain.  Le  Gén.  Oiidinot  a  déloya- 
leuient  profité  de  la  bonue  foi  des  lioiiimes  qui  le 
composent  pour  resserrer  le  cercle  de  l'attaque.  pour 
occuper  des  positious  favorables.  pour  se  iiiéiiager 
la  possibilité  da  siirprendre  la  ville.  Ou  i:i  dépécbe 
du  26  n'existe,  ou  bien  elle  n'a  pas  été  comniuniquée 
à  temps  à  Mons.  Lesseps.  » 

La  dépécUe  du  29  mai  était  en  elì'et  connne  au 
camp  franoais  dans  la  matinée  du  1"  Juin:  celle  du 
26  pouvait  dono  se  trouver  dans  les  mains  du  Gén.  Ou- 
dinot  dès  le  20  mai.  Si  le  (renerai  en  chef  ne  la  pro- 
duisit  pas  à  cette  epoque  pour  suspendre  route  né- 
iiociation  et  la  négociation  lui-méme,  ou  pourrait 
peuser  qu'il  voulait  se  prévaloir  de  ce  semblant  de 

Meditate,  siguore,  le  date  delle  note  oftìciali.  pa.iagouatele 
colla  data  dell'  occupazione  di  Monte  Mario  e  d' altre  opera- 
zioni dell'esercito  francese:  poi  diteci  se,  esaminando  fredda- 
mente la  questione  diplomatica.  l'Europa  non  dovrà  dire  :  «Il 
«  governo  francese  non  ha  voluto  se  non  deludere  il  governo  ro- 
«  mano.  Il  generale  Oudinot  s'è  giovato  della  buona  fede  degli 
«  nomini  che  lo  compongono  per  restringere  il  cerchio  del- 
«  1' assedio,  per  occupare  posizioni  favorevoli,  per  agevolarsi 
«  la  possibilità  d' imjìossessarsi  della  città.  O  il  dispaccio  del  26 
«  non  esiste  o  non  fu  comunicato  in  tempo  al  signor  Lesseps.  » 

II  dispaccio  del  29  maggio  era  difntti  noto  nel  campo  fran- 
cese nella  mattina  del  l"  giugno;  quello  del  26  poteva  dunque 
essere  in  mano  al  generale  Ondinor  tìn  dal  29  maggio.  Se  il 
generale  non  lo  esibì  lin  d'allora  per  sospendere  negoziati  e 
poteri  dal  negoziatore,  sorge  il  pensiero  eh'  ei  volesse  trarre 
partito  da  quei  negoziati,  che   inceppavano   In    vigilanza  e  le 
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négociatioii  qui  piualysair  la  surveilhiuce  et  les  forces 
dn  ])euple  roiuaiii  ponr  s'empaier.  sans  rencoatier  de 
résistance.  peu  à  peu  des  nieilleures  positions:  sur 
qu'il  était.  en  produisant  la  dépécbe  du  26.  de  taire 
cesser  à  sa  volente  tonte  uégociation  qui  ne  lui  plai- 
rait  poi  ut,  et  toiit  arniistice.  dès  qn'il  serait  près  à 
agir. 

Perniettez-moi  de  vous  le  dire.  Monsieur.  avee  la 
francliise  qui  sied  à  un  lioninie  de  cceur:  la  conduite 
du  Gouvernement  Roniain  n'a  jainais.  pendant  les 
négociations.  déviée  d'une  seule  ligne  <lu  cliemin  de 
l'honneur.  Le  (ìouvemement  franyais  ne  pent  pas  en 
dire  autant.  —  La  Franee.  Dieu  luerci.  n'est  pas  en 
question  :  brave  et  généreuse  nation.  elle  est  vietime 
d'une  basse  intrigue.  eomnie  nous  le  sommes. 

Aujouid'hui  vos  canons  tonnent  contre  nos  niurs, 
vos  bombes  j)leuveut  sur  la  ville  salute  :  la  Franee 
a  eu  la  gioire,  cette  nuit,  de  tuer  une  pauvre  jeuue 
tìUe  de  Traustevere    qui    dorujait  à  coté  <le  sa  sreur. 

forze  (lei  popolo  loiiiauo,  per  impadronirsi  a  poco  a  poco, 
senza  iucontrare  resisrenza,  delle  posizioni  migliori;  certo  co- 
m'egli era  di  porre  line  quando  giovasse,  rivelando  il  dispaccio 
del  26.  agli  accordi  e  di  rompere,  pronta  ogni  cosa  per  assalire, 
la  tregua. 

Concedete,  signore,  cb'  io  vi  dica  eolla  libertà  cbe  si  ad- 
dice a  mi  nonio  leale  e  d'indole  non  servile:  la  condotta  del 
governo  romano  non  s'  allontanò  mai  d'  una  linea,  tielle  trat- 
tative cb' ebbero  luogo,  dalle  vie  dell'onore.  Il  governo  fran- 
cese potrebbe  dititicilmente  att'ermarlo  di  sé.  Ciò  non  tocca, 
la  Dio  mercè,  menomanieiite  la  Francia:  prode  e  generosa 
nazione,  essa  e,  come  noi.  vittima  d'un  basso  indegno  rag- 
gi ro . 

Oggi,  i  vostri  cannoni  tuonano  contro  le  nostre  mura,  le 
vostre  bombe  scendono  sulla  città  sacra  ;  la  Fi'ancia  ebbe  questa 
notte  la  gloria  d'uccidere  una  povera  fanciulla  del  Trastevere 
che  dormiva  a  banco  della  sorella. 
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Xos  jeuiies  officiers.  iios  iiiilitaires  iiiiprovisés.  iios 
liommes  du  peuple  tombent  sous  votre  ten  eu  ciiaut 
Vive  la  Bépuhlique  !  Les  braves  soldats  de  la  Franee 
tombent  sous  le  nutre  saus  cris.  sans  niiirmnres. 
commes  des  hoinines  désbonorés.  Je  suis  sur  qiril 
n'y  eii  a  pas  un  seul  qui  ne  se  dise  en  mourant.  ce 
qu'uu  de  vos  déserteuis  nous  disait  anjouid'bui  : 
«  NouH  sentos  en  nous  quèlque  ahose  comnie  si  c'éfoient 
des  frères  que  nous  Gonibatfons  »   (textuel). 

Et  cela  pourquoi  ?  -le  n'en  sais  rien.  voiis  neu 
savez  lien.  La  Franee  ifa  pas  ici  de  drapeaii:  elle 
combat  des  liommes  qui  rainient  et  qui.  liier  eucore. 
avaieut  foi  en  elle.  Elle  cerche  à  iucendier  une  ville 
qui  ne  lui  a  rien  fait,  sans  proofiamme  politique,  sans 
but  avoué,  sans  droit  à  réclamer.  saus  mission  à  reuì- 
plir.  Elle  Joue.  par  ses  généraux,  la  partie  de  l'Autri- 
(;lie.  et  elle  u'a  pas  le  triste  courage  de  Tavouer. 
Elle  traine  son  drapeau  dans  le  tanoe  des  concilia - 
bules  de  Gaéte.  et  elle  récule  devant  une  déclaration 

I  uostri  giovani  uffiziali,  i  nostri  militari  improvvisati, 
i  uostri  popolani,  cadono  sotto  i  vostri  proiettili  gridando: 
Viva  la  Repubblica!  I  prodi  soldati  di  Francia  cadono,  senza 
grido,  senza  mormorare  accento  come  uomini  disonorati.  Io  son 
certo  che  non  hawi  un  solo  cuore  tra  voi  che  non  dica  inter- 
namente a  se  stesso  ciò  che  uno  dei  vostri  disertori  ci  diceva 
oggi:   Non   so  qiial   roce  segreta  ci  dice  che  combattiamo  de'  fraielli. 

E  perché  questo  conflitto  fraterno f  Io  noi  so:  voi  noi  sa- 
pete. La  Francia  non  ha  qui  bandiera:  essa  combatte  uomini 
che  l'amano  e  che.  pochi  giorni  addietro,  lidavano  in  essa. 
Essa  cerca  l'incendio  d'una  città  che  non  l' ha  menomameute 
offesa,  senza  programma  nolitico.  senza  fine  determinato,  senza 
diritto  da  esercitare,  senza  dovere  da  compiere.  Essa  gioca. 
per  mezzo  de'  suoi  generali,  la  partita  dell'Austria  e  senza  il 
tristo  coraggio  di  confessarlo.  Essa  trascina  il  suo  stendardo 
nel  fango  dei  conciliaboli  di  Gaeta  e  retrocedendo  davanti  a 
una  schietta    dichiarazione    di    ripristinaniento    sacerdotale.  Il 


[1849]  ATTI   Di.r.  TitiUMViUAio.  151 

tVaiiclie  et  nette  de  resttinratioii  (;léri(;ale.  Moiis,  de  (  'or- 
celles  ne  parie  plus  d'aiìarcbie  er  de  t'actious:  il  n'ose 
pas,  mais  il  éerit  coiiime  un  liomine  tr<tublé.  cette 
phrase  iiieoncevable  :  <<  La  Frauee  a  pour  but  la  li- 
berté  da  ('bef  vènere  de  TE^zlise.  la  liberté  des  Etats 
Itomains,  et  la  ])nix  du  monde.  » 

Xons.  au  luoiiis.  nons  s;iv(tiis  poui^iiioi  nous  coni- 
battons:  et  c'est  i>ar(;e  que  nons  le  savons.  cjne  nons 
som  Ines  forts.  Si  la  Fiance  repiésentait  ici  un  prin- 
cipe, une  de  ces  idées  qui  font  la  ,i:randeur  des  na- 
tions  est  qui  on  fait  la  sienne.  la  brax^oure  de  ses 
enfants  ne  se  l)riserait  i»as  eontre  l;i  poitriue  de  nos 
jeunes  récrnes. 

C'est  une  bien  triste  paye.  Monsieur.  qui  s'écrit 
en  ce  monienr  par  la  main  de  votre  (ìouverneinent. 
dans  rijistoire  de  France:  c"est  un  coup  mortel  porte 
à  la  papauté  que  vous  v'oulez  soutenir  et  que  vous 
noyéz  dans  le  san.u:  c'est  un  abynie  sans  tbnd  qui 
se  creuse  entre  deux  nations  appelées  à  marcber  en- 
semble pour    le  bien    du    monde    et    qui  depuis   des 

sig.  (le  Coiei-Ues  non  s' avvenTina  più  a  parlare  d'anarchia, 
dì  fazioni:  ma  scrive,  come  chi  è  turbato  uell' anima,  (jaeste 
parole,  seuza  scuso:  «  la  Fa'.iiicia  ha  per  line  la  libertà  del  capo 
riverito  della  Chiesa,  la  libertà  degli  Stati  romani  e  la  pace 
del   mondo  I  » 

Noi  sappiamo  almeno  peiohé  combattiamo,  e  perclié  lo  sap- 
piamo. Siam  forti.  Se  la  l'"'raucia  rappresentasse  qui  tra  noi 
un  principio,  una  di  quelle  idee  che  fanno  grandi  le  nazioni 
e  la  fecero  grande  in  passato,  il  valore  de'  suoi  figli  non  si 
romperebbe  contro   il    i)etto  dei   nostri   giovani  militi. 

È  trista  pagina  davvero,  signore,  quella  che  sta  ora  scri- 
vendosi dai  vostri  generali  nella  storia  di  Francia:  è  un  c(jlpo 
mortale  vibrato  al  Papato  che  voi  pretendete  proteggere  e  che 
alfogate  nel  sangue:  e  un  abisso  incolmal)ile  scavato  fra  due 
nazioni  cliiamate  a  movere  insieme  pel  bene  di  tutti  e  ciie  si 
stendevano,   vojiliose    d'intendersi,   la    mano    da  secoli:  e  una 
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siècles  se  teudaieiit  la  uiaiu  pour  s'entendie:  c'est 
une  profonde  atteiute  à  la  luoralité  des  rapports  entre 
peuples  et  peuples,  à  la  croyauce  conimune  qui  doit 
les  guider,  à  la  cause  salute  de  la  liberté  qui  vit  de 
cette  croyance,  à  l'avenir.  non  de  l'Italie  —  la  souf- 
france  est  un  baptérae  d'avancenient  i>our  elle  —  mais 
de  la  France  qui  ne  peut  se  inainreuir  au  premier 
rang,  si  elle  abdiqne  les  males  verrus  de  la  eroyiinee 
et  Fintellig-ence  de  la  liberté. 
Croyez    moi,   Monsieur. 

votre  dévoué 

J.  Mazzini. 

[ccxlj]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  liO:\rANA. 

Iviinia.    Iti   i;iugiio   1849. 

Cittadino. 

Mando  copia  d"  una  lettera  spedita  dall'inviato 
De  Corcelles  al  rappresentante  qui  la  (Janeelleria  di 
Francia.  Mando  pure  la  risposta  nostra.  Questa  ri- 
sposta ha  carattere  individuale  e  non  collettivo: 
prinm.  perché  la  comunicazione  fu  fatta   a  me  e  non 

violazione  profonda  della  morale  clie  dovrebbe  governare  le 
relazioni  tra  popolo  e  popolo,  della  connine  credenza  che  do- 
vrebbe guidarli,  della  santa  cansa  della  lil)ert.^  che  vive  in 
quella  credenza,  dell'avvenire  non  dell' Irali:i  —  i  patimenti 
sono  per  essa  un  battesimo  di  progresso  —  ma  della  Francia, 
che  non  può  serbarsi  in  prima  fila  tra  le  nazioni  se  non  colle 
maschie  virtii  della  fede  e  l'intelletto  della  libertà. 
15  giiiojno  1849.  » 

[ccxì.jj.  —  l'ubi)!,  ili  gran  parte  neil'^1.5i.fcin/'k((  Cu-ftiluenit 
Bomana  del  16  giugno  1849.  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgi- 
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al  Triann  irato  dal  SiornoiDeGéraiulo;  secou  do.  perché 
il  Triumvirato  non  può  uè  deve  aver  contatto  coli' In- 
viato che  non  s'è  annunziato,  non  ha  dato  comuni- 
cazione alcuna,  e  non  esiste  in  fatto  per  noi.  Assu- 
mendo quindi  carattere  individuale,  io  ho  potuto  — 
dopo  tredici  giorni  d'assedio  —  assuuiere  tono  pili 
franco  ed  acerbo  che  non  nelle  note  re^ohirmente 
di  [doma  fiche. 

Nulla  di  nuovo  del  resto.  Durano  le  speranze  fon- 
date sul  popolo  Francese.  Esiste  dissenso  assoluto 
tra  i  Membri  del  nuovo  Ministero  Francese  quanto 
alla  questione  llomana:  e  la  nostra  resistenza  i)uò 
essere  sorgente  di  gravissimi  eventi. 

La  difesa  continua  gloiiosa.  Il  nemico  non  entrerà 

in  Roma. 

Vostro 

(t.  Mazzini. 

[cc'xlij]. 
[Ordiiidìiza  per  una  proroga    ulteriore   ai  debitori   di   cawbiali]. 

In  Xo3Ik  di  Dio  e   del  Popolo. 

('onsiderando  die  ancora  durano  le  condizionij 
che  resero  necessaria  la  [ìroroga  delle  scadenze  com- 
merciali: 

Sentito  il  parere  della  Camera  primaria  di  Com- 
mercio : 

meulo  [lloma].  IV.  \>.  8o0.  L' .■nit()j,^r.iro  si  couservii  ini  K'.  Ardi. 
di  .Stato  (li  Koniii  (Repubblica  Romana.  Ijiista  96,  n.  266).  È  su 
calta  intestata  al  Triniiiviiatu.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:    «Al   Citt.  Presidente  dell'Assemblea  C'o.stitnente.  » 

[ccxlijj.  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  16  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  185-186.  e  in 
foglio  volante  (43X31),  dato  a  lucepresso  la  Tipografia  Nazionale. 
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//    Trinmvìtatii 
Ordina  : 

Art.  unico.  È  accordata  una  ulteriore'  proroga 
facoltativa  ai  debitori  delle  cambiali,  dei  biglietti  o 
pagherò  all'ordine  e  di  qualunque  altro  effetto  di  com- 
mercio pagabile  in  Kouia  e  suo  territorio,  di  data 
anteriore  al  giorno  di  ieri,  e  scadente  dal  giorno  di 
ieri  stesso  a  tutto  il  corrente  mese. 

Questo  benefìzio  non  si  estende  a  scadenze  di 
altri  titoli  di   qualunque   natura. 

Il  Ministro  di  Grazia  (TJustizia  e  incaricato  della 
esecuzione  della  presente  ordinanza. 

Dato  dalla  residenza  del   Triumvirato, 
li   16   oinjrno    1S49. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffl 

[<'cxliij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

IJoiiia.    17   «riuyiii)   1849. 
(Cittadino. 

Abbiamo  nuove  d'Ancona  tino  al  13  la  sera.  La 
difesa  continuava  eroicamente  condotta.  Assalti  vigo- 
rosissimi, bombardamento,  minacce,  non  avevano  pò 
tuto  intìaccliire  la  decisione  dei  difensori.  11  poi)olo  si 
manteneva  buouissin^o.  La  città  non  difettava  di  viveri. 

Le  nostre  nuove  di  Parigi  vaiino  sino  al  ló 
inclusivauieute.  La  parte  essenziale  apparirà  oggi 
sul   Monitore  :  come  pure  quella  concernente  Ancona. 

iccsliij].  —  Pubbl.  neW Assemblea  Costifnente  del  17  giu- 
gno  1849,   quindi  nelle  Assemblee  del   Uisorgimento  [Uomo],    IV, 
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Veiauo  state  interpellazioui  ueirAssemblea:  ma  iiDa 
iutermità  di  LedriiKoUin  aveva  fatto  posporre  la 
discussione  decisiva  all'undici.  Lesseps  si  portava 
benissimo  a  nostro  riguardo.  L"oi)inione  dei  più  mode- 
rati patrioti  era  sommossa  a  nostro  favore.  ^' ed  renai 

tr;ì   uno  o  due  oionii.  ^^     . 

'^  V  ostro 

(xIUS.    MAZZI?s'I. 

[ccxliv]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma,   20  giugno   1S49. 

Cittadino  Presidente. 

Da  lettere  da  Civitaveccliia  19  e  da  giornali  ])ari- 
gini  che  vanno  fino  al    14  risultano  i  fatti  seguenti. 

Ledru-Rollin,  nella  seduta  dell"  11,  aveva  depo 
sitata  una  proposta  di  accusa  contro  il  Presidente. 
ed  aveva  dichiarato  che  la  Costituzione  essendo  stata 
violata,  egli  l'avrebbe  difesa  .inche  colle  armi.  Tutta 
la  Montagna  si  era  levata  per  aciclamaie  la  stessa 
risoluzione.  Come  è  già  noto,  l'ordine  del  giorno  puro 
e  semplice  era  stato  adottato  su  quella  ]>roposizione. 
In  conseguenza  di  questo  voto,  la  popolazione  pari- 
gina aveva  fatto   una  inii>onente  dimostrazione. 

p.  854.  L"  autografo  si  conserva  nel  R.  Arcli.  di  Srato  di  Konui 
(Repubblica  Komaiia.  busta  9.5.  n.  266).  E  su  carta,  intestata  al 
Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1"  indirizzo  : 
«  Al   Presidente  tìelT Assemblea   Costituente.  » 

[ccxliv I.  —  Pubbl.  nel  Monitore  llomano  del  giugno  1849. 
coi  titolo:  «Notizia  comunicata  all'Assemblea  dal  Triumviro 
Mazzini.  »  Non  fu  pero  inserita  nei  resoconti  di  essa.  Una 
cojiia.  (li  mano  del  tempo,  è  conservata  nel  Museo  del  Risor- 
gimento  di    Roma. 
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Come  è  da  prevedersi,  in  simili  circostauze  vi  era 
stato  tumulto  sui  Bouìevards.  au  Chàteuu  d'eau  e  sulla 
piiizza  della  Concordia:  vetture  erano  state  rovesciate: 
sassi    lanciati:  botteghe    di    armaiuoli    sacclieggiate. 

Ma  dai  giornali  letti  o  riferiti,  nessuno  del  par- 
tiro  della  Montagna,  non  sembra  risultare  che  il  pen- 
siero della  manifestazione  fosse  di  spingerla  ad  una 
sommossa,  almeno  finora.  Lo  stato  della  Capitale  e 
delie  piovincie  però  parve  cosi  pericoloso  al  Governo, 
che  propose  e  fece  adottare  al  13  dall'Assemblea  lo 
stato  d'assedio  della  1*  Divisione  militare,  L'As- 
semblea vi  acconsenti  con  394:  voti  contro  83.  La 
IMoMtagna  era  deserta.  Il  primo  considerando  dice 
che  un'insurrezione  armata  è  scoppiata  a  Parigi,  e 
che  può  estendersi  ad  altre  città.  Alcuni  deputati 
erano  stati  arrestati,  ed  alcune  voci  correvano  che 
Ledru-Eollin  fosse  nel  numero  di  quelli.  Stando  ai  gior- 
nali del  Governo,  la  Guardia  Nazionale,  ad  eccezione 
di  ]>ochi.  s'era  posta  agii  ordini  del  Generale  in  ca])0. 

Odih)!!  Barrot  confessa  nella  seduta  del  13  che 
il  conflitto  durava  ancora.  I  giornali  Iil)erali  ci  man- 
icano, e  non  si  può  stabilire  un  confronto  tra  le  diverse 
versioni.  La  lettera  di  Civitavecchia  riferisce  che  le 
Provincie  sono  in  fermento,  e  che  il  motivo  princi- 
l)ale  del  malcontento  è  la  spedizione  contro  Eonm. 
La  Pressa  del  14:  riferisce  i  bollettini  del  Monitore 
Romano  del  1  giugno. 

Riassumendo:  Parigi  è  visibilmente  in  una  condi- 
zione di  cose  che  può  dare  risultati  decisivi  da  un 
momento  all'altro:  e  che  comunque  deve  esercitare 
intiuenza  sulla  politica  del  Gabinetto  riguardo  a  noi. 
Xon  è  naturale  che  si  voglia  affrontare  la  suprema 
mina  per  una  questione  all'estero  che  non  ha  impor- 
tanza vitale  nei  disegni  del  (roverno  Francese.  La  resi- 
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steuzsi  rimane  dunque  per  noi  feconda  di  ])0ssil)ili  anzi 
probabili  conseguenze.  E  questa  resistenza  sarà  efficace. 

I  progressi  tatti  dall'assalitore  sono  quelli  clic 
dovevano  farsi,  e  che  sono  inseparabili  da  qualunque 
assedio,  e  che  ciascuno  di  noi  prevedeva.  Avremo  prò 
babilmente  un  assalto,  o  il  nemico  almeno  verrà  in- 
nanzi coUa  breccia. 

L'assalto,  io  ne  ho  fede,  sarà  respinto  coji  gran- 
dissima perdita  dei  Francesi;  e  un  assalto  respinto. 
non  si  rinnova  da  un  corpo  come  quello  che  cinge 
Roma.  Credo,  per  ciò  che  riguarda  lo  stato  de'  lavori 
veduti  ieri  da  me.  che  la  nostra  posizione  sia  più 
forte  che  non  era  il  di  30. 

Gli  Spagnoli  che  avevano  fatta  una  scorreria  fino 
a  Sezze,  han   retrocesso  a  Terracina  dove  sono. 

Vostro 


G.  Mazzini. 


[ccxlv]. 


Roma.   20  ijiiioiio  1849. 

Il  Cittadino  Capitano  Filippo  Burelli.  aggregato 
allo  Stato  Maggiore  del  Generale  Garibaldi,  essendo 
incaricato  (li  una  missione  importante  i)el  bene  della 
Repubblica,  è  autorizzato,  sulla  sua  responsabilità,  e 
non  uscendo  da  quei  termini  di  giustizia  che  formano 
la  caratteristica  del  Governo  repubblicano,  a  compire 
tutte  quelle  operazioni,  che  possono  condurre  allo 
scopo,  come  requisizione  di  cavalli,  carni,  viveri,  etc. 

Pel    Triumvirato 
Gius.  Mazzini. 

fccxlr].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  il 
sisf.   G.   Macchi  di  Gallarate.  È  su  carta  intestata  al  Triumvi- 
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[ccxlvj  ;. 

A  Cali.imaco  ZAMJUANf'Hi.  a  Koiiia. 

Koniii.    l'O  giugno   1S49. 
Cani  Zambianclii. 

Fa  in  modo  di  cedermi  altri  venti  uomini  dei 
tuoi  finanzieri,  per  quella  colonna  volante  che  in- 
tendo stabilire  immediatamente  e  definitamente  a 
compiere  operazioni  importanti. 

Credimi  . 

tuo 

Giva.  ]\Iazzini. 

[ccxlvij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  CosTiTtTEìs'TE  Eoma^'a. 

Roma.   21  giugno   1849. 

(3ittadino  Presidente, 

Non  lio  notizie  dall'estero. 

L'interno  va  bene.  Questa  notte,  tra  mezzanotte 
^   un'ora,  pioggia  di   ì)ombe:  il    popolo    rispose  dor- 

raro.   Sn  F.   Burelli  ved.   E.  Lokvinson.    G.    GitriÌKildi  e  la  sjra 
legione,   ecc.,  cit.,  II,  pp.   235-236. 

fccxlvi].  —  Pubbl.  nell" /s/j-if^ore  del  PojJoZo  di  Torino  del 
10  agosto  1850  e  nel  Cattolico  di  Genova  di  tre  giorni  dopo. 
Per  la  polemica  alla  quale  aveva  dato  occasione  la  pubblica- 
zione di  questa  lett..  ved.  l'ediz.  nazionale.  XLIV,  pp.  16-23. 
Le  «  importanti  operazioni  »  erano  quelle  che  il  Mazzini  inten- 
deva di  afifidare  al  colonn.  Ghilardi. 

[ccxlvij].  —  Pubbl.  nelV Assemblea  Costituente  Bomana  del 
21   giugno   1849  e  nelle  Assemblee  del   Kisorgimenfo  [Roma],  IV. 


[1849|  ATTI     I)K,I.     llMUMV'IRATt).  159 

menilo.  (Ina  iiiiua  dalla  quale  s'aspettavano  prodigi, 
non  ha  foi-nito  che  materiale  per  aeceinler  le  pipe 
ai  militi  che  veg'liavauo  verso  il  luogo.  LTii  assalto  dato 
a  una  casa,  dov'ei-ano  quindici  dei  nostri  deW Unione. 
ha  fruttato  T  ufficiale  francese  prigioniero,  nn  altro 
morto  e  parecchi  feriti.  I  nostri  si  sono  portati  mira- 
bilmente: un  piccolo  bollettino  darà  il  ragguaglio. 
V'è  continua  urgenza  di    lavori  per  la  notte. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


[cxlviijl. 

[Proolavia  per  (tniiìinziare  ai   Romani  die  i   Fraiiccni   hanno   messo 
piede  snlla  hyerci(t]. 

Romani! 

(Joir aiuto  della  tenebra,  come  un  traditore,  il 
nemico  ha  messo  piede  sulla  breccia.  Sorga  Roma, 
sorga  il  po[)olo  nella  sua  onnipotenza,  e  lo  sperda! 
chiudano  la  breccia  i  suoi  cadaveri!  chi  tocca,  come 
nemico,  il  sacro  terreno  di  Roma  è  maledetto  da 
Dio. 

Mentre  Oudinot  tenta  disperatamente  l'ultimo 
sforzo,  la  Francia  si  leva  commossa,  e  rinnega  questo 
pugno    di    soldati    invasori    che    la    disonorano.    Un 

p.  897.  L"  antotjrafo  si  cousei-vii  nel  R.  Arcli.  di  Stato  di 
Roma  (Bepubblica  Romana,  busta  97.  ii.  273).  È  su  ciirta  inte- 
stata al  Triumvirato. 

[ccxlvijj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomano  del  22  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  legai,  ecc..  cit.,  [nuova  serie],  pp.  202-20:-) 
e  in  foglio  volante  (.53X38).  dato  a  luce  presso  la  Tipografìa 
Nazionale. 
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ultiiiu)  sforzo  da  parte  nostra,  o  Romani:  e  la  Patria 
è  salva  per  sempre.  Ivoma  con  la  sua  costanza  avrà 
(iato  il  segnale  a  un  nuovo  risorgimento  Europeo. 
In  nouie  dei  vostri  Padri,  in  nome  del  vostro 
avvenire,  levatevi  a  combattere,  levatevi  a  vincere. 
Una  preghiera  al  Dio  dei  forti  :  —  un  pensiero  di 
tìducia  nei  fratelli:  —  e  la  mano  al  fucile.  Ogni 
uomo  diventi  un  eroe.  La  giornata  decide  i  fati  di 
Roma  e  della  Repubblica. 

--   iiinono  1S49. 

I  Triumviri 
C.  Armklli^'i  -  (i.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ccxlix]. 

[Prochuna  per    annunciare  ai   Uomani  che    la    campana    risuonerà 
per  chiamare  il  Popolo  alle  armi]. 

Ore   11  autinieridiaue. 

Romani  ! 

La  campana  a  stormo  ha  cessato.  La  grande 
voce  di  Roma  dovea  far  intendere  ai  Fratelli  com 
battenti  che  i  cittadini  stanno  pronti  a  soccorrerli: 
e  al  nemico,  che  l' intera' Città  si  rovescerà,  occor- 
rendo, sulle  sue  linee.  Ora  basta.  11  ì)ollettino  del 
Comando  in  Capo  vi  dirà  tra  pochi  minuti  la  condi- 
zione delle  cose.  Serbatevi  pronti  all'azione.  Prepa- 
rate l'armi.  Stringetevi  fraternamente.  Confortatevi 

[ccxlix].  —  Pabbl.  nel  Monitore  Eomano  del  22  giugno  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cir,.,  [nuova  serie],  p.  203,  e  in 
foglio  volante  (44X31).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Na- 
zionale. 
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a  grandi  fatti.  La  campana  non  suonerà  più  che  per 
dirvi:  accorrete.  E  accorrerete.  Xoi  lo  giuriamo  per 
le  giornate  del  30  e  del  3.  —    Viva  la  Repubblica  ! 

Roma,   22   oiii<>iio  1849. 
Undici   ore. 

1   Triuììiviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cri]. 
[Ordinanza  con  cui  si   abolisce  il   Consiglio  fiscale]. 

In  Xome  di  Dio  e  del  Popolo. 
7/   Triìonvirafo 

Vista  la  legge  del  20  dicembre  1832  ove  viene 
istituito  il  Consiglio  fiscale  annesso  all' innallora  Te- 
sorierato  Generale  : 

Visti  li  §§  488,  480,  1221.  1222  e  221  del  regola- 
mento legislativo  e  giudiziario  del  10  novembre  1834, 
i  quali  dispongono,  che  il  Commissario  Generale 
della  Camera  era  il  rappresentante  dell'Erario  avanti 
i  Tribunali,  e  che  l'intervento  del  sopradetto  Con- 
siglio fiscale  occorreva  i^er  la  restrizione  e  cancel- 
lamento delle  iscrizioni  ipotecarie  prese  a  profitto 
dell'Erario; 

Considerando  che  j>el  nuovo  ordine  di  cose  è  vir- 
tualmente cessato  tanto  il  Consiglio   fiscale,  quanto 

[od].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  24  gingilo  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  206-208, 
e  in  foglio  volante  (60X43).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Nazionale. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  11 
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la  rapi)re.seiitanz;i.  e  le  attribuzioni    del  luedesinio.  e 
dei  singoli  membri  che  lo  componevano: 

Ordina  : 

Art.  1.  Le  disposizioni  che  istituivano  e  detcnni- 
u;i\an()  le  incombenze  del  Consiglio  fiscale,  e  la 
rappresentanza  individuale  e  collettiva  dei  meml»ri 
elle  lo  componevano,  S'intendono  annullate  e  senza 
alcun  vigore. 

Art.  2.  —  Il  Ministro  delle  Finanze  è  il  solo 
legittimo  rappresentante  dell'Erario  ])ubblico  avanri 
i  Tribunali  dello   Stato. 

Alt.  3.  —  I  sequestri  sul  danaro  de'  privati  rite- 
nuto o  dovuto  dall'Erario  sulle  pensioni  o  assegna- 
menti di  qualunque  S[>ecie  a  carico  dello  Stato,  e 
sui  salari  dei  pubblici  officiali  od  impiegati,  s'inti- 
meranno in  Roma  al  Cassiere  generale  ed  al  Diret- 
tore o  Capo  d'officio  da  cui  i  debitori  dipendono 
e  ricevono  la  somma  che  si  vuole  assoggettare  a  se- 
questro. 

Art.  4:.  —  Il  consenso  per  la  riduzione  e  cancel- 
lamento delle  iscrizioni  che  conservano  le  ipoteche 
a  profitto  dell'Erario  [)ubblico  sarà  dato  dal  solo 
Ministro  delle  Finanze. 

Art.  5.  —  Tutto  ciò  che  non  è  espressamente 
derogato  nel  presente  decreto,  rimane  fermo  in  tutto 
il  suo  vigore. 

Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  il  Ministro 
delle  Finanze  sono  incaricati  dell" esecuzione  della 
presenza   ordinanza. 

Dal   Triniiivirato,    li   22   jiiiiijiio    1849. 

I  T  riunì  ri  ri 
C.   Armellini  -  G.  Mazzini  -  A,  Saffi. 
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[  l'rocìama  ai  Romani,  spì-ouandoiind  accorrere  alla  difesa  delle  murn 
e  delle  porte  della   città,   ed  a  farsi  d((   assaliti,   assalitori]. 

Romani, 

I  nostri,  (l'assaliti,  liauno  deciso  farsi  assalitori. 
Il  nemico  dev'e  intendere  che  dietro  ai  nostri  sta 
pronta  e  desta  la  città  intera.  La  campana  a  stormo 
non  accenna  a  nuovi  pericoli;  cbiaiiia  1  fratelli  a 
sostenere  i  fratelli.  Komani  !  alle  mura!  alle  porte! 
Mostratevi  tutti,  e  la  vittoria  è  sicura. 

22  gingilo   1849. 

/  Triumviri 

Ct.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C  Armellini. 


[cclij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma,   24  gingilo   1849. 
Oittadino. 

Pur  troi)[>o  erano  vere  le  notizie  d'Ancona. 
Abbiamo  oggi  il  testo  della  Capitolazione.  E  lo  ve- 
drete  oggi   nel    Monitore.  {^) 

[cclj].  —  Piiblil.  in  foglio  volante  (32X25),  dato  a  Ini-e 
presso  la  Tipogratia  Nazionale.  Non  fu  inserito  nel  Monitore  Bo- 
vtano  e  nel  Bollettino  delle  leggi,   ecc.,  cit. 

[cclij].  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  K.  Ardi, 
ili  Stato  di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  97,  n.  273).  È  su 
carta  intestata  al  Triumvirato.  Se  ne  conserva  pure  una  copia, 
di  mauo  del  tempo,   nel  Museo  del  Risorgimeuto  di  Roma. 

(')  Il  testo  della  conveuzione  stipulata  il  19  giugno  1849 
tra  la    rappresentanza    comunale    di    Ancona  e    il    comandante 
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Un  vergoguosissiiiio  fatto  è  hi  pace  tra  l'Austria 
e  il  Piemoute.  I  plenipoteuziarii  Piemontesi  parti- 
rono la  notte  del  17  per  Milano  onde  concertarne  le 
formole  con  De  Brack.  I  sommi  capi  sarebbero:  gii 
antichi  confini  conservati  al  Piemonte  —  trattative 
aperte  per  la  cessione  dei  Ducati  al  Piemonte  mercè 
indennizzo  —  neutralità  Piemontese  in  caso  di 
guerra  —   60  milioni    di  franchi    pagati   all'Austria 

«Ielle  truppe  austriache,  conte  F.  Winiptfen,  fu  infatti  data  a 
luce  nel  Monitore  Romano  del  24  di  quello  stesso  mese,  pri'- 
ceduta  da  un  commento  che  si  dà  a  luce  qui  appresso,  sem- 
brando dal  contesto  che  possa  essere  stato  steso  dal  Mazzini, 
o  almeno  dietro  sua  ispirazione:  «Le  notizie  ufficiali  clie  ieri 
uiancaTano  intorno  ad  Ancona,  confermano  pur  troppo  i  tristi 
preseiirimenti  che  circolavtino.  Xoi  non  Togliamo  far  mistero 
di  una  disgrazia,  anche  temuta  e  prevista,  giacché  le  disgrazie 
non  si  vogliono  dissimulare  se  non  da  quelli  die  ne  sono  col- 
pevoli, e  che  non  hanno  i  mezzi  e  la  volontà  di  porvi  riparo. 
Noi  diamo  per  intero  la  copia  della  convenzione:  e  la  diamo 
>!enza  commenti.  Il  disastro  è  grave:  ma  non  è  irreparahile, 
né  fatale.  Guai  se  Kossuth  avesse  disperato  delle  sorti  dell"  Un- 
gheria quando  fu  costretto  ad  abbandonare  Buda-Pesth  I  E  si 
badi  che  Buda-Pesth  erano  il  centro  strategico,  la  capitale  del 
Regno,  forti  per  opere  d'arte,  forti  per  la  linea  del  Danubio, 
tra  le  più  importanti  del  mondo.  Nondimeno,  l'eroe  Magiaro 
non  esitò  a  lasciare  quella  città  e  quella  i>osizione  per  concen- 
trarsi dietro  il  Tibisco.  Gli  Austriaci  ebbero  Pesth,  ebbero  Buda, 
vi  restaurarono  l'antico  Governo,  vi  posero  guarnigione  fortis- 
sima, cantarono  vittoria ed  ora?  Pesth  è  ritornata  ad  essere  re- 
sidenza del  Presidente  della  Repubblica  ungarica,  e  Buda,  guar- 
data e  difesa  dal  più  valoroso  dei  generali  austriaci,  fu  destinata 
all'onore  di  figurare  nella  sublime  lettera  del  vincitore:  Houv- 
rah.'-Buda-Gorgty  :  lettera  più  epica  del  veni,  vidi,  vici  di  Cesare. 
Romani  I  se  v' è  alcuno  che  dalla  perdita  di  Ancona,  e  di 
({ualche  palmo  di  terreno  mal  ceduto  a'  Francesi  per  frode, 
tragga  argomento  a  indebolire  il  vostro  eroico  proposito,  rispon- 
dete con  questo  fatto  :  Kossuth  abbandonò  la  stia  capitale,  per 
riguadagnarla  più  tardi  con  maggior  gloria.  Ciò  tanto  più,  chequi 
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—  scioj^limento  dei  c<)ri)i  Lombiudi.  Polacchi,  Un- 
gheresi ed  altri. 

Cosi  il  Piemonte  regio  diserta  solennemente 
dalla  causa  Nazionale  —  rinnega  l'Italia  —  e  stringe 
indirettamente  un'alleanza  coir  eterno  nemico  nostro, 
l'Austria. 

Mando  copia  d'un  bollettino  che  onora  la  nostra 

artiglieria  ed  è  fatto  per  confortarci  alla  difesa. 

Xulla  i)er  ora  d'altrove.  ^-r 

^  V  ostro 

G.  Mazzini. 

non  si  trattii  della  primaria  città  dello  Stato,  nia  d'niia  città  che 
ha  tutto  a  sperare  dalla  Repubblica,  tutto  a  temere  dal  Papa. 

Ranuodiamoci  pili  stretti  e  piti  forti  intorno  all'eterna 
Roma.  Già  il  nemico  che  sperava  averla  nelle  mani  colla  frode, 
col  tradimento,  appena  aperta  la  breccia,  s' accorge  che  il  ter- 
reno di  Roma  è  sacro,  e  che,  superate  le  mura,  restano  i  petti 
a'  valorosi,  le  mura  di  Sparta.  Già  i  fuochi  convergenti  delle 
nostre  batterie  hanno  smontato  i  primi  cannoni  francesi  appo- 
stati contro  di  noi  :  già  si  sentono  bruciar  sotto  la  terra  dove 
esultavano  ieri  :  già  pensano  ad  aprir  nuove  breccie,  veduto 
il  poco  profìtto  di  questa  —  tanto  tempo  perduto  per  essi,  ai 
quali,  come  dicemmo  ieri,  è  vittoria  la  resistenza. 

Ancona  capitolò  come  Municipio,  ma  il  Preside  Mattioli, 
e  il  Comandante  Zambeccari  non  posero  la  loro  firma  sotto  la 
convenzione:  quindi  nulla  è  perduto  per  il  principio  repub- 
blicano, che  resta  illeso  dovunque  risiede  l'Assemblea  ed  il 
Governo  nominato  da  lei. 

Non  dubitiamo  che  lo  stesso  Municipio,  nel  subire  la  vio- 
lenza straniera,  e  l'armi  congiurate  contro  le  nostre  libertà, 
saprà  8erl)are  il  contegno  di  Ferrara  e  del  popolo  bolognese  : 
soffrire  muto,  e  serbarsi  a  tempi  migliori,  che  la  Provvidenza 
e  le  nostre  braccia  sapranno  affrettare.  Finché  rimane  un  jìalnia 
di  terra  libera  dove  all'Aquila  di  Roma  sia  lecito  posare  il 
piede,  la  Repubblica  esiste  —  e  quando  ancora  questo  palmo 
di  terreno  avesse  a  mancare,  l'Aquila  si  ricorderà  dell'ali,  e 
porrà  in  salvo,  dove  meno  si  aspetta,  il  sacro  Palladio  della 
libertà  italiana  a   lei   confidato.  » 
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[ccliijl. 

[Decreto  per  la   istilìtzione    di  iuta  coìnpagniu    di   (juardie  di  pub- 
blica nicurezza]. 

In  Xomb  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  l'arnia  politica  è  attualmente 
destinata  di  concorrere  assieme  ad  ogni  altro  cori)o 
militare  alla  difesa  della  Patria  contro  la  straniera 
aggressione  : 

Considerando  che  il  di  lei  concorso  in  tale  difesa 
riuscito  finora  così  utile  ed  efficace,  non  le  consente 
di  prestare  interamente  quel  servigio  air  interno  della 
Città,  che  sarebbe  di  suo  istituto,  e  clie  le  attuali 
circostanze  reclamano: 

Il   Triumvirato 
Decreta  : 

È  istituita  una  compagnia  di  guardie  di  pubblica 
sicurezza,  che  dovrà  lirestarsi  in  sussidio  de'  Cara- 
binieri, e  cooperare  unitamente  ad  essi  al  manteni- 
mento dell'ordine  e  della  pubblica  tranquillità.  Il 
Capo  militare  straordinario  di  pubblica  sicurezza 
resta  incaricato  dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

Li  28  giugno   1849. 

1  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[ccliij].  —  Pubbl.  uel  Monitore  Bomano  del  29  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nnova  serie],  pp.  234-235. 
e  in  foglio  volante  (53x38),  dato  a  luce  presso  la  Tipo- 
grafia Nazionale. 
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[ccliv]. 

Al  Presidente 
dell'Assemklka  Costituente  Romana. 

Roniii.   28  giugno   1849. 
CittiUÌino, 

XuUii  (li  nuovo  che  iiu[)orti  all'iiiteruo.  La  notte 
.S(;orsa  al  solito  un  [)iù  lieve  atta(;co  dato  dal  nemico 
fu  respinto  <!on  sangue  Ireddo  e  valore,  fra  un'ora 
e  due  doi)0  la  n)ezza  notte  dalla  nostra  truppa. 

Il  Gen.  Oudinot  si  vendica  dell'impotenza  sua 
a  tentare  l'assalto  da  valoroso,  cou  le  bombe. 

Un  piccolo  corpo  di  Austriaci  si  è  inoltrato  a 
Foligno. 

Il  Colonnello  Forbes  è  incaricato  di  vigilare  al 
loro  inoltrarsi  ed  (u-dinare  la   difesa. 

L'opinione  in  Inghilterra  si  fa  minacciosa  in  nostro 
favore. 

In  Piemonte  non  [)0trà  di  molto  differirsi  la  con- 
vocazione dei  Collegi  elettorali.  Le  elezioni  saranno 
in  gran  maggioranza  r(uUc((Jissiìne.  Se  il  Ministero 
tenterà  ;\llora  di  annullarle,  avrà  luogo  il  ritinto  delle 
imposte  e  forse  comiucierà  dal  1°  Inglio. 

Coraggio  e  costsinza.  Fedeli  al  principio  giurato 

e  procedendo  concordi  e  fiduciosi  nella  difesa  abbiamo 

speranze   facilmente    verificabili.    Cedendo,    nessuna 

speianza  e  vergogna. 

Vostro 

G.  Mazzini. 

[ecliv].  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia  nel  Museo 
del   Risortiiuiento  di  Roma. 
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[cclv]. 

[//   Triumvirato  arrisa  che   i    Francesi  hanno  occupato  il  bastione 
sinistro  di  porta  San   Pancrazio]. 


EOMANI  ! 

Il  nemico,  assalendo  fra  le  ore  due  e  le  tre  tutta 
hi  seconda  linea  del  nostro  trinceramento,  ha  otte- 
nuto da  un  momento  d'incertezza  dei  nostri  un  suc- 
cesso, r occupazione  della  breccia  sul  bastione  sinistro 
di  Porta  San  Pancrazio,  e  la  conquista  di  qualche 
pezzo  d'artiglieria.  Riavutisi,  due  volte  i  nostri  hanno 
tentato,  caricando,  riguadaguare  la  posizione  perduta: 
ma  senza  riescirvi.  Il  nemico  s'era  già  trincerato. 

Militi  della  Xaziouale!  Cittadini  volenterosi!  alle 
mura,  alla  mura!  Le  truppe  repubblicane  devono 
concentrarsi  a  Porta  San  Pancrazio.  Le  mure  stanno 
affidate  alla  vostra  custodia.  V accorra  chi  ha  cuore 
di  proteggere  l' onore  di  Roma. 

Roma,    30   giugno    1849. 

I  Triumciri 
0.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cclv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  30  giugno  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  p.  237,  e  in 
foglio  volante  (44X32).  dato  a  luce  presso  la  Tipografìa  Na- 
zionale. L'  autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma.  Invece  delle  firme,  stanno  tre  linee  di  puntini.  A 
fianco  del  proclama  è  avvertito:  «Si  stampi  e  s'atitigga.  — 
L.  Spini.  » 
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[cclvj]. 

[Ordinanza   per    la   prorotja    delie    scadenze    commerciali  fino    al 
19   luglio]. 


In  Nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 
Ordina: 

Art.  unico.  Le  scadenze  commerciali  prorogate  a 
tutto  oggi  coli' ordinanza  del  16  giugno  prossimo 
passato  sono  prorogate  di  nuovo  tino  ai  10  del  pros- 
simo venturo  luglio. 

Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato 
della  presente  Ordina nza. 

Roma,  dalla  lesideuza  del  Triumvirato, 
li  30  giugno  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.   IMazzini  ■  A.  Saffi. 


[cclvjl.  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  1°  luglio  1849 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  238-239, 
e  iu  foglio  volante  (44X31),  dato  a  luce  presso  la  Tipo- 
gratia  Nazionale. 
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[cclvij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Ho.mana. 

Roma.   30   ijingno   1849. 
Cittadiiio, 

V'è  noto  l'assalto  dato  alle  nostre  posizioni  di 
San  Pancrazio:  noto  il  successo  del  nemico,  l'occu- 
pazione del  bastione  sinistro,  la  perdita  di  tre  cannoni 
da  parte  nostra.  Un  momento  di  timor  panico  La 
prodotto  tutto  questo.  Xondimeno.  s'è  ripreso  core 
e  si  combatte  valorosamente.  Ma  il  nemico,  al  solito^ 
appena  occupata  la  posizione  l'Iia  fortificata  e  riesce 
•  più  che  difficile,  quasi  impossibile  il   riprenderla. 

Io  verri)  dopo  il  mezzojiiorno  tra  voi  per  conferire 
in  comitato  segreto  delle  cose  della  Patria.  Vogliate 
esser  indulgenti  del  mio  non  venir  priiim.  È  impossi- 
bile senza  ch'io  noccia  alle  cose. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

[cclviij]. 
[Decreto  di  grazia  a  favore  del  sottotenente   G.   Franchini]. 

In  Xome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Vista  l'urgenza  delle  circostanze  e  considerando  la 
perdita  di  due  figli  combattenti  le  battaglie  della  patria; 

[cclvij].  —  Piibbl.  uel  Giornale  d' Italia  dell"  11  marzo  1911. 
L'autografo  si  con.serva  nella  biblioteca  Coiiinnale  di  Perugia. 

[cclviij].  —  Inedita.  È  di  pnguo  di  S.  Pistrncci,  ma  le  firme 
sono  aiitografe.  È  conservato  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma 
{Eepuhblicd  Bomann,  busta  98,   u.   279). 


I 
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Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Il  Cittadino  G-aetauo  Franchini,  sottotenente  nel 
Battaglione  dei  Reduci,  condannato  dalla  Commis- 
sione Militare,  ha  remissione  della  sua  peua  e  ri- 
lascio immediato. 

11  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato 
delP  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Roma,   30  giuotio  1849. 

Gius.  ^Iazziisi  -  A.  Saffi. 
Triumriri. 


[cclix]. 
[l'rocli(ma   ritjtiarddiite  le  diììtis^ioni   del   Triumvirato]. 

KOMANI  ! 

Il  Triumvirato  s'è  volontariamente  disciolto.  L'As- 
semblea Costituente  vi  comunicherà  i  nomi  dei  nostri 
successori. 

L'Assemblea,  commossa,  dopo  il  successo  ottenuto 
ieri  dal  nemico,  dal  desiderio  di  sottrarre  Koma  agli 
estremi  pericoli,  e  d'impedire  che  si  mietessero  senza 
frutto  per  la  difesa  altre  vite  preziose,  decretava  la 
cessazione  della  resistenza.  Gli  uomini  che  avevano 
retto  mentre  durava  la  lotta,  mal  potevano  seguire 
a  reggere  nei  nuovi  tempi  che  si  preiiarano.  Il  man- 

[cclis].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  2  luglio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  [nuova  serie],  pp.  239-240, 
e  iu  foglio  Tolaute  (59  X  42),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Nazionale.  Fu  ammesso  dal  Mazzini  negli  S.  E.  I.,  VII.pp.  66-67, 
iu  cui  è  preceduto  dalla  segueute  avvertenza  :  «  Dopo  il  de- 
creto dell'Assemblea  che  ingiungeva  cessasse  la  resistenza.  » 
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dato  ad  essi  affidato  cessava  di  fatto,  ed  essi  si  affret- 
tarono a  rassegnarlo  nelle  mani  dell'Assemblea. 

Romani!  Fratelli!  Voi  avete  segnata  una  pagina 
che  rimarrà  nella  Storia  documento  della  potenza 
d'energia  che  dormiva  in  voi  e  dei  vostri  fati  futuri, 
che  nessuna  forza  potrà  rapirvi.  Voi  avete  dato  bat- 
tesimo di  gloria  e  di  consacrazione  di  sangue  generoso 
alla  nuova  vita  che  albeggia  all'Italia,  vita  collet- 
tiva, vita  di  popolo  che  vuole  essere  e  che  sarà. 
Voi  avete,  raccolti  sotto  il  vessillo  repubblicano,  re- 
dento l'onore  della  Patria  (;omuue  contaminata  altrove 
dagli  atti  dei  tristi,  e  scaduto  per  impotenza  monar- 
chica. I  vostri  Triumviri,  tornando  semplici  cittadini 
fra  voi,  traggono  con  sé  conforto  supremo  nella  co- 
scienza di  pure  intenzioni,  e  l'onore  d'avere  il  loro 
nome  consociato  ai  vostri  fortissimi  fatti. 

Una  nube  sorge  oggi  tra  il  vostro  avvenire  e  voi. 
È  nube  d'un' ora.  Durate  costanti  nella  coscienza  del 
vostro  diritto  e  nella  fede  per  la  quale  morirono,  apo- 
stoli armati,  molti  dei  migliori  fra  voi.  Dio,  che  ha 
raccolto  il  loro  sangue,  sta  mallevadore  per  voi.  Dio 
vuole  che  Roma  sia  libera  e  grande  :  e  sarà.  La  vostra 
non  è  disfatta  :  è  vittoria  dei  martiri  ai  quali  il  se- 
polcro è  scala  di  cielo.  Quando  il  cielo  splenderà 
raggiante  di  resurrezione  per  voi  —  quando,  tra  bre- 
v'ora,  il  prezzo  del  sagritìcio,  che  incontraste  lieta- 
mente per  l'onore,  vi  sarà  pagato  —  possiate  allora 
ricordarvi  degli  uomini  che  vissero  per  mesi  della 
vostra  vita,  soffrono  oggi  dei  vostri  dolori,  e  combat 
teranno,  occorrendo,  domani,  misti  nei  vostri  ranghi, 
le  nuove  vostre  battaglie.  Viva  la  repubblica  romana! 

30  ginguo   1849. 

/  Triìimviri 

G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 
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[cclx]. 

Kepubblioa  Komana  —  Triumvirato. 

Roma,   30  singno  1849. 

Il  Colonnello  Giacomo  Medici  è  autorizzato;  cilec- 
che avvenga,  a  ritenere  del  fondo  che  egli  ha  per 
provvedere  al  vestiario  della  sua  colonna,  onde  gio- 
vare la  causa  del  paese  nel  modo  migliore  che  la 
sua  coscienza  di  patriotta  gli  suggerisce. 

Gius.  Mazzini, 
Triumviro. 

[cclxj]. 

Ai  Membri 

dell'Assemblea  Costituente  Romana. 


Roma,   30  giugno   18J9. 

Cittadini, 

La  mia  coscienza  s'oppone  a  che  io  assuma 
r  incarico  di  comunicare  al  Generale  Oudinot  il 
Decreto  deirAssemblea  del  30  giugno. 

Io  era.  con  vostro  mandato,  Triumviro  per  di- 
fendere la  Repubblica  e  Roma:  Tatto  che  mi  com- 

[cclx].  —  Pubbl.  da  G.  Pasini,  Vita  del  gen.  G.  Medici, 
ecc.,  cit.,  p.  115.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Cremona. 

[cclxj].  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia,  di  mano 
di  S.    Pistrneci,   nel    R.    Arch.   di  Stato   di    Roma  {Beptilblica 
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mettete  mata  il  mandato.  Mi  sento  libero  e  Io  ras- 
segno nelle  vostre  mani. 

l!^oi  avevamo  giurato  tutti  di  resistere  all'  in- 
sulto straniero  finché  forze  valessero.  Le  forze  del 
Popolo  e  dei  prodi  che  ne  hanno  difesa  la  santa 
bandiera  non  sono  esaurite. 

Io  non  i)osso  avversare  al  mio  giuramento. 

Dio  protegga  Eoma  e  1"  Italia  ! 

Gius.  Mazzini, 

Rappresentante  del  Popolo. 


[cclxij]. 

Al  Presidente 
dell'  Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma,    1"   luglio   1849. 

Cittadino, 

La  nostra  rinunzia  di  ieri  dovrebbe  farvi  indo 
vinare,  Cittadino  Presidente,  che  noi  non  possiamo 
essere  informati    in    modo  ufficiale  dei    passi  che  si 

Romana,  busta  98,  n.  279).  È  su  carta  intestata  al  Triumvi- 
rato. Un'  altra  copia,  di  mano  di  A.  Lemmi,  si  trova  pure 
in  fondo  al  docuni.  [cclsv],  conservato  presso  1"  ing.  E.  Lemmi, 
a  Firenze.  Ed  ambedue  contengono,  subito  dopo  quella  mazzi- 
niana, le  seguenti  dichiarazioni  degli  altri  due  Triumviri  : 
«M'associo  in  tutto  alla  dichiarazione  del  Collei;a  Mazzini. 
e  rassegno  il  mandato.  Aurelio  Saffi,  liappreseutaute  del  Po- 
polo. —  Credendo  cessata  colla  accettazione  delle  circostanze 
la  condizione  del  mandato  ricevuto  dall'Assemblea,  rassegno 
similmente  il  med.  nelle  vostre  mani.  Carlo  Armrllini,  Bap- 
presentante  del   Popolo.  » 

[cclxij].  —  Inedita.  Ne  esiste  una  copin,  di  mano  del  tempo, 
nel  Museo  del  Risorgimento  di   Roma. 
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vanno  faceiulo  dal  3Iimicipio,  o  da  altri  col  (xenerale 
Oudiiiot.  Xoi  respingeremmo,  anzi  rimanderemmo 
all'Assemblea  qualunque  comunicazione  in  proposito 
(•i  v^enisse  officialmente  fatta  dal  Municipio,  perché 
abbiamo  a  cuore  di  mantenerci  scevri  da  ogni  parte- 
cipazione alle  trattative. 

Dobbiamo  aggiungere,  che  le  trattative  intavolate 
dal  Municipio,  la  richiesta  di  un  ufficiale  di  Stato  Mag- 
giore e  chi  assisterà  a  siffatte  cose,  ci  sembrano  tutte 
in  contradizione  col  decreto  dell'Assemblea. 

Crediamo  scorgere,  non  officialmente,  che  nna 
delle  principali  vertenze  fra  il  Municipio  ed  il  Gene- 
rale Oudinot  concerne  l'esercito,  ed  il  suo  allonta- 
namento o  in  tutto  od  in  parte  dalla  Città.  Xoi  non 
formiamo  che  un  doppio  voto,  e  sentiamo  debito  di 
cittadini  di  richiamarvelo:  l'esercito  rimanga  intatto, 
e  nessuno  fra  noi  dimentichi  che  anche  dopo  aver 
ceduto  alla  Francia,  un  altro  nemico  rimane  tra  noi 
da  combattersi;  nemico  antico,  mortale,  col  quale 
non  è  possibile  transazione  alcuna,  e  che  a  questo 
dovremmo  pensare. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

[cclxiij]. 

A  Giacomo  Medici,  a  Roma. 

Roma.   3   luglio  1849. 

Il  colonnello  Giacomo  Medici  si  è  diportato  du- 
rante  l'assedio  di  Roma  con    zelo   istaucabile  e  co- 

[cclxiij]  —  Pnbl)l.  (la  G.  Pasini.  Vita  del  gen.  G.  Medici, 
ecc.,  cit.,  p.  115.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Cremona. 
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raggio  quanto  può  desiderarsi  dal  miglior  patriota. 
Io  mi  onoro  dell'amicizia  del  colonnello  Medici  e 
desidero  ch'ogni  uomo  addetto  alla  milizia,  tolga 
esempio  da  lui  nella  sua  condotta. 

G.  Mazzini. 

[cclxiv]. 

Ai  membri 
dell'  Assemblea  Costituente  Komana. 

Roma,  3  liis^lio  1849. 
Cittadini, 

Voi  avete,  coi  vostri  decreti  del  30  giugno  e  del 
2  luglio,  consumato  involontariamente,  voi  incaricati 
dal  Popolo  di  tutelarla  e  difenderla  sino  agli  estremi, 
il  sagritìcio  della  Repubblica:  ed  io  sento,  con  un 
immenso  dolore  nell"  anima,  la  necessità  di  dichia- 
rarvelo,  perché  non  rimanga  taccia  a  me  stesso  da- 
vanti alla  mia  coscienza,  e  per  documento  ai  con- 
temporanei che  non  tutti  disperavano,  quando  Toi 
decretaste  della  salute  della  Patria  e  della  potenza 
della  nostra  bandiera. 

Voi  avevate  da  Dio  e  dal  Popolo  il  doppio  man- 
dato di  resistere,  finché  aveste  forza,  alla  prepotenza 

[cclxiv].  —  Pul)bl.  nella  Concordia  del  22  agosto  1849.  E  fu 
pure  accolto  in  *S'.  E.  I.,  VII,  pp.  195-197.  Se  ne  conservano 
due  autograh,  uno  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo 
E.  Nathau),  ed  era  quello  che  il  Mazzini  aveva  iiiviaro  alla  madre, 
nella  lett.  del  7  luglio  1849,  l'altro  presso  l'ing.  E.  Lemmi; 
e  quest'ultimo,  con  numerose  correzioni  dell'autore,  è  conte- 
nuto in  4  foglietti,  in  fondo  all'ultimo  dei  quali  A.  Lemiui 
trascrisse  le  proteste  dei  tre  Triumviri,  quelle  stesse  che  si 
leggono  nel  testo  e  nella  nota  del  doc.   [cclxjj. 
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stiauiera  e  di  sautiticare  il  Principio  incarnato  visi- 
bilnn^ute  nell'Assemblea,  provando  al  mondo  che  non 
e  patto  possibile  tra  il  Giusto  e  T  Ingiusto,  tra  il 
Diritto  eterno  e  la  Forza  brutale;  e  cbe  le  Monarchie, 
fondate  sull'  egoismo  delle  cupidigie,  possono  e  de- 
vono cedere  o  capitolare,  ma  le  liepubblicUe,  fondate 
sul  Dovere  e  sulle  credenze,  non  capitolano;  muo- 
iono protestando. 

Voi  avevate  ancora  forza  nei  generosi  della  mi- 
lizia cbe  pugnavano  mentre  voi  stendevate  il  decreto 
fatale;  nel  popolo  cbe  fremeva  battaglia:  nelle  ì)arri- 
cate  cittadine:  nelP influenza  esercitata  dal  vostro 
consesso  sulle  provincie.  Né  popolo,  né  milizia  vi 
doruandavauo  di  cedere:  la  città  era  tuttavia  irta  di 
barricate  ordinate  da  voi.  come  solenne  promessa 
che  lioma  si  sarebbe,  esauriti  i  modi  della  milizia, 
popolarmente  difesa.  E  nondimeno,  voi  decretaste 
i inpo.'isibile  la  difesa,  e  la  rendeste  tale  pi'onun- 
ciando  1'  esosa  parola. 

Voi  dichiaraste  che  l'Assemblea  stara  al  .suo  ponto. 
Ma  il  posto  dell' Asseuiblea  era  l'ultimo  angolo  di 
terreno  Italiano,  dove  i)0tesse  tenersi  eretta,  auche 
per  un  giorno  di  più,  la  bandiera  delia  Repubblica  : 
e  voi,  (confinando  l'esecuzione  del  mandato  per  entro 
le  mura  del  Campidoglio,  uci-idevate  sotto  la  morta 
lettera  lo  spirito  del  decreto. 

Voi  sapevate,  per  insegnamento  di  storia  e  di 
logica,  che  nessuna  Assemblea  }>uò  durar  libera  un 
momento  solo  colle  baionette  nemiche  alle  porte:  e 
che  la  Repubblica  era  caduta  il  giorno  in  che  un 
soldato  francese  pouea  piede  dentro  le  mura  di 
Roma.  Voi  dunque,  decretando  che  l'Assemblea  Repub- 
blicana starebbe  in  liouia.  decretavate  a  un  tempo  e 
inevitabilmente  la  morte  della  Repubblica  e  dell' As- 

Mazzint.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  12 
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semblea.  E  tlecretando  c.lie  1* esercito  ie[)ul)blicauo  e- 
scisse  di  Roma,  senza  voi.  seuza  il  Governo,  senza  la 
rappresenranza  legale  della  Re])ubbliea.  decietavate. 
senz' avvedervene.  la  prima  iiianifestazione  di  dis- 
senso tra  quei  ch'erano  stati  tbrtissinii  ncll' unione, 
e.  Dio  noi  voglia,  lo  scioglimento  d"iin  nucleo  sul 
quale  riposavano  tutte  le  pin  c;ire  speranze  d'  I- 
talia. 

L'esercito  senza  Assemblea  era  cosi  condannato  a 
morire  danarcliia  e  di  tristissime  necessità  materiali. 
L'Assemblea  senza  esercito  nioii à  necessariamente 
d'impotenza,  di  violenza  o  di   codardia. 

Voi  dovevate  decretare  l'impossibilità  di  con- 
tatto, fuorché  di  guerra,  tra  gli  uomini  chiamati  a 
rappresentare  la  Eepubblica  e  gli  uomini  venuti  a 
distruggerla  — Incordarvi  che  lioma  era  non  una 
città,  ma  l'Italia,  il  simbolo  del  Pensiero  Italiano 
e  grande  appunto  perché,  mentre  tutti  cadevano  dispe- 
rando, avea  detto:  «  io  non  dispero,  ma  sorgo»  — 
ricordarvi  che  Eoma  non  era  in  Roma,  ma  dapper- 
tutto dove  'anime  romane  santificate  dal  Pensiero 
Italiano  erano  raccolte  a  combattere  e  sofliire  per 
l'onore  d'Italia  —  ricordarvi  che  terra  Italiana  si 
stendeva  d'attorno  a  voi  —  e  trasportare  Governo, 
Assemblea,  ogni  elemento  rappresentante  il  pensiero 
e  i  buoni  armati  del  popolo  in  seno  air  esercito,  por 
tando  di  terreno  in  terreno,  finché  tutti  vi  fossero 
chiusi,  il  Palladio  della  Fede  e  della  Missione  di 
Roma.  A  confortarvi  colla  speranza  che  il  fatto  frut- 
tasse, sorgevano  ricordi  antichi  e  il  ricordo  moderno 
dell'Ungheria.  Ma  dov" anche  nessun  esempio  vi  con- 
fortasse, voi,  fatti  apostoli  della  terza  vita  d'Italia, 
dovevate  esser  ]»rimi  e  dare  spettaccdo  di  nuova 
indomita  costanza   all'Europa. 
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(Queste  cose  vi  furono  dette:  non  le  accettante: 
ed  io.  rappresentante  del  Popolo,  protesto  solenne- 
mente, in  faccia  a  voi.  al  Popolo,  a  Dio.  contro  il 
rifiuto  e  le  sue  conseguenze  ini  mediate. 

Eioma  è  destinata  dalla  Provvidenza  a  compiere 
grandi  cose  per  la  salute  dell'Italia  e  del  Mondo. 
La  difesa  di  Poma  ha  iniziato  queste  grandi  cose  e 
scritto  la  prima  linea  d'un  immenso  Poema  die  si 
compirà  checché  avvenga.  I^a  Storia  terrà  registro 
della  iniziativa  e  della  parte  che  voi  tutti,  generosi 
d'intenzioni,  a^* aveste.  Ma  dirà  pure  —  e  gemo,  per 
affetto  violato  a  un  tratto,  scrivendo  —  che  nei  su- 
l)renii  momenti  nei  quali  voi  dovevate  ingigantirvi 
nmggiori  dei  fati,  falliste  alla  vostra  missione  e  tra- 
diste, non   volendo,  il  concetto  Italiane)  di  Poma. 

Possa  l'avvenire  trov:ir\i  uniti  a  riscattar  que- 
sta colpa! 

(jrivB.  Mazzini. 

Rappresentante  del  Popolo. 


[cclxv]. 

A  Mattia  Montecchi. 

[Roma],  3  luglio  1849. 

Caro  Montecchi. 

Nicola  Fabrizi  è  come  sai  al  servizio  Veneto, 
ìs'ondimeno    s'  è    devoto    alla    Pepubblica    Pomana 

[cclxv].  —  Inedita.  L'autografo  si  coiiseiva  nel  R.  Arch. 
di  Stato  di  Roma  {Eepubhlica  Bomaiia,  busta  98.  n.  282).  È  su 
carta  non  intestata.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «Al  Citt.  Montecchi,  Sostituto  del  Ministro  di  Guerra.» 
Subito  dopo  la  firma,   il   Montecchi  scrisse  la    seguente  nota: 
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collo  zelo  d'  un  llomauo.  Ha  posto  tempo,  fatiche 
e  vita  sulla  bilancia  per  lioma.  Mi  parrebbe  che 
pel  debito  verso  lui  e  per  testimonianza  di  simpa- 
tia a  Venezia,  si  dovrebbe  promoverlo  onorariamente. 
A  noi  non  può  far  male  per  l'avvenire:  a  lui  può 
far  bene.  Mi  faresti  anche    personalmente  cosa  gra- 

tissima.  Ama   il 

tuo 
Gius.   Mazzini. 

[cclxvjj. 

\^Pr<}clama  ai   Romani^  esortandoli  a   non  disperare  delle  sorti  della 
jjatria]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Komaiii  I 

La  forza  brutale  lia  sottomesso  la  vostra  città: 
ma  non  mutato  o  scemato  i  vostii  diritti.  La  repub- 
blica romana  vive  eterna,  inviolabile,  nel  suffragio 
dei  liberi  che  la  proclauuirono.  nell'adesione  spon- 
tanea di  tutti  gli  elementi  dello  Stato,  nella  fede 
dei  popoli  (die  hanno  ammirato  la  lunga  nostra  di- 
fesa, nel  sangue  dei  martiri  che  caddero  sotto  le 
nostre  mura  i)er  essa.  Tradiscano  a  posta   loro  gl'in- 

«  3  luglio  '49.  —  Si  faccia  rapporto  al  Tiiuniviiato  in  cui  si 
proponga  che  per  rimeritare  il  Colouuello  l'abrizi  dei  lunghi 
servizi  resi  alla  causa  liberale,  il  sott.  s'interesserebbe  che 
fosse  ouorariamente  nominato  Generale.  —  Fel  iliuistro,  M.  MoN- 
TKCCHi.  »  Negli  atti  della  stessa  busta  e  pure  inserita  la  mi- 
nuta della  lert.  scritta  al  secondo  Triumvirato,  la  ipiale  na- 
turalmente non  potè  avere  alcun  effetto. 

^cclxvj].  Pubbl.  dapprima  in  un  foglietto  volante  (21  X13), 
dato  a  luce  s.  1.  n.  a.,  quindi  nella  Concordia  del  27  luglio  1849. 
Fu  ammesso  dal  Mazzini  in   S.  E.   I..  VII,  pp.   67-69. 
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vasori  le  loro  solenui  [»roniesse.  Dio  non  tradisce  le 
sue.  Durate  costanti  e  fedeli  al  voto  dell*  anima  vo- 
stra nella  prova  alla  quale  Ei  vuole  che  per  poco 
voi  soggiacciate:  e  non  diffidate  dell'avvenire.  Brevi 
sono  i  sogni  della  violenza,  e  infallibile  il  trionfo 
d'un  popolo  che  spera,  combatte  e  soflre  ])cr  la  Giu- 
stizia e  per  la  santissima  Libertà. 

Yoi  daste  luminosa  testimonianza  di  coraggio 
militare:  sappiate  darla  di  coraggio  civile. 

Per  quanto  avete  di  sacro,  cittadini,  serbatevi 
incontaminati  di  stolte  paure  e  di  basso  egoismo. 
Duri  visibile  agli  occhi  del  mondo  la  separazione 
tra  voi  e  gì'  invasori.  Sia  Roma  il  loro  campo,  non 
la  loro  città.  E  segnate  del  nome  di  traditore  di 
Roma  chi  trapassa,  transigendo  eolla  propria  coscienza, 
nel  campo  nemico.  Le  necessità  europee  non  consen- 
tono che  Roma  sia  conquista  di  Francesi  o  d'altri. 
Mantenete  ali" occupazione  il  suo  carattere  di  con- 
quista: isolate  il  nemico;  l'Europa  leverà  una  voce 
potente  per  voi.  E  intanto  nessuno  può  contendervi 
la  pacifica  espressione  del  vostio  voto.  Organizzate 
pubblicamente  espressione  siliatta.  lìai  municipii  esca 
ripetuta  con  fermezza  tranquilla  d'accento  la  dichia- 
razione ch'essi  aderiscono  volontari  «Ha  forvia  repnh- 
hlicana  e  all'abolizione  del  (/orerno  temporale  del  Papa  ; 
e  che  riterranno  illegali'  qualunque  (/orerno  s'impianti 
senza  V  approvazione  liberale  dato  dal  popolo  :  poi. 
occorrendo,  si  sciolgano.  Da  ogni  rione,  da  ogni 
città  di  provincia  escano  liste  segnate  da  migliaia 
di  nomi  che  attestino  hi  stessa  fede  e  inv(K'hino  lo 
stesso  diritto.  Per  le  vie.  nei  teatri,  in  ogni  luogo 
di  (convegno,  sorga  un  grido:  Fvori  il  (governo  dei 
preti  !  Libero  voto!  e  dopo  queir  unico  grido,  ritraetevi. 
All'innalzare  dello    stemma    pontifìcio    governativo, 
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quanti  iiiuiaroiio  alla  iepubbli(;a  s'ulloutauiiio  dai 
loro  uffici.  Xoii  S'imprigionano  le  migliaia:  uou  si 
costringono  gli  uomini  ad  avvilirsi.  E  voi  v'avvili- 
reste, o  Romani,  v'avvilireste  per  sempre,  se  dopo 
aver  gridato  una  volta  all'Europa  che  volevate  esser 
liberi  e  coìubattuto  e  perduto  i  migliori  fra  i  vostri 
per  esser  tali,  assumeste  condizione  di  schiavi  e  pat- 
tuiste fin  dal  primo  giorno  colla  disfatta. 

I  vostri  padri,  o  iiomaui,  fuvon  grandi  non  tanto 
perché  sapevano  vincere,  quanto  perché  non  dispe- 
ravano nei  rovesci. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo  siate  grandi  come 
i  vostri  padri.  Oggi,  come  allora,  e  ])iù  che  allora. 
avete  un  mondo,  il  mondo  italiano,  in  custodia. 

La  vostra  Assemblea  non  è  spenta,  è  dispersa. 
I  vostri  Triumviri,  sospesa  per  forza  di  cose  la  loro 
pubblica  azione,  vegliano  a  scegliere,  a  n<nina  della 
vostra  condotta,  il  momento  op[>ortuno  per  ricon- 
vocarla. 

5   luglio  1849. 

Pel    Triumvirato 

.Mazzini. 


'"[)ì"b»«io't«:-i.o  Deli  oJ'utit.no' 
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I. 

PROGRAMMA 
DELL'ASSOCIAZIONE  NAZIONALE. 


ASSOCIAZLOXE  XAZLOXALE. 


Art.  r.  —  L" Associiizioue  Xazioiiale.  Italia  dil 
Popolo,  è  la  tVatellaiiza  di  tutti  coloro  i  ([iiali  credono 
nella  verità  dei  priucipii  clic  seciuono.  credono  pur  es- 
sere debito  loro  di  lavorare  pratica  me  nU'  a  ridurli  in 
fatto  —  sanno  die  l'associazione  è  il  più  potente  fra 
i  mezzi  di  raggiungere  questo  intento  —  e  inten- 
dono, davanti  la  crisi  suprema  euro^tea  che  s'avvi- 
cina rapidamente,  Turgenza  di  dar  forza,  (udinamento 
e  disciplina    al   Partito    Nazionale  Italiano. 

Art.  11.  —  1/ Italia  vuol  esser  Nazione'.  ])er  sé 
e  per  altrui:  per  diritto  e  doveic:  diritto  di  \  ita 
collettiva,  d'educazione  collettiva,  di  crescente  pro- 
sperità collettiva  —  dovere  verso  1"  Umanità,  nella 
quale  essa  lia  una  missione  da  compiere,  verità  da 
promulgare,  idee  da   diffondere. 

L'Italia  vuol  esser  Nazione  Una:  non  d'unità 
napoleonica,  non  d'esagerato  concentramento  ammi- 
nistrativo che  cancelli  a  beneficio  d' una  INIetropoli 
e  d'uii  governo  la  libertà  delle  membra:  ma  d'unità 
di  Patto,  di  Assemblea  interprete  del  Patto,  di  re- 
lazioni internazionali,  di  eserciti,  di  c(»di(i.  d'edu- 
cazione armonizzata  coli' esistenza  di  itegioni  cir<;o- 
scritte  da  caratteristiche  locali  e  tradizionali  e  colla 
vita  di   grandi  e   fcn-ti    Comuni,    partecipanti   ([uanto 


186  PIKXJUAMMA     DKM.'aSSOCIA/.IoNK    NAZIONALI-:.  [1850] 

pia  è  ])os.sibile  coli" elezione  al  Potere  e  dotati  di 
tutte  le  forze  necessarie  a  ragjuiiiuger  1'  intento 
dell'Associazione  e  il  cui  difetto  li  rende  oggidì 
impotenti  e  necessariamente  servi  al  Governo  Cen- 
trale. L'autonomia  degli  Stati  armali  e  un  erroie 
storico.  (tIì  Sfati  non  sorsero  per  vitalità  propria  e 
spontanei,  ma  jier  arbitrio  di  signoria  straniera  o 
domestica.  La  Confederazione  fra  Stati  siffatti  spe- 
gnerebbe ogni  potenza  di  missione  Italiana  in  l'europa, 
edncberebbe  gli  animi  a  funeste  rivalità,  conforte- 
rebbe amVìizioni.  e  tra  queste  e  le  influenze  inevita- 
bili dei  governi  stranieri  diversi  (;ancellerebl)e  ])resto 
o  tardi   la   concordia  e  la  libertà. 

I/lralia  vuol  esser  Xazione  di  liberi  ed  eguali: 
nazione  di  fratelli  associati  a  mallevadoiia  di  pro- 
gresso comune.  Santo  è  per  essa  il  Pensiero:  santo 
il  lavoro:  santa  la  proprietà  che  il  lavoro  si  crea: 
santo  e  misurato  dai  doveri  compiuti  il  diiitto  al 
lil)ero  svilui)po  delle  facoltà  e  delle  forze,  «lei  senno 
e  del   core. 

11  problema  italiano.  <-ome  quello  tleirUmanira.  è 
pro))lema  di  Educazione  morale.  L'Italia  vuole  clie 
tutti  i  suoi  Agli  diventino  progressivamente  migliori. 
Essa  venei-a  la  Virtù  e  il  Genio,  non  la  riccliezza  o 
la  forza  :  vuole  educatori  e  non  ])adroni  :  il  culto 
del  Vero,  non  della  menzogna  o  del  caso.  Essa  crede 
in  Dio  e  nel  Popolo,   non  nel   i)apa  e  nei  re. 

E  [)erclié  Popolo  sia.  è  necessario  che  contiuisti 
ct)irazione  e  col  sagrirtcio  coscienza  de"  suoi  doveri 
e  de"  suoi  dii-itti.  La  indipendenza,  cioè  la  distruzione 
degli  ostacoli  interni  ed  esterni  clic  s'attraversano 
all'ordinamento  della  vita  nazionale,  deve  dunque 
raggiungersi  non  solamente  pel  Popolo,  nia  dal  Pojìolo. 
Dattaglia   di  tutti,  vittoria  per  tutti. 
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L'insurrezione  è  la  battaglia  per  couquista  re  la  livo- 
luzione.cioe  la  Nazione.  L'insurrezione  deve  dunque  es- 
sere Nazionale:  sorgere  dappertutto  colla  stessa  ban- 
diera, colla  stessa  fede,  collo  stesso  intento.  Dovunque 
sorga,  essa  deve  sorgere  in  uonie  di  tutta  Italia,  né  arre- 
starsi finché  non  sia  compita  T  emancipazione  di  tntta 
Italia. 

L'insurrezione  finisce  quando  la  Kivoluzione  co- 
mincia. La  prima  è  guerra,  la  seconda  manifesta- 
zione pacifica.  La  insurrezione  e  la  rivoluzione  devono 
dunque  governarsi  con  leggi  e  norme  diverse.  A  un 
Potere  cou(;entrato  in  pochi  uomini  scelti  dal  Popolo 
insorto,  per  opinione  di  virtù,  d'ingegno.  <li  pi-ovata 
energia,  spetta  sciogliere  il  mandato  deiriusurrezione 
e  vincer  la  lotta:  al  solo  Popolo,  ai  soli  eletti  da  lui 
spettai!  governo  della  Kivoluzione.  Tutto  è  provvisorio 
nel  primo  periodo:  affrancato  il  i)aese  dal  mare  alle  Al])i. 
la  Costituente  Xnzionale  raccolta  in  Roma.  Metropoli  e 
Città  Sacra  della  ^STazione,  dirà  all'  Italia  e  all'Europa 
il  pensiero  del  Popolo.  E  Dio  benedirà  il  suo  lavoro. 

Art.  III.  —  L'Associazione  Nazionale  si  divide 
in  due  grandi   Sezioni:  interna  ed  esterna. 

La  Sezione  interna  si  regola  e  dirige  con  norme 
particolari  e  ordinamenti  speciali  come  suggeriscono 
le  necessità  locali.  La  Sezione  esterna  comprende 
gi'  Italiani  che  vivono  fuor  del  paese  e  quegli  fra 
gli  stranieri  che  desiderano  giovare  più  eftìcacemente 
il  trionfo  dei  principi!   dell'Associazione. 

Art.  IV.  —  Lo  scopo  della  Sezione  esterna  del- 
l'Associazione comprende  : 

1.°  La  diffusione  dei  principii  colla  stampa  e  col- 
ra])ostolato  orale. 

2."    L'Alleanza    del    Partito  Nazionale    li  alia  no 
cogli  elementi  i^he  meglio  rappresentano  negli  altri 
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popoli  Ih  causa  della  libertà  e  della  Fratellanza  Exi- 
ropea. 

3."  I^a  formazione  di  depositi  d'armi  e  materiale 
di  guerra  per  aiutare  quando  che  sia  la  conquista 
dell'indipendenza  in  Italia. 

4."  La  formazione  d'un  fondo  Xazionale  conse- 
crato  allo  stesso  scopo,  alle  spese  richieste  dalla  dif- 
fusione dei  principii,  è  ad  aiutare,  in  casi  eccezionali, 
gli  uomini  che  meritano  per  sagrificii  comjiiuti  a 
prò'  del  paese  affetto  speciale  dai  loro  fratelli. 

5."  La  comj>ilazione  di  quadri  e  lavori  che  ren- 
dano facile  alla  Nazione  il  giovarsi  quando  che  sia 
degli  elementi  militari  finanziari  ed  altri,  collocati 
fuor  d'Italia. 

Art.  V.  —  Ogni  membro  dell' Associazione  aiuta 
il  conseguimento  di  questo  scopo  per  mezzo  della 
siui  corrispondenza  col  centro  della  sua  circoscrizione 

—  del  suo  lavoro  intellettuale  —  dell'affratellamento 

—  ed  una  quota  mensile  alla  quale  s'astringerà 
volontariamente  secondo  le  proprie  sostanze.  Chi  non 
])Ossiede  superfluo  è  sciolto  naturalmente  dniro1)bligo 
della   quota. 

Art.  VI.  —  Le  disposizioni  secondarie  concer- 
nenti le  diverse  circoscrizioni,  la  corrispondenza,  il 
riparto,  e  l'impiego  dei  fondi,  ecc.,  ecc.  verranno 
comunicate  dai  diversi  Comitati  agli  affratellati. 


I8ri0. 


G.  Mazzini. 

A.  Saffi. 

M.   MoNi'ECCHr 


II. 


LE  PEUPLE   DES  PROSCRITS. 


l.E   PKUl'LE    DES    PKOSCKITS. 


I. 


Napoléoii  était  tombe:  le  iiiouveiueiit  asceii(l;iiit 
de  la  revolution  tran^aise  veiiair.  eii  ai»[»arence  <lii 
moins.  (le  eesser,  rartout.  ou  invoquair  la  uaix:  par- 
tout.  Oli  saluait  dii  iiom  de  libérateurs  eeiix  qui 
venaieut  i"ai)poitei-,  quels  qirils  lusseiir.  Les  vieilles 
dynasties.  lebaptisées  par  la  victoire.  ressaisissaieiit. 
une  à  une,  leni-  doiìiiuation  brisée:  les  iKuivelles 
dynasties  se  dispersaient  dans  l'exil.  et  la  fusillade 
du  Pizzo  leui-  liviair.  en  tuant  Murat.  le  deiuier  mot 
de  la  mouaicliie  de  droit  divin.  La  leligion  bénissait 
la  restauration  :  la  dualité  de  l-ói)oque  cliiétienue 
semblait  s'effacer  en  un  pacte  d'amour.  L'aurei  et  le 
tròne  se  itrétaient  appui   l'un  à  Tautre. 

Et  cependant.  tourmentés  par  je  ne  sais  quelle 
vague  inquiétude,  les  rois  vainqueurs  se  livraient  à 
l'envi  à  Tétude  de  moyens  de  défense  con  ti  e  des 
orages  que  rieii  à  l'iiorizon  irannoiieait.  Ils  sembla- 
ient,  —  cbose  étrange!  —  ne  voir  dans  leur  triompbe 
qu"  une  nécessité  d"un  lien  plus  i»uissaiit.  Jaloux. 
soup^onneux  les  uns  des  autres.  ils  étouffaient  tout 
sentiment  de  défiance  et  de  rivalité,  i)our  ne  penser 
qu'à  préparer  une  torce  eonimune  coiitie  un  ennemi 
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ineoimu.  Par  les  actes  du  9  juin,  du  -.")  septembre 
et  du  LM)  novembre  1815.  ils  organisaieiit  eette  force. 
La  Salnte-AÌUance  iuaugurait  ime  politiqne  nouvelle: 
les  Diaìtres  du  monde  se  liguaieut  coutre  Taveuir. 
Ceut  soixaute-sept  aus  aupaiavaut.  le  traité  de  West 
phalie.  eu  douuant  vigueur  de  loi  au  système  d'équilibre 
ou  de  contre-foree.  laissait  un  rayon  d'espoir  aux 
faibles  menacés  par  les  forrs.  En  1815,  les  forts  se 
dirent:  Soun  nous  unis.sons  pour  ravir  aux  faibles  la 
pensée  elle-meme  de  la  résistanee  à  nos  arréts  souve- 
rains :  qu'ils  soient  écrasés,  s'ils  se  lèvent.  La  politique 
d'interveiition  coutre  le  principe  progressif.  conte- 
nne en  germe  dans  le  trairé  de  la  Sainie-AUiance^ 
recut  de  plus  larges  développemeus  le  12  mai  1821 
à  Laybacli:  elle  prit  corps  à  Verone.  Depuis  lois. 
depnis  l'intervention  de  1823  en  Espagne  jusqu'à 
Toccupation  de  Kome.  partout  où  nn  peuple  s'est 
leve  i)our  constater  son  droit  à  la  vie,  partout  où 
une  race,  une  nation  opprimée,  demembrée.  a  voulu 
revendiquer  son  droit  de  suftrage  ou  ses  limites  uatu- 
relles,  la  Sainte-Allintice  vx  interpose  son  veto:  elle  a 
soutenu  Poppression  :  elle  a,  par  une  concentration 
de  forces  sur  un  point  donne,  écrasé  la  ]U"Otestation. 

Le  pacte  de  LSI 5  nous  enseignait  à  nous,  Peuple» 
uni'  grande  v»irité  que  la  démocratie  n'a  i»as  su.  jus- 
qu'ici.  recueillir. 

Les  hommes  (pii  le  siguèrent  avaient.  un  effet,. 
})ressenti  l'avenir.  Ils  avaient  devine  Tadversaire  que 
l'Europe,  alors  fatiguée.  préparait  à  leui'S  réves  insen- 
sés  de  despotisme  universe!:  Le  Peupj.e.  Ils  avaient 
compris  que.  si  Xaiioléou  avait  succoinbé.  c'était  l)ien 
moins  devant  leur  million  de  baionnettes  soudoyées 
«jue  devant  la  torce  d'une  i<lée  populaire.  devant  le 
fréni issement  de  Tenthousiasme  luttional  froissé  par 
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l'esprit  de  couquéte:  ils  seutaient  que  les  premières 
scèues  (ìu  drame  de  Waterloo  s'étaieut  jouées,  de  pal- 
le peuple,  en  Espagne,  dans  les  Calabres,  au  sein 
des  Uuiversités  d'Allemagne;  qii'une  pensée  fermen- 
tait  au  coeur  des  populations,  leur  disant:  Votre  sol 
est  à  vous;  vous  étes  leu  seuls  interprètes  légithnes  de 
hi  lai  qui  règie  votre  existence;  et  que  cette  pensée 
ne  pouvait,  après  avoir  osé  lutter  contre  Napoléon, 
s'abdiqner  devant  des  liouimes  sans  genie  et  sans 
coBur. 

Le  pacte  de  1815  fut  le  premier  aveu  de  la  force 
d'un  élément  méconnu:  ce  fut  un  boinmage  rendu  à 
la  solidarité  des  uations,  à  l'unite  de  la  vie  euro- 
péenne,  une  application  fausse  et  tyrannique  d'un 
prÌ7icipe  qui  est  l'àme  de  notre  croyance,  du  principe 
révélateur  d'une  vie  collective  dans  l'humanité.  C'était 
à  nous  d'opposer  à  cette  fausse  application,  fondée 
sur  les  privilèges  arbitraires  d^ine  iniperceptible  inino- 
rité,  une  application  légitime  fondée  sur  le  droit  et  le 
devoir  de  tous.  C'était  à  la  démocratie  d'élever  liardi- 
ment  en  face  du  drapeau  sur  lequel  les  bommes  de 
1815  avaient  écrit  la  formule  impie:  Dieu  et  les  princes^ 
le  drapeau  qui  porte  hi  sainte  devise  :  Dieu  et  les 
peuples.  et  de  s'organiser  autour  de  lui.  La  démocratie 
ne  le  fit  pas.  La  grande  pensée  de  solidarité  euro- 
péenne  qui  fait  sa  vie  et  sa  force  resta  à  l'état 
d'aspiration:  elicne  dépassa  jamais  la  spbère  de  la 
tbéorie.  Elle  n'a  pas  eu  jusqu'ici,  elle  n'a  pas  encore 
une  orgauisation  pratique,  un  centre,  un  pouvoir  qui 
la  représente.  Depuis  1815,  nous  sommes  en  retard. 
C'est  pourquoi  nous  luttons  encore.  tour  à  tour  vain- 
quenrs  et  vaincus.  forts  sur  cbaque  point  contre  nos 
adversaires  immédiats,  et  pourtant  successivement 
écrasés  par  l'union  des  pouvoirs  réactionnaires. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  13 
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IL 

Ces  idées  que  j'ex[)riiiiais.  il  y  a  quelques  iiiois. 
aii  noni  d'un  seni  penple.  nous  venous  aujourd'liiii 
le  proclamer  au  uom  de  tous  et  pour  tous.  Xous 
seutous  le  mal  et  nous  voulons  cbercher  le  reniède. 
Eu  dehors  de  tous  les  systèmes,  de  tontes  les  solutions 
spéciales  élaborées  en  vue  du  problème  écouomiqne 
et  social,  il  est  un  terrain  comniun  sur  lequel.  au 
noni  des  ]»iiiK'ipeR  iriévocablenient  conquis  à  riiuina- 
nité  par  un  demi  siècle  de  travaux  et  de  luttes.  tontes 
les  fractions  composant  la  grande  armée  de  h\  démo- 
cratie  peuvent  se  serrer  la  niain,  se  recounaitre,  se 
compter,  s'oi'ganiser  pour  Paction.  Sur  ce  terrain, 
uous  appellerons  tons  ceux  qui.  comme  nous,  croient 
à  la  liberté.  à  Tégalité.  à  l'hnniauité,  et  éprouvent 
le  besoin  de  se  dévouer  cori)s  et  ame.  pensée  et  action, 
à  l'objet  de  leurs  croyances.  Il  faut  que  les  forces 
éparpillées  se  rallient.  Il  faut  que  l'action  commnne. 
légularisée,  reniplace  l'action  fractionnée.  inégale. 
impulsive,  des  partis.  Il  faut  qu'à  la  guerre  de  par- 
tisans  succède  la  guerre  par  masses.  Il  faut.  aux 
efforts  individuels.  aux  appréciatious  individuelles. 
un  foyer  commun,  une  direction  coniunme.  Il  faut  que 
notre  déperdition  de  forces  cesse,  que  notre  dévoue- 
ment  puisse  savoir  le  but  vers  lequel  il  doit  tendre, 
le  moment  auquel  il  doit  se  révéler.  Il  faut  qu'aux 
chapelles  se  substitue  l'égiise.  aux  sectes  la  leligion 
de  l'avenir.  11  faut  que  la  démocratie  européenue  se 
constitue.  Il  faut  qu'à  la  ligue  des  pouvoirs  corroni- 
pus  ou  mensougers  vicnne  enfin  s'opposer.  dans  sa 
réalité  et  dans  sa  pnissance.  la  Sainte  ALL1A^■^K 
DES  Peuples.  Il  faut  poser  eu  coiinnun  la  première 
pierre  du  tempie  sur  le  fronron  diiqnel  l'avenir  ins- 
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d'ira:  Dieu  est  Dieu  et  l'Humanité  est  son 
pROPHÈTE.  La  victoire  est  à  ce  prix.  L'initiative 
est  à  tons. 

III. 

Peii  d'auiiées  après  le  manifeste  royal  de  1815. 
qaelqne  chose  d'insolite,  d'étrange,  commen^ait  à  se 
passer  en  Europe:  c'était  la  formation  d'un  peuple 
nouveau.  d'un  initiateor  coUectif.  eu  rapport  avec  la 
niission  sociale  de  l'epoque  et  couteuaut  en  germe 
toutes  les  douuées  de  l'alliance  future. Tel  but,  tels 
moyens.  Et  de  inéme  qu'à  cbaque  grande  évolution 
liistorique.  on  avait  va  la  pensée-mère  de  l'epoque 
—  affranchi ssement  de  l'individualité  cu  unification 
iiarionale  —  sMnearner  eu  un  grand  homme  ou  eu  un 
grand  peui)Ie,  on  vit  ainsi  peu  à  peu  la  pensée  de 
l'epoque  naissante  —  organisation  pacifique  de  l'hu- 
manité  vers  un  but  commun  —  preudre  (torps  et  se 
dessiner  en  un  étre  nouveau,  un  et  multiple  à  la  fois, 
résumé  de  toutes  les  missious  spéciales.  symbole  et 
l)rogramme  vivant  de  rharmonisation  des  races  et  des 
aptitudes  en  une  seule  conception  syntlietique.  ayant 
pour  but  la  constitution.  sur  la  base  de  devoirs  libre- 
ment  acceptés  et  reconnus.  de  la  grande  famille  euro- 
péenne,  et,  par  elle,  de  l'iiumanité.  dont  l'Europe  est 
le  levier.  Ce  fut  le  peuple  des  peuples,  la  patrie  de  tou- 
tes les  patries.  la  nation  des  proscrits.  Du  nord,  du  midi, 
de  tons  les  points  de  l'Europe,  à  cbaque  tentative  de 
mouvement  comprimée,  à  chaque  aspiration  refoulée 
vers  sa  source.  on  vit  ces  pèlerins  de  la  pensée  so- 
ciale, cbevaliers  croisés  de  la  liberté  de  tous  par  tous. 
s'aclieminer.  comuie  poussés  par  une  niain  invisible. 
vers  un  point,  vers  un  centre  commun.  Paris.  Londres. 
Kome,  ou  Genève,  pour  se  rencontrer,  se  serrer  la 
main  et  repartir,  forts  du   mot  d'ordre:  Action  fra- 
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ternelle  —  Patrie  —  Humanité,  chacun  vers  sa  desti- 
uation,  le  combat,  Pévangélisation,  l'écbafaud.  (Con- 
vention imiverselle  et  mobile  de  tous  les  peuples 
opprimés,  de  toutes  les  nationalités  flétries,  noyaii 
précurseur  du  congrès  des  nations  libres  et  égaleSj 
la  nation  des  proscrits  vint  aplanir  les  obstacles, 
défiances,  jalousies,  préjugés  hostiles,  qui  nous  sépa- 
raieut.  Elle  a  fraternisé  daus  l'exil  et  dans  la  per- 
sécution,  sous  le  baptéme  des  prisous  ou  du  cbamp 
de  bataille,  au  nom  de  tous  les  opprimés  qui  souffrent, 
prieut  ou  j)rotestent,  et  pour  le  compte  de  races  qui 
avaient  jusqu'ici  manqué  à  l'appel  de  la  mère  com- 
mune.  Elle  a  rébabilité  l'idée  de  nationalité  faussée, 
pervertie  par  Pégoisme  des  races  royales  et  des  aris- 
tocraties  couquérantes.  Elle  a  muri  la  carte  de  l'Eu- 
rope à  venir.  Italiens,  Allemands,  Polouais,  Eusses, 
Hongrois,  Slaves  du  nord  et  du  midi,  tous  ont  pu 
se  reconnaìtre  en  elle,  se  livrer  leur  idée  intime,  se 
confondre  en  une  seule  pensée  de  progrès,  d'associa- 
tion  fraternelle.  Saint-Jean  de  l'bumanité,  elle  a  an- 
noncé  le  Verbe  futur  et  précbé  sa  loi  d'un  bout  de 
l'Europe  à  Pautre.  Que  ce  ne  soit  pas  au  désert! 

IV. 

Proscrits  nous  mémes  et  enfans  d'une  croyance 
aujourd'bui  maudite  de  tous  les  égoismes  et  de 
tous  les  pouvoirs,  nous  venons  porter  témoiguage 
en  sa  faveur  et  crier  à  nos  frères:  Rallìez-vous  à 
nous,  pour  trachiire  la  pensée  en  action,  —  et  à  nos 
oppresseurs:  Perséentez,  mais  tremhlez,  car  l'avenir 
est  à  nous.  Que  nos  frères,  oìi  qu'ils  soient,  quels  qu'ils 
soient,  répondent  à  notre  appel!  Ce  n'est  pas  la  per- 
sécution  qui  nous  fera  faiblir  sur  la  route. 

Londres,   l*"""  jnillet. 

Jos.  Mazzini. 


III. 

ORGANIZZAZIONE 
DELLA  DEMOCRAZIA. 


OKGAXIZZAZIOXE    DELLA  DEMOCRAZIA. 


Un  progressso  iniportunte  s'è  coiiquisrato  fra  noi. 
L'idea  espressa  nel  nostro  scritto  Alleanza  dei  Popoli  (/) 
è  tradotta  in  atto,  e  un  Comitato  centrale  Europeo. 
composto  d'uomini  appartenenti  a  tutte  le  nazioni 
d"  Euroi)a  e  influenti  nel  campo  della  Democrazia, 
s'adopera  attivamente  a  promoverne  lo  sviluppo 
nella  sfera  dei  fatti. 

I  due  Manifesti,  che  qui  inseriamo,  esi)riiiu)no  la 
mente  del  Comitato  e  le  basi  dell'alleanza. 

L'ente  indivìduo  e  l'ente  collettivo,  l'io  e  il  noi. 
ambi  sacri,  ambi  elementi  eterni  della  Vita,  ch'è  la 
manifestazione  di  Dio  sulla  terra,  sono  i  due  termini 
<lel  problema  che  affatica,  dal  suo  nascere.  l'TImanità. 
l^orre  armonia  fra  questi  due  termini  è  il  vero  intento 
della  Democrazia. 

La  libertà  senza  Vassociazione  genera  inevitabile 
l'anarchia,  h' associazione  senza  la  libertà  è  dispotismo, 
tirannide.  L'  Umanità  aborre  egualmente  la  tirannide 
e  l'anarchia.  Essa  studia  l'equilibrio  fra  le  due  con- 
dizioni  inseparabili    della    vita:    inseparabili    tanto, 

(^)   V.    Italia  del   Popolo,   miui.    ,S. 
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che  l'ima  non  può  conquistarsi  e  mantenersi  senza 
l'altra.  Ogni  associazione  trova  gli  nomini,  presto  o 
tardi,  ribelli,  s'essi  non  l'hanno  consentita  libera- 
mente: ogni  libertà  è  precaria,  se  le  forze  dell'as- 
sociazione non  s'ordinano  a  conservarla. 

E  questa  è  verità  per  ciascun  paese  e  per  tutti. 
Nessun  sistema  può  impiantarsi  e  farsi  legge  dure- 
vole in  uno  Stato,  se  non  rispetti  quei  due  elementi, 
libertà  e  associazione.  Xessuna  conquista  di  libertà 
può  operarsi  durevole  in  una  inazione,  se  un  progresso 
analogo  non  si  compia  nelle  Xazioni  che  la  circon- 
dano. 

Perché  quasi  tutti  i  capi-scuola  del  socialismo 
cancellano,  nei  loro  sistemi,  o  il  pensiero  vitale  del- 
l'associazione, non  guardando  che  aWindividìw,  come 
Fourier  e  Proudhon,  o  la  libertà,  non  guardando  che 
a  una  formola  d'associazione,  come  i  seguaci  di  Saint- 
Simon  e  del  comunismo,  ognuno  di  quei  capi-scuola 
è  impotente:  splende  per  breve  tempo  come  fiaccola 
tra  le  rovine,  poi  si  dilegua  nell'obblio,  sotto  l'onda 
d'altri  sistemi,  passeggeri  anch'essi  e  respinti  dalla 
Democrazia  e  dal  senso  pratico  delle  moltitudini. 

Perché  l'Italia,  nel  1848,  traviata  da  cortigiani  e 
faccendieri  dinastici.  i)retese  costituirsi  Nazione  in 
nome  d'interessi  locali  e  senza  affratellarsi,  in  nome 
del  principio  popolare,  colla  Democrazia  uiilitante  per 
tutta  Europa,  cadde  oppressa  dagli  stranieri  e  tra- 
dita da'  suoi.  Perché  la  Germania  rinnegò  colle  stolte 
pretese  di  Francoforte  il  principio  delle  libere  nazio- 
nalità, pende  oggi  ancora  impotente  fra  le  discordi 
ambizioni  di  due  governi,  tristi  egualmente  ed  usur- 
patori, il  Prussiano  e  l'Austriaco.  Perché  l'Ungheria 
intese  a  sostituire  il  proprio  concetto  alla  libera  fede- 
razione delle  razze  Slave,  Moldo-Valacche  e  Magiare, 
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ebbe  uemici  o  tiepidi  amici  popoli  che  avrebbero 
dovuto  combatterle  a'  fiaucbi.  Perché  la  Francia, 
sedotta  dall'orgoglio  e  dal  gretto  veder  de'  suoi  capi, 
s'illuse  a  fondare  libertà  repubblicana  tra  le  i)roprie 
frontiere  e  abitandone  la  causa  d'Europa,  si  trascina 
oggi,  espiando,  nel  fango  e  nell'anarchia,  sotto  un 
governo  che  ne  tradisce  la  missione  e  ne  disonora 
l' intelletto. 

Ogni  rivoluzione  desume  legittimità  e  forza  dal- 
l' intento  che  prepone  a'  suoi  sforzi.  Sorgete  per  voi 
soli,  per  un  interesse  f  Combatterete  soli.  Sorgete  per 
tutti,  per  un  principio,  pel  bene  dei  vostri  fratelli 
nella  Umanità?  Avrete  aiuti  e  compagni  all'impresa 
dovunque  vivono  uomini  credenti  nella  stessa  fede. 

E.  soli,  voi  potete  combattere,  ma  non  vincere. 
Le  forze  dei  nemici  della  Libertà  e  del  Progresso 
sono  collegate,  associate.  Il  loro  conceutramento  è 
più  potente  del  vostro  valore.  La  Russia  scende  contro 
l'Ungheria  allato  dell'Austria:  la  Francia  allato 
dell'Austria  contro  l'Italia:  l'Austria  e  la  Prussia 
allato  d'ogni  piccolo  principe  minacciato  dai  moti 
Germanici. 

L'Europa  è  divisa  in  due  campi.  Sulla  bandiera 
dell'  uno  sta  scritto  :  Popolo,  Dritto,  libertà  di  Nazione  : 
su  quella  dell'altro:  monarca,  forza,  privilegio,  ser- 
vaggio. Ma  su  quest'ultima  è  scritto  pure:  alleanza 
dei  principi:  la  fede,  la  logica,  la  necessità  della 
comune  difesa  esigono  che  sulla  prima  sia  scritto: 
alleanza  dei  popoli. 

E  questa  necessità,  questa  fede  sono  consentite 
teoricamente  dai  ])iù.  Ma  per  l'arti  dei  nostri  pa- 
droni, per  tenacità  di  pregiudizi  nazionali,  per  errore 
colpevole  degli  uomini  che  s'assunsero  la  direzione 
del  moto,  si  rimasero  esiliate  dalla    sfera  del  fatto. 
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Come  gii  uomini  della  parte  democratica  in  ogni 
stato  favellano  continuamente  d'Associazione  e  si 
rimangono  separati  nel  recinto  delle  loro  chiesuole» 
le  Democrazie  ^S'azionali  parlarono  e  scrissero  d'Al- 
leanza, non  la  strinsero  mai.  Quel  dissenso  tra  la 
teorica  e  la  pratica,  tra  il  peufiiero  e  l'azione,  eh' è 
I)iaga  mortale  oggi,  in  Francia  ed  altrove,  alla  parte 
nostra  e  prova  che  Jioi  abbiamo  la  formoln.  non  la 
fede  del  sagrifìcio.  condannò  finora  a  sterilità,  o 
alla  fiacchezza  di  tentativi  individuali,  quel  (concetto 
supremo    d'alleanza    mallevadrice    de"  nostri    sforzi. 

Eidurre  a  fatto  l'idea:  è  questa  la  missione  del 
Comitato  centrale  Europeo.  Dirigere  l'insieme  dei  movi- 
mento nel  nostro  campo  si  die  un  sol  ])Opolo  non 
sorga  e  non  soccomba  nell'isolamento:  e  cacciar  le 
basi  di  quell'Alleanza  di  Popoli  che  il  Congresso 
delle  Xazioni  fatte  libere  trasmuterà  uji  giorno  in 
legge  d'Europa:  son  queste  le  due  parti  essenziali 
del  suo  concetto. 

Concetto  non  nazionale,  ma  inter-nazionale:  la 
parte  che  noi  rivendichiamo  in  esso  è  sicurezza  baste- 
vole, speriamo,  per  gii  Ita! inni  contro  ogni  sospetto 
di  soggezione  a  irragionevoli  influenze  stinniere  o 
contro  il  cosmopolitismo  die  insorgeva,  negazione  del 
nazionalismo  principesco,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVllI.  L'istituzione  d'un  Comitato  Europeo, 
nel  quale  ogni  popolo  rappresentato  da  un  individuo 
interviene  con  eguaglianza  di  voto,  è  anzi  nuova 
difesa  contro  ogni  tentativo  d'usurpazione.  Tnica 
base  d'alleanza  richiesta  è  l'accettazione  del  i)rin- 
cipio  popolare,  anima  e  vita  della  Democrazia. 

La  vita  delle  dazioni  è  doppia:  interna  ed  esterna: 
propria  e  di  relazione.  Alla  universalità  degli  uomini 
componenti  ogni  Xazione  spetta  l'ordinamento  della 


[1850]  ORGANIZZAZIONE    DELLA    DKMOCKAZIA.  203 

propria  vita;  al  Congresso  delle  dazioni,  l' ordina- 
mento della  vita  di  relazione  inter-uaziouale.  Dio  e 
il  Popolo  per  ciascuna  Kazione:  Dio  e  l' Umanità  per 
tutte.  i«J"oi  cerchiamo  verificare,  non  una  Europa,  ma 
gli  Stati  Uniti   d'Europa. 

E  allato  al  centro  Europeo,  a  perfezionamento  di 
organizzazione,  a  mallevadoria  per  l'Italia  e  perché 
altri  popoli  si  confortino  dell'esempio,  noi  facciam 
sorgere,  più  solennemente  costituito,  il  Comitato  Nazio- 
nale Italiano.  Come  V individuo  e  lo  Stato  devono  vivere 
e  progredire  armonizzanti  in  seno  ad  ogni  Democrazia 
nazionale,  la  Patria  e  V  Umanità  devono  procedere 
in  concordia  fraterna  di  sviluppo  nel  lavoro  della 
Democrazia  Europea. 

11  Manifesto  del  Comitato  Nazionale  Italiano 
e  un  suo  i)rimo  atto  importante  tengono  dietro  in 
questo  stesso  numero  ai  documenti  del  Comitato 
Europeo.  U Italia,  del  Popolo  avrà,  d' ora  innanzi  una 
parte  officiale  nelhi  quale  saranno  registrati  gli  Atti 
collettivi  del  Gomitato  Europeo  e  del  Gomitato  Nazio- 
nale; e  una  parte  consecrata,  come  prima,  all'apo- 
stolato italiano  e  all'esame  delle  questioni  varie  che 
riguardano  l' avvenire  del  paese  e  sulle  quali  il  j)aese 
deciderà. 

Gli  Atti  collettivi  avranno  pubblicità  in  tutte 
favelle  europee. 

Costanza  e  fede,  o  Italiani!  ìfoi  siamo  già  più 
forti  moralmente,  e  lo  saremo  tra  non  molto  nel  fatto, 
che  non  eravamo  poco  prima  del  1848. 
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COMITATO  CENTRALE  DEMOCRATICO 
EUROPEO. 


COMITATO  CENTKALE  DEMOOKATKJO 
EUROPEO. 


Al  POPOLI. 

Le  forze  della  Democrazia  souo  immense.  Dio.  la 
ì5ua  legge  educatrice,  le  aspirazioni  dei  pensatori, 
gli  istinti  e  i  bisogni  delle  moltitudini,  le  coli)e  e  gii 
errori  de^  suoi  nemici,  combattono  a  gara  i)er  essa. 
Xoi  couquistianio,  (^ol  moto  d'una  marea  ciie  s'in- 
nalza, nuovo  terreno  ogni  giorno.  Da  Parigi  a  Vienna, 
da  Eoma  a  Varsavia,  l'idea  democratica  solca  il  suolo 
«uropeo.  dirige  e  connette  il  pensiero  delle  nazioni. 
Ogni  cosa  le  aggiunge  vigore:  svilup})0  progressivo 
dell'intelletto,  intuizione  rapida  di  popoli  insorti, 
battaglia  o  martirio.  È  chiaro  ad  ognuno  clie  i  tempi 
sono  ogginuii  maturi  per  l'attuazione  piatica  del  suo 
principio.  Ciò  che  non  era,  sessanta  anni  addietro,  se 
non  antiveggenza  del  Genio,  è  in  oggi  fatto  :  il  fatto 
che  contrassegna  e  signoreggia  tutte  quante  le  mani- 
festazioni dell'Epoca.  La  vita  dell'Umanità  appartiene 
d'ora  innanzi,  e  checché  si  tenti,  alla  fede  che  dice: 
libertà,  associazione.  lìrotjresHo  di  tutti  per  opera  di  tutti. 
Oli  avversi  a  noi  lo  intendono  anch'essi:  negavano 
ieri  la  nostra  formola:  oggi  l'usurpano  a  farne  men- 
zogna —  tentavano  lacerare  la  nostra  bandiera,  ed 
oggi  s'appagano  di  contaminarla  —  s'affaccendavano 
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a  coufiitaine  gli  apostoli,  ed  oggi  avventano  ad  essi 
calunnie. 

Perché  dunque  la  Democrazia  non  trionfa:  per- 
ché s' indugia  a  conquistare  una  condizione  di  cose 
che  sostituisca  la  Verità  alla  Menzogna,  il  Diritto 
all'Arbitrio,  la  Concordia  all'Anarchia,  il  pacifico  svol- 
gimento del  comune  pensiero  alla  tristissima  neces- 
sità delle  rivoluzioni  violente! 

Non  manca  alla  Democrazia  se  non  una  cosa: 
ma  è  cosa  vitale  e  ha  nome  Organizzazione. 

La  Democrazia  Europea  non  è  costituita.  Gli 
uomini  della  Democrazia  sono  dappertutto  :  il  pen- 
siero generale  della  Democrazia  non  ha  intanto  in 
Europa  rappresentanza  collettiva,  accettata.  La  Demo- 
crazia porta  la  parola:  Associazione  scritta  sulla  ban- 
diera: e  non  è.  strano  a  dirsi,  associata.  Essa  annunzia 
all'Europa  una  nuova  vita:  e  non  ha  in  sé  una  incar- 
nazione regolare,  efficace  di  sifl'atta  vita  :  evangelizza 
la  grande  formula:  Dio  e  F Umanità:  e  non  ha  centro 
iniziatore,  che  rappresenti  e  diriga  il  moto  all'  in- 
tento; non  un  nucleo  che  ponga  almeno  le  prime 
basi  di  quell'Alleanza  di  Popoli,  senza  la  quale 
l'Umanità  non  è  che  un  nome,  e  che  sola  può  vincere 
la  Lega  dei  Ee.  Tronchi  sparsi  dell'albero  che  dovrebbe 
co'  vasti  suoi  rami  dar  ombra  e  asilo  a  tutto  il  mondo 
europeo,  i  sistemi  hanno  diviso  e  suddiviso  il  pensiero 
governatore  del  futuro  :  rotto  in  brani  il  nostro  sten- 
dardo; e  vivono  d'una  vita  impotente,  concentrata  , 
in  una  o  in  altra  parola  rapita  alla  nostra  sintesi. 
Abbiamo  sètte,  non  Chiesa:  filosofie  imperfette,  con- 
tradittorie,  non  religione,  non  credenza  collettiva 
che  congiuuga  i  fedeli  sotto  un  solo  segno  e  ponga 
armonia  fra  i  loro  lavori.  Siamo  senza  capi,  senza 
disegno,  senza  parola  d'ordine.  Somigliamo  drappelli 
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staccati  d'un  ghiande  esercito  disciolto  dalla  vittoria. 
Or  la  vittoria  spetta  tinch'Oggi.  mercè  nostra,  al  ue- 
mico.  Trionfanti  dapprima  su  ciascun  pnnto.  i  i)o- 
])oli.  insorti  l'uii  dopo  l'altro,  cadono  ad  uno  ad 
uno.  vinti  d:il  concentramento  delle  forze  avverse, 
salatati  di  plauso,  come  il  glaudiatore  morente,  se 
muoion  da  jìrodi.  sprezzati  se  soggiacciono  senza 
resistere.  lua  quasi  sempie  fraintesi  e  sempre  rapi- 
damente obbliati.  Dimenticammo  Varsavia:  dimenti- 
chiamo oggi  Roma. 

L'ordinamento  può  solo  impor  fine  a  condizione 
siffatta  di  (;ose.  Il  giorno  che  ci  troverà  tutti  uniti, 
(concordi  al  lavoro  sotto  il  vigile  sguardo  dei  migliori 
fra  noi.  degli  uomini  che  hanno  \)i(\  combattuto  e 
])atito.  sarà  la  vigilia  della  vittoria.  Quel  giorno,  noi 
sapremo  chi  siamo,  la  nostra  cifra,  la  nostra  potenza. 

A  raggiunger  quel  giorno,  ci  è  d'uopo  superare 
due  grandi  ostacoli,  distruggere  due  grandi  eirori: 
l"esag"erazione  dei  diritti  dell" individuo:  il  gretto 
esclusivo  spirito  di   sisteiiui. 

Noi  non  siamo  la  Democrazia;  noi  non  siamo  la 
Umanità  :  siamo  i  precursori  della  Deìuocrazia.  Tanti- 
guardo  dell'Umanità.  Chiesa  militante,  esercito  desti- 
nato a  conquistale  il  terreno  sul  quale  deve  innal- 
zarsi il  lavoro  di  tutti,  la  })irauiide  sociale,  noi  non 
«lobbiaiuo  <ìire  io:  dobbiamo  imparare  a  dir  noi.  E 
d'uopo  intendere  che  i  diritti  non  sourt  se  non  con- 
seguenza di  doveri  compiti:  che  ogni  teorica  è  let- 
tera morta,  ogni  qualvolta  i  nostri  atti  di  tutti  i 
giorni  non  ne  tiaducano  praticamente  il  principio: 
che  l'ÌH<Z«>*'rfw,o  rappresenta  innanzi  tutto  una  missione, 
la  libertà  un  mezzo  d'armonizzare  i  nostri  sforzi  con 
quelli  dei  nostri  fratelli,  d'assumere  il  luogo  nostro, 
senza   violazione  della  nostra  dignità   personale,  tra 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  14 


210  MAN-II-KSTO    DKL  [1850] 

quei  cbe  coinbattoiio.  Crii  uomini  die  in  consegiieu/.ii 
di  riguardi  o  pretese  individuali  rifiutano  i  piccoli 
sagrifici.  inseparabili  da  un  ordinamento  v  da  una 
disciplina  (lualunque.  rinnegano,  servendo  alle  abitu- 
dini del  passato,  la  fede  collettiva  clie  pur  bandi- 
scono. E  del  resto,  schiacciati  dalla  forza  dell'ordi- 
namento nemico,  abbandonano  agli  oppressori  ciò 
clie  negano  ai  loro  fratelli  e  alla  causa  per  la  quale 
giurarono. 

L'esclusiva  esigenza  delle  teorie  è  la  negazione 
del  dogma  die  })rofessiaiuo.  Ogni  uonu)  die  dica  : 
ii>  ho  irorato  la  verità  politica,  e  ponga  l'accettazione 
del  suo  sistema  a  condizione  d'associazione  fraterna, 
nega  il  Popolo,  solo  interprete  progressivo  della  legge 
del  mondo,  per  non  affermare  i-he  1"  io.  Ogni  uomo 
che  s'assuma,  col  lavoro  isolato  del  suo  intelletto, 
comunque  potente,  di  scoi)rire  in  oggi  una  risoluzione 
assoluta  dei  problemi  che  agitano  le  uìoltitudini.  si 
condanna  da  per  sé  all'errore,  rinunziando  a  una 
sorgente  eterna  di  verità,  l'intuizione  collettiva  del 
Popolo  in  azione.  La  risoluzione  assoluta  è  il  segreto 
della  vittoria.  Collocati  oggi  sotto  l'influenza  delFele- 
meuto  che  noi  vogliamo  trasformare,  inevitabilmente 
commossi  dagli  istinti,  dagli  impulsi  ostili  della  bat- 
taglia, fra  la  persecuzione  e  lo  spettacolo  d'egoismo 
offertoci  da  una  so(;ietà  fattizia,  edificata  sul  culto 
degli  interessi  materiali  e  guasta  nelle  migliori  ten- 
denze, noi  mal  possiamo  afferrare  quanto  è  i)iù  sacro, 
più  vasto,  più  energico  nelF aspirazione  che  vive  e 
freme  nel  core  dei  popoli.  Attinti,  nella  solitudine 
del  gabinetto,  all'insegnamento  della  tradizione  e 
<liseredati  della  ])otenza  che  sgorga  dal  sentimento 
delle  condizioni  presenti,  i  nostri  sistemi  non  sono 
in  parte  che    anatomia  su    cadaveri,  capace  di    sco- 


[1850]         COMITATO    CKNTKaLK    DKMOCK AITCO    K.riiOl'KO.  211 

prire  il  male,  d'analizzare  la  morte,  ma  non  d'after- 
rare  e  (rinreiidere  la  leg^e  della  \  ita.  Vita  è  il  |)0[)ol() 
commosso:  vita  è  l'istinto  delle  moltitudini,  innal 
zato  dal  contatto,  dal  fremito  profetico  di  urandi 
cose  vicine  a  com})iersi.  dall'associazione  spontanea, 
subita,  elettrica  della  pubblica  piazza,  a  una  potenza 
eccezionale  di  moto:  vita  è  l'Azione  che  sovr' eccita 
tutte  le  fa(!oltà  di  speranza,  <li  sagritìcio.  d'entusiasmo 
e  d'amore  in  oggi  sopite  e  rivela  Tnouio  nell'unità 
della  sua  natura,  nella  pienezza  delle  sue  forze.  La 
stretta  di  mano  d'un  operaio,  in  uno  di  (}uei  momenti 
storici  che  iniziano  un'Epoca,  c'insegnerà  più  forse 
suU'ordinamento  dell'avvenire,  clie  non  oggi  il  freddo 
S(;onfortato lavoro  dell'intelletto  ola  scienza  dei  grandi 
pensatori   di   venti  secoli  addietro. 

Dobbiam  noi  dunque  piocedere  innanzi  senza  ban- 
diera ?  o  dobbiamo  .scri\ere  sulla  nostra  bandiera 
una  semplice  negazione!  Sospetto  simile  non  può 
formarsi  su  noi.  Xati  di  popolo  e  combattenti  da 
lungo  nelle  battaglie  del  popolo,  noi  non  possiamo 
tendere  a  sospingerlo  verso  il  vuoto.  Xoi  procediamo 
alPappIi(;azioue  dei  principii  d'eguaglianza  e  d'asso- 
ciazione su  questa  terra.  Ogni  rivoluzione  non  com- 
pita da  tutti  e  per  tutti,  è  menzogna  per  noi.  Ogni 
mutamento  iX)litico  clie  non  tenda  a  trasformare  il 
mezzo,  l'elemento  in  cui  vivono  gl'individui,  falsa 
radicalmente  la  tendenza  educatrice  che  j)uò  sola 
farlo  legittimo.  Ma,  quando  sia  certo  il  punto  d'onde 
muoviamo,  certo  il  punto  a  cui  dobbiam  giungere,  il 
fine,  dovremo  poi  sospender  la  mossa,  lasciare  a  peri- 
colo le  già  fatte  conquiste,  concedere  al  nemico  di 
rapirci  ad  uno  ad  uno  i  nostri  diritti,  per  ciò  solo  che 
non  siamo  tutti  concordi  intorno  ai  mezzi  che  pos- 
sono raggiunger  l'intento?  Poco  importa  s' oggi  non 
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]>ossiiiino  indicare  miiiutaiiiente  alle  Nazioni  i  parti- 
colari della  mossa  o  quei  dell' edifizio  che  le  acco- 
jilierà  :  molto  importa  die  iimoltriuo  senza  posa 
sulle  libere  vie  del  progresso.  Xoi  non  dol>biamo 
sottometterci  a  perdere,  stanche  non  abitiamo  finora 
esplorato  tutto  quanto  il  terieno  <la  conquistarsi, 
il  frutto  che  lia  costato  sanoue  di  torti  e  ])ianto  di 
madri. 

E  sarebbe  a  un  tempo  delitto  e  follia.  A  fronte 
d'una  riazione  die  si  fortifi(;a  a  ogni  istante  e  per 
ogni  dove,  tra  i  patinienti  dei  popoli  e  l'insolentir 
dei  padroni,  sotto  il  peso  della  vergogna  che  segue 
ogni  violazione  del  diritto  sistematicamente  subita, 
il  dovere  di  tutti  coloro  che  han  dato  il  loro  nome 
alla  bandiera  del  progresso  nel  Vero  è  in  oggi  quello 
d'accertare  il  terreno  conquistato  dall'Umanità  e  le 
tendenze  generali  che  contrassegnano  l'Epoca,  per 
ordinarci,  sceglierci  capi  e  innoltrare  concordemente, 
rovesciandogli  ostacoli  e  schiudendo  quanto  più  rapi- 
damente è  possibile  al  Popolo,  solo  onnipotente  a 
tradurre  in  atti  il  pensiero,  la  strada  all'intento. 
Giova  che  i  i^ensatori  proseguano  con  insistenza  e 
coscienza  Jielle  loro  ricerche  e  nel  loro  a^ìostolato  a 
prò'  delle  idee  sociali  ed  economiche  per  essi  intrav- 
vedute:  i  popoli  emancipati  sapranno  giu<licare  e  sce- 
gliere: ma  nessuno  s'allontani  dal  campo  ove  debbono 
riunirsi  tutti  i  snoi  fratelli  :  nessuno  sottragga,  la 
])arte  d'attività  che  gii  spetta  al  compimento  della 
missione  comune:  nessuno  diserti  la  rivoluzione  per 
la  filosofia,  l'azione  pel  puro  ])ensiero.  la  democrazia 
per  un  sistema  democratico  qualunque  siasi.  I/uomo 
è  uno.  Il  pensiero  e  Fazione  devono  in  esso  indis- 
solubilmente congiungersi.  E  sul  finire  della  giornata, 
ciascun  di  noi  deve  potere,  senza  arrossire,  chiedere 
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il  se  stesso,  non  già:  che  cosa  hai  pensatoi  ma:  «  che 
cosa  hai  fatto  oggi  per  la  san  tu  cansa  del  Vero  e 
(leir  eterna  Ginstizia  ?  » 

Esiste  il  terreno  comune  di  che  parliamo? 

Insiste.  Noi  non  possiamo  aver  combattuto  per 
tutto  un  secolo  sotto  la  bandiera  del  Progresso  intra v- 
veduto  come  legge  di  vita,  ali"  Umanità,  senz'aver 
conquistato  una  serie  di  verità  sufficienti  a  stabilire 
]jer  noi  tutti  un  segno  comune,  un  battesimo  di  fratel- 
lanza, una  base  d' ordinamento,  isoi  crediamo  tutti 
nello  sviluppo  progressivo  delle  facoltà  e  delle  forze 
umane  verso  la  legge  morale  che  Dio  decretava. 
Crediamo  nell'associazione  come  nell'unico  mezzo 
normale  che  abbiamo  a  raggiungere  quell'intento. 
Crediamo  che  l' interpretazione  della  legge  morale  e 
la  norma  del  progresso  mal  s'affidano  ad  una  casta 
o  a  un  solo  individuo,  e  che  migliore  interprete  è  il 
Popolo,  illuminato  dall'educazione  nazionale,  diretto 
dai  pochi  che  la  virtd  e  il  genio  gii  additano  edu- 
catori. Crediamo  i\\V individuo  e  alla  società,  ambi  sacri 
e  destinati,  non  a  cancellarsi  o  combattersi  l"un  l'altro, 
ma  ad  armonizzare  verso  l'intento,  miglioramento  di 
tutti  i)er  opera  di  tutti.  Crediamo  nella  Libertà,  senza 
la  quale  ogni  resi)onsabilità  umana  svanisce:  nel- 
l'Eguaglianza, senza  la  quale  la  libertà  non  è  se  non 
illusione:  nella  Fratellanza,  senza  la  quale  la  libertà 
e  l'eguaglianza  non  sono  che  mezzi  senza  tìne  :  nel- 
l'Associazione, senza  la  quale  la  fratellanza  sarebbe 
progrannna  ideale  e  non  attuabile:  nella  famifilia, 
nella  città,  nella  Patria,  come  in  altrettante  sfere 
progressive,  nelle  quali  1"  iu)mo  deve  successivamente 
educarsi  alla  conos(;enza  e  alla  i>ratica  della  libertà, 
dell'eguaglianza,  della  fratellanza,  dell'associazione. 
Crediamo  nella  santità  del  Lavoro:  nella  sua  invio- 
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hibilitù  :  iielhi  proprietà  (;lie  ne  deiivii  come  sejiiio 
e  frutto  del  lavoro  «'oiupito:  nel  doveie  per  la  So- 
cietà di  somministrare  1" elemento  del  lavoro  iimte- 
riale  col  credito,  l'elemento  del  lavoro  intellettmile 
e  morale  GoW'edncazioìie:  nel  dovere  per  l'individuo 
di  adoprare  quell'elemento  quanto  concedono  le  sue 
facoltà  e  pel  miglioramento  comune.  Crediamo.  ri(;a- 
pitolando.  in  un  ordinamento  sociale,  clie  avrà  Dio 
e  la  sua  legge  al  verti(;e,  il  Popolo.  V  universalità 
dei  cittadini,  liberi  ed  eguali,  alla  base,  il  Progresso 
a  norma,  l"  associazione  a  mezzo,  il  sagriticio  a  bat- 
tesimo, il  Genio  e  la  Virtù  a  consiglieii  nella  via 
da  corrersi. 

E  crediamo  vero  per  tutti  i  popoli  quanto  cre- 
diamo vero  per  un  solo  popolo.  Non  esiste  clie  un 
sole  nel  cielo  per  tutta  la  terra:  non  esiste  che  una 
legge  di  verità  e  di  giustiziii  ]»er  tutti  quei  die  la 
popoliino.  Come  credinmo  nelln  Libertà.  nell'P^gua- 
glianza,  nella  Fratellanza,  neirAssociazione  per  gli 
individui  componenti  lo  Stato,  crediamo  nella  Libertà, 
nell'Eguaglianza,  nella  Fratellanza.  nell'Associazione 
delle  Nazioni.  I  popoli  sono  gl'individui  dell'Uma- 
nità. La  Nazionalità  è  segno  della  loro  individualità 
e  mallevadoria  della  loro  libertà.  K  sacra.  Indicata 
a  un  tempo  dalla  tradizione,  dalla  lingua,  dai  segni 
d'una  attitudine  o  missione  speciale,  essa  deve  met- 
tersi in  armonia  coli"  insiejue  e  operare  pel  migliora- 
mento di  tutti,  pel  Progresso  deirUmanità.  La  Carta 
e  l'ordinamento  d'Europa  devono  rifarsi  secondo 
questi  i)rincii>ii.  I  nostri  lavori  tendono  tutti  alla 
formazione  di  un  nuovo  Patto,  a  raccogliere  quando 
che  sia  un  Congresso  d'uomini  rappresentanti  tutte 
le  nazionalità  accettate  e  riconosciute,  incaricati  di 
stringere    la    Santa   Alleanza    dei    Popoli    e    definire 
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i  diritti  e  i  doveri  eoinuiii.  Noi  credianio  iiisoiiiiiiii 
in  un  ordiiianteuto  geiieriilc.  cìie  porrà  Dio  e  l;i  sua 
leg'oe  al  vertice.  l"lJinanità.  l'imi versalirà delle  nazioni, 
libere  ed  eguali,  alla  base,  il  i>rogresso  connine  ad 
intento,  l'alleanza  a  nie///o.  1' esempio  dei  popoli  più 
potenti  d'amore  e  di  sagritìcio  a  sprone  e  conforto 
sulla   via    da   correisi. 

È  tra  noi  un  sol  nomo  ragionevole  che  possa 
contrastare  la  verità  di  sirtàtti  principii?  È  tra  noi 
un  sol  uomo  <lotato  di  spirito  tanto  esclusivo,  da 
non  ammettere  che  questo  insieme  di  verità  teori- 
camente conquistate  ])asta  a  costituire  un  progTamma. 
nel  quale,  serbando  intatto  ogni  diritto  d'indipen- 
denza quanto  alla  ela))orazione  dei  problemi  speciali, 
noi  possiain  tutti  congiungerci,  ordinarci  e  lavorare 
concordi  ed  attivi  alla  loro  applicazione  pratica,  alla 
emiinci])azione  del  Popolo  e  dei   Popoli! 

Non  dobbiamo  oggi  dire  qutde  potreì)]>"essere  l'or- 
dinamento positivo  da  scegliersi.  Ci  basta  per  ora 
dichiararlo  urgente  e  i)ossibile.  Non  è  questo  nostro 
un  [)rogramma:  e  un  grido  cacciato  a  tutti  i  buoni 
clic  dividono  la  nostra  fede  —  a  tutti  i  popoli  che 
tendono  a  farsi  nazioni  —  a  (pianti  i)ensano  che  ogni 
divorzio,  e  sia  pur  passeggiero.  tra  il  ])en siero  e 
l'azione,  è  fatale  —  a  quanti  sentono  fremere  nel- 
l'anima loro  un  sant()  sdegno  contro  la  forza  Iniitale, 
posta  in  l'europa  a  servizio  della  tirannide  e  della 
menzogna.  Ad  essi  tutti  noi  diciamo:  accorrete:  uni- 
tevi a  noi.  Sagriflcate  al  grande  intento  ogni  secon- 
dario dissenso,  e  serratevi  sul  terreno  che  or  v'indi- 
cammo. Noi  vogliamo  costituire  la  Democrazia  euro- 
]>ea:  fondare  il  tesoro,  la  Cassa  dei  popoli:  ordinare 
l'esercito  degli  iniziatori.  1  popoli  emancipati  com- 
piranno   il    lavoro.    Noi    slam    oggi,    per   essi   e    nel 
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nome  loro,  sulla  breccia.  Striiiuiaiiio  le  destre  e  i>eu- 
sianio  a  combattere  I 

Londra,    liijilio   1850. 

Pei  Comitato  Centrale 
della  Democrazia  Enropeu 

Gius.  Mazzini. 
Ledru-Rollin. 
Arnoldo  Kuge. 
Darasz. 


MANIFESTO 

DEI, 

COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


COMITATO  X AZIONALE    ITALIANO. 


AGLI   ITALIANI. 

Il  tt  luglio  184:9.  caduta  Konia  e  di  mezzo  airaiini 
straniere,  alcuni  Rappresentanti  del  Popolo,  convinti 
che  non  era  quella  se  non  la  prima  pagina  dell'Epopea 
l)opolare  italiana  e  fermi  nella  fede  dell'avvenire.  «Iet- 
tavano, in  nome  di  Dio  e  «lei  l'opolo.  Tatto  seguente: 
«  Considerando  : 

Che  nessun  governo  è  legittimo  se  non  in  quanto 
ra[>presenta  il  pensiero  Nazionale  <ìcl  Popolo  alla  cui 
vita  collettiva  presiede,  ed  è  liberamente  «consentito 
da  esso  : 

Che  il  pensiero  Nazionale  di  iÀojiia  è  oggi  innega- 
bilmente pensiero  d'Indipendenza,  di  Libertà,  d*  IJni- 
ftcazione  italiana  : 

Che  il  governo  attuale  di  Kouia.  iini)iantat<)  e 
mantennio  da  violenza  d'armi  straniere  sulle  rox  ine 
della  Republ)li('a  po])olare.  non  i'appres<'iita  «piesto 
pensiero  : 

Considerando  : 

Che  al  pi'onto  sviluppo  e  al  trionfo  (luaiido  che 
sia  del  pensiero  nazionale  importa  l' uniticazione  e 
l'azione  regolare  di  tutti  gli  elementi,  oggi  isolati  e 
privi   <li  'direzione   comune: 
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("he  iiiteiito  siffatto  iiou  pao  iaggiiiuj>ersi  se  uou 
<;<)ir  istituzione  di  iiu  Ceutro  Direttivo: 

(JLie  poco  importa  in  qual  puuto  esista  ed  operi 
siffatto  ceutro,  purcbé  da  esso,  meglio  che  da   ogni 
governo   esisteute.  sia  rappresentato   e    promosso    il 
{>eiisiero  e  l'avvenire  deUa  Nazione: 
Considerando  da  ultimo: 

Che  l'Assemblea  Costituente  Romana,  per  ele- 
zione diretta  e  legale  di  popolo.  i)el  i»rincipio  dalle 
sue  prime  deliberazioni  sancirò  e  i)er  l'incremento 
[)rocacciato  da*  suoi  arti  all'onore  e  alle  future  si>e- 
ranze  della  nazione,  era  pocanzi  il  potere  che  più 
lejiitrimameute  e  compiutamente  rappresentava  il  pen- 
siero Nazionale: 

Che  Venezia,  dove  si  concentrerebbe,  caduta 
Roma,  la  rapi)reseutanza  del  {)ensiero  Nazionale,  è 
ora  ricinta  da  nemici  e  presso  a  soccombere: 

Che  la  sventura  e  l'esilio  non  diminuiscono  né 
iiitcrromjìono,  ma  confermano  e  sautiticauo  i  diritti 
t^  i  doveri  d'un  popoh)  e  de'  suoi  Rappresentanti: 
Noi.  Rappresentanti  del  Poixdo.  membri  dell'As- 
semblea Costituenre  Romana,  ispiiandoci  alla  nostra 
coscienza  e  ai  bisogni  della  Nazione,  costituiamo 
provvisoriamente,  e  finché  i  tempi  concedano  al  Popolo 
libera  manifestazione  de'  suoi  voleri,  ini  Comitato 
Nazionale  Italiano,  composto  dei  cittadini  : 

(iiiiseppe  ^lazzini.  ex-triumviro  della  Repubblica 
Romana. 

Aurelio   Saffi,  idem. 

Mattia  Montecchi,  idem,  nel  Comitaro   Esecutivo 
<U'lla  Reinibblica  Kouiana. 

<*onferendo  ad  essi  mandato  e  poteri  per  contrarre 
un  imprestito  in  nome  del  Popolo  Romano  e  a  bene- 
tìzio  delia  Causa  Nazionale,  e  generalmente  per  ogni 
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atto  politico  e  finniiziario.  clie  ]»oss:i  pronioN  eie*  il 
ristabiliiuento  della  legittima  autorità  popolare  in 
Roma  —  abilitandoli  ad  aggiungersi,  occonendo.  due 
o  più  cittadini  Italiani  —  e  chiamando  tutti  i  buoni 
d'Italia  a  giovarli  con  tutti  i  mezzi  nelFopeia  loro, 
e  conformarsi  possibilmente  alla  disposizioni  clic  nel- 
l'interesse nazionale  emaneranno  da  essi.  »  {^) 

Roii-.a.   4   luglio   1849. 

Il  man<lato  onorevole  fu  accettato  dai  tre  che 
movevano,  congiunti,  all'esilio,  mentre  le  circostanze 
costringevano  il  terzo  Triumviro  della  Repubblica 
ad  altra  terra.  Gli  elementi  del  moto  tni-ono.  come 
concedevano  i  tempi  e  i  mezzi,  lioi-dinati  :  le  fila 
scomposte  del  Partito  Xazionale  rannodate  ad  un 
centro.  L'atto  non  fu  reso  pubblico,  perché  a  quel 
lavoro  preparatorio  non  occorreva  mandato  da  quello 
in  fuori  che  i  casi  della  Patria  danno  ad  ogni  uomo 
dotato  di  forti  credenze,  d'amore  e  d'animo  non  ras- 
segnato al  servire:  ma  presentato  a  quanti  tra  i 
nostri  fratelli  dispersi  potevano  più  agevolmente  inter- 
rogarsi, raccolse  sessanta  nomi  di  Rappresentanti 
delUi  Repubblica  e  un  cento  d'altri  spettanti  a  tutte 
l)rovincie  d'Italia  e  noti  ai  loro  concittadini  per 
uffici  tenuti  nelle  asseinblee  di  Venezia,  di  Sicilia  e 
di  Xapoli.  nei  governi  che  avvalorarono  il  moto  negli 
ultimi  anni  o  nella  milizia.  Oggi,  innoltrato  il  lavoro, 
crediamo  giunto  il  temix)  di  pubblicarlo.  Un  [)eri(>do 

{*■)  Non  pnbblichiiinio  i  nomi  dei  rappresentanti  e  deoli 
altri  segnatari  dell'Atto  per  non  commetterli  a  noie  dai  governi, 
sul  territorio  de'  qn.ili  vivono.  Le  firme  originali  s(>m<)  nelle 
mani  del  Segretario  del  Comitato,  e  visibili  ad  ogni  onesto 
che  bramasse  esaminarle. 
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di  nuova  vita  s"  inizia  per  la  deuKxu'azia  europea,  jìer 
la  ji'iusra  causa  dei  i)Oi»oli:  un  Patto  s'e  stretto  Ira 
gli  uomini  (li  pensiero  e  d'azione  delle  uazioni  coiii- 
battenti  ]»el  Vero  e  per  l'eterno  diritto  contro  la 
menzogna  e  Parbitrio:  e  importa  che  il  Partito  Na/.io- 
nale  Italiano  assuma  più  franca  coscienza  di  sé.  delle 
proprie  forze  e  della  i)roi)ria  missione.  La  parola 
cli-oggi  il  Comitato  Nazionale,  ampliato  e  formalmente 
costituito,  indirizza  a'  suoi  fratelli  di  patria,  è  pream- 
bolo ad  una  serie  d'atti,  destinati  a  promovere  etti- 
cacemente  il  trionfo  della    Idea   Nazionale. 

I  i)rincipii  che  governeranno  la  nostia  azione  son 
noti.  Stanno  racchiusi  entro  i  termini  del  nostro 
mandato,  confermati,  per  molteplici  e  grandi  piove, 
dalla  volontà  nazionale: 

Indipendenza:  Libertà:  Cnificazione  —  siccome 
scopo  : 

Gruerra  e  ("osritueiite   Italiana    —  siccome  mezzi. 

Noi  abbiamo  lo  straniero  accampato  sul  nostro 
terreno:  vogliamo  cacciarlo.  Siamo  tutti  più  o  meno 
schiavi  d'istituzioni  e  governi  che  uccidono  in  noi 
dignità  e  coscienza  di  cittadini  :  e  intendiamo  esser 
libeii.  liberi  tutti,  liberi  come  Dio  ci  vuole.  Siamo 
divisi  da  leggi,  dogane,  eserciti,  influenze  straniere 
diverse,  ambizioni  e  trattati:  e  vogliamo  unirci. 
Liberi,  uniti,  fratelli  e  forti,  noi  provvederemo,  come 
le  nostre  tendenze,  la  coscienza  dell'oggi  e  l'inse- 
gnamento dei  migliori  fra  noi  consiglierauno.  al  nostro 
avvenire.  La  nostra  è  politica  semplice,  diritta,  schietta 
di  sofismi  e  libera  d'utopie.  Prevale  e  prevarrà  più 
sempre  ai  concetti  studiati,  complessi,  arbitrari  di 
])artiti  locali  e  di  sètte. 

L'Italia  —  noi  dicevamo  in  una  Circolare  del- 
l'Associazione Nazionale  —  vuol  esser  Nazione:  per 
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sé  e  per  altrui:  per  diritto  e  dovere:  diritto  di  vita 
collettiva,  d'educazione  collettiva,  di  crescente  prt)- 
sperità  collettiva:  dovere  verso  l'Umanità,  nella  quale 
essa  ha  una  missione  da  couipiere.  verità  da  piomul- 
gare,  idee  da  diffondere. 

L'Italia  vuole  essere  Nazione  Una:  non  d'unità 
napoleonica,  non  d'esagerato  concentramento  anitni- 
nistrativo  die  cancelli  a  beneficio  d'una  IVIetropoii  e 
d'un  Governo  la  lil)ertà  delle  membra:  ma  d'unità  di 
Patto,  d'Assemblea  interprete  del  Patto,  di  relazioni 
internazionali,  d'eserciti,  di  codici,  d'educazione, 
d'unità  politica  armonizzata  coU'esistenza  di  llegioni. 
circoscritte  da  caratteristiclier  locali  e  tradizionali  e 
di  grandi  e  forti  Comuni,  partecipanti  quanto  i)iù 
possibile,  coir  elezione,  al  Potere  e  dotati  di  tutte  le 
forze  necessarie  a  raggiungere  l'intento  dell'Asso- 
ciazione. 

E  perché  Nazione  sia.  è  necessario  che  conquisti, 
coli' azione  e  col  sagriflcio.  coscienza  de'  suoi  doveri 
e  de'  suoi  diritti.  L' indipendenza  e  la  libertà  devono 
dunque  raggiungersi  non  solamente  pel  Popolo,  ma 
dal  Popolo.  Battaglia  di  tutti,  vittoria  per  tutti. 

L'insurrezione  è  la  battaglia  per  conquistare  la 
rivoluzione,  cioè  la  Nazione.  L' insurrezione  deve  dun- 
que essere  nazionale:  sorgere  dappertutto  colla  stessa 
bandiera,  colla  stessa  fede,  collo  stesso  intento.  Do- 
A'unque  essa  sorga,  deve  sorgere  in  nome  di  tutta 
Italia,  né  arrestarsi  tinche  non  sia  compita  l'eman- 
cipazione di  tutta  Italia. 

L'insurrezione  finisce  quando  la  rivoluzione  co- 
mincia. La  prima  è  guerra,  la  seconda,  manifestazione 
pacifica.  L'insurrezione  e  la  rivoluzione  devono  dun- 
que governarsi  con  leggi  e  norme  diverse.  A  un  i)Otere 
concentrato  in  pochi    uomini  scelti,  per  opinione  di 
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viitù.  d-iugeguo.  di  provata  t^iiergia.  dal  popolo  insorto, 
spetta  sciogliere  il  mandato  delTiiisurrezioDe  e  vincer 
la  lotta:  al  solo  Popolo,  spetta  il  governo  della  rivo- 
luzione. Tutto  è  provvisorio  nel  ])rinio  periodo:  affran- 
«•ato  il  paese  dalTestrenia  Sicilia  all'Aliai,  la  CosTi- 
TUKNTE  Italiana,  raccolta  in  Eoma.  uietropoli  e 
città  sacra  della  nazione,  dirà  all'Italia  e  all'Europa 
il  ])ensiero  del  Popolo. 

Questi  principii  son  oggi  i  nostri,  com'erano  ieri, 
com'erano  molti  anni  addietro,  quando  il  Partito  Na- 
ziONALK  eia  speranza  di  pochi  dis^tersi  individui  e  la 
tbrmola  Dio  e  il  Popolo  pareva  sogno  di  menti  giovenil- 
mente  audaci.  Quel  Partito  è  in  oggi  costituito  e  poten- 
te :  quella  formola  consecrò  i  decreti  delle  Assemblee 
«li  Roma  e  Venezia,  le  due  città  ch'ultime  salvarono 
l'onore  italiano.  Xou  però  sorge  in  noi  intemperanza 
di  sistema  o  diritto  d'intolleranza,  Ciascun  di  noi 
porta  in  (;ore  credenze  fatte  care  dagli  studi  e  dai 
l)atimenti:  ciascun  di  noi  sente  il  dovere  d*  espri- 
merle <;om' opera  d'apostolato  in<livi<luale:  ma  a<l  ogni 
manifestazione  collettiva,  la  Sovranità  Nazionale  è 
norma  inviolabile:  Guerra  e  Costituente:  vittoria  in 
nome  e  per  opera  di  tutti:  i)oi.  leggi  pel  bene  e  col 
consenso  di  tutti:  è  questo  il  solo  programma  che 
possa  riunire  soi»ra  un  campo  comune  gli  uomini 
buoni  e  volenterosi  «li  tutte  ])rovincie  d'Italia.  Su 
questo  campo  noi  li  chiamiamo.  All'adempimento  di 
questo  programma  noi  sollecitiamo  la  coopcrazione 
di  quanti  amano  sinceramente. operosauiente  la  Patria. 
Sorgerà  un  governo  che  io  taccia  suo  ?  che  col  popolo 
e  pel  popolo  mova  guerra  senza  tregua  ai  privilegi, 
ai  ])regiudizi.  alle  divisioni  dell'interno  e  alle  usur- 
])azioni  dello  straniero  '?  Le  forze  raccolte  gli  saranno 
aiuto  all'impresa.  Xon  sorgerà?    faremo  da  noi.  Un 
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l)op()l()  che  per  sacrifici  eroici  nella  lotta,  generosità 
sublime  nella  vittoria  e  fiera  grandezza  nella  sven- 
tura, s'è  rivelato  degno  erede  dei  Padri  ed  eguale  ai 
più  grandi  popoli  della  terra  —  un  popolo  che  conta 
Brescia  e  Palermo,  Bologna  e  Messina.  Poma.  Venezia 
e  ^Milano  tra  le  sue  città,  è  fatto  per  esser  libero, 
conscio  de*  suoi  diritti  e  doveri,  atto  a  trattare  e 
compiere  i  suoi  destini. 

Qualunque  prefigga  al  lavoro  fraterno,  come  con- 
dizione da  accettarsi  anzi  tratto,  un  sistema  arbi- 
trario di  forme  politiche,  usurpa  sulPavveuire  e  sulla 
onnipotenza  della  dazione.  Qualunque  smembri  o 
limiti  le  forze  attive  —  qualunque  s'assuma  divi- 
dere la  questione  d"  indipendenza  da  quella  di  libertà 
—  qualunque  chiami  il  paese  alla  guerra  d'eman- 
cipazione in  nome,  non  d'un  piincipio.  ma  d'un  inte- 
resse locale  ostile  all'  interesse  della  nazione  —  qua- 
lunque s'ostini  in  fidare  le  sorti  comuni  a  una  guerra 
condotta  da  uomini  non  scelti  fra  i  caldissimi  d'amor 
patrio,  ma  voluti  da  una  casta  avversa,  appoggiata 
non  su  tutti,  ma  sopra  un  unico  elemento  del  paese 
e  inceppata  da  riguardi  diplomatici  o  da  paure  di 
gente  che  miri  pili  al  prezzo  del  vincere  che  non 
al  vincere  — •  tradisce  la  causa  nazionale  e  condanna 
a  sterile  rovina  i  devoti,  a  pianto  inconfortato  le 
madri,  a  nuovi  lutti  inonorati  la  patria.  1  fatti  recenti 
potevano  essere  fatale,  inevitabile  insegnamento  al- 
l'Italia: ma  il  ripeterli  sarebbe  imperdonabile  colpa. 

Una  sola  guerra  può  dar  salute  all'Italia:  guerra 
di  tutte  le  forze  regolari  e  irregolari  della  nazione, 
capitanata  da  uomini  di  provato  amor  patrio,  diretta  da 
un'Autorità  suprema  sciolta  d'ogni  obbligo  da  quello 
infuori  del  vincere,  senza  si)eranza  fuorché  d"  una  se- 
cura  e  lieta  coscienza,  senza  fiducia  fuorché  nel  com- 
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battere,  senz'aiuti  fnorcbé  nel  moto  simultaneo  dei 
l>opoli,  senza  programma  fuorclié  quello  della  Sovia- 
nità  Nazionale. 

Xoi  cercheremo  i>romovere  questa  guerra,  e  ])re- 
pararle  circostanze  propizie,  armi  e  cooperazione  di 
popoli  oppressi  anch'essi,  e  ai  quali  la  nostra  ban- 
«liera,  come  quella  degli  insorti  Polacchi,  dirà:  per 
la  nostra  libertà  e  per  la  vostra. 

E  noi  soli,  liberi  d'ogni  vincolo  e  influenza  di 
<liplomazie,  senz'  o])l)lighi  fuorché  colla  Nazione.  seuz;i 
rimore  fuorché  del  suo  rimprovero,  possiamo  j)romo- 
vere  questa  guerra.  Collocati  al  di  fuori  d'ogni  azione 
di  spirito  di  municipio  o  provincia,  noi  non  cono- 
sciamo che  Italiani,  noi  possiamo  meglio  ch'altri 
rappresentare  gl'interessi,  i  diritti,  le  speranze,  le 
guerre,  i  destini  della  Nazione.  Gli  uomini  lil)eri 
di  tutte  contrade  guardano  in  noi,  esuli,  senza  diffi- 
denza o  sospetto.  La  nostra  bandiera  è  bandiera  di 
concordia,  e  speranza  a  tutte  le  nazionalità  concul- 
cate. Tra  Eoma  e  Vienna,  tra  Pestìi  e  ^Milano,  tra 
Venezia  e  Bucharest,  città  d'una  Patria,  la  Patria 
dei  martiri  e  dei  credenti  in  un  comune  avvenire, 
il  Comitato  Nazionale  Italiano  è  facile,  accettevole 
nesso.  Esso  è  anello  d'una  vasta  catena  che  si  stende 
dovunque  vive  e  freme  senso  del  dritto  e  fede  nel- 
l'eterna Giustizia. 

Italiani!  Eratelli  I  stringetevi  a  noi!  lascito  (hi 
un  concetto  d'accordo  e  di  solidarietà  nazionale,  il 
Comitato  invoca  la  fine  d'ogni  dissidio  e  aspetta  il 
concorso  di  quanti  vogliono  conquistare  e  costituiie 
la  Patria.  Immense  sono  le  vostre  foize,  o  Italiani, 
sol  che  le  uniate;  e  la  vittoria  non  è  se  non  pio- 
blema  di  direzione.  Sia  il  i)ensiero  seme  d'azione 
insistente:  ogni  idea  si   traduca  in  atto:  ogni    indi- 
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vidno  rappresenti  un  elemento  di  forza  reale.  Ordi- 
natevi, concentratevi.  Il  concentrainento  è  il  segreto 
<lella  vittoria.  I  nostri  nemici  sono  migliaia:  noi, 
milioni.  E  i  trionfi  delle  singole  vostre  città  v'Iianno, 
negli  ultimi  due  anni,  insegnato  cbe  levandovi  con- 
cordi da  un  punto  all'altro,  sareste  invincibili. 

Una  grande  epoca  sta  per  sorgere.  La  potenza 
d'iniziativa  pende  sospesa  in  Europa.  E  il  popolo 
che  saprà  impossessarsene  sarà  benedetto  fra  i  i)o- 
poli  per  lunghi  secoli  e  beato  dell'unica  gloria  alla 
quale  soi'ridono  gli  uomini  e  Dio. 

Una  fede,  una  direzione,  una  sola  bandiera!  Voi 
vincerete,  o  Italiani.  Padroni  de'  vostri  fati  il  di 
dopo,  la  Xazione  deciderà  le  questioni  ch'or  tengono 
incerti  gli  animi  vostri.  Il  Gomitato  N'azionale  non 
s' assume  se  non  d' accentrare  le  forze  e  additarvi  i 
mezzi  coi  quali  voi  j^otrete  raggiunger  l'intento. 

Londra,   8  settembre  1850. 

Pel   Gomitato  Nazionale  Italiano 

Gius.  Mazzini, 
AuRELif)  Saffi, 
A.  Saliceti, 

G.    SlRTORI, 

Mattia  Montecchi. 

Cesare  Agostini,  Segni. 


VI. 

CIRCOLARI 

DEL  COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO 

PER  IL  PRESTITO  XAZI0:N^ALE. 


CIIICOLAEI 

DEL  COMITATO  XAZIOXALE   ITALIANO 

PER  IL  PRESTITO  NAZIONALE. 


Circolare  N.   1. 

Prestito  Nazionale  Italiano. 

1.  Il  Comilato  Xiizioiiale  Italiano,  eletto  <la  ses- 
santa liappresentanti  del  Popolo  all'Assemblea  Costi- 
tuente Romana,  e  da  molti  altri  cittadini  appartenenti 
alle  A.ssemblee  o  ad  uffici  governativi  e  militari  delle 
altre  Provincie  negli  ultimi  moti,  coli' atto  portante 
la  data  del  4  luglio  1849,  apre  un  prestito  Na- 
zionale Italiano  di  dieci  milioni  di  Lire  Ita- 
liane. 

2.  Il  prestito  è  diviso  in  cento  mila  azioni,  cin- 
quanta mila  di  lire  cento,  e  duecento  mila  di  lire 
venticinque  per  ciascuna.  Le  cartelle  sono  distribuite 
in  serie,  e  portano  ognuna  di  esse  un  numero  pro- 
gressivo. 

3.  Le  azioni  verranno  (ronsegnate  all' acquirente 
al  momento  in  cui  sì)orserà  il  valsente.  Le  azioni 
sono  al  presentatore,  transmissibili  di  una  in  altra 
persona  colla  semplice  tradizione  della  Cartella,  il 
(Hii  possesso  prova  la  proprietà  dell'  azione,  e  il  cre- 
dito di  tutti  gì"  interessi  decorsi. 

4.  Gl'interessi  decorreranno  alla  ragione  del  sei 
per  cento  all'anno,  dal  momento  della  consegna  verso 
pagamento  del    i)rezzo,    momento   che   sarà    indicato 
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nelle  cartelle  dalle  persone    inearicate  dal  Comitato 
di  distribuirle. 

5.  L'impiego  delle  somme  incassate  è  fatto  dal 
Comitato  Nazionale,  secondo  le  facoltà  indicate  nel- 
l'atto sopraccennato  del  4  luglio  1849^  esclusivamente 
in  acquisto  di  materiali  da  guerra  o  in  altro  die 
coQcerna  direttamente  il  conseguimento  dtll" indipen- 
denza e  della  libertà  d'Italia.  Xessuna  parte  del  fondo 
I)otrà  essere  distratta  in  sussidi  di  qualunque  genere. 

6.  Le  somme  incassate  verranno  depositate  in 
Londra,  presso  i  banchieri  Martin,  Stone.  e  Martin, 
6.S.  Lomhard  Street,  lì  Comitato,  a  norma  delle  circo- 
stanze, ])otrà  cambiare  il  luogo  del  deposito. 

7.  Una  comuiissione  di  sei  individui,  metà  italiani 
metà  stranieri,  verificherà  periodicamente  lo  stato 
generale  d'entrata  e  di  uscita  dell' imprestito.  Questi 
verificatori  non  potranno  inceppare  in  modo  alcuno 
l'amministrazione. 

8.  La  Commissione  verrà  nominata  dai  llappre- 
scntanti  del  Popolo  alle  Assemblee  Italiane,  segna- 
tari dell'atto  sunnominato.  Finché  ciò  non  avvenga, 
la  Commissione  sarà  pel  momento  composta  dei  citta- 
dini: colonnello  Antonio  Ferrara  —  Vincenzo  Catta- 
beni  —  Federigo  Petruccelli  —  William  8haen  Esq'".  — 
William  Ashurst.  Jun.  Esq'.  —  William  Strudwicke 
Esq"". 

9.  Tutti  i  segnatari  del  ripetuto  atto  avranno 
diritto,  se  vogliono,  di  eseguire  personalmente  simile 
verifica. 

10.  Costituito  in  Italia  un  governo  nazionale,  il 
Comitato  Nazionale  Italiano  deporrà  nelle  sue  mani 
i  libri,  i  registri  delle  cartelle  rimaste  invendute,  il 
materiale  da  guerra  acquistato,  e  ogni  cosa  concer- 
nente   l' imprestito.  La    commissione  dei  verificatori 
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farà  in  quel   tempo  la  sua    relazione  allo  stesso  go- 
verno. 

11.  Il  Comitato  Xazionale  Italiano  e  i  segnatari 
dell'atto  citato  assumono  l'obbligo  di  fare  quanto  è 
in  loro  potere,  perché  questo  Governo  Xazionale.  rico- 
nosciuto il  debito  contratto,  fìssi  F epoca  la  più  breve 
pel  rimborso  del  Capitale  e  de*  suoi  interessi. 

12.  Il  Comitato  Xazionale  promette  assoluto  se- 
greto pel  nome  degli  acquirenti  che  volessero,  finché 
durano  le  attuali  condizioni  politiche,  rimanere  ignoti. 
Terrà  registro  nondimeno  dei  nomi  e  delle  somme 
versate,  perché  a  tempo  debito  possano  avere  fra  i 
loro  concittadini  testimonianza  del  non  avere  dispe- 
rato della  salute  del  paese,  e  dell'aver  cooperato  ad 
affrettarla. 

13.  Le  cartelle,  formate  di  una  carta  apposita- 
mente fabbricata,  portante  la  leggenda  in  tìlograno 
«  Prestito  Xazionale  Italiano  »  sono  del  tenore  se- 
guente : 


DIU  E  POPOLO.  -  PRESTITO  NAZIONALE  ITALIANO,  -  ITALIA  E  ROMA. 


Diretto  unica  mente  ad  affrettare  V  Indipendenza  e  la  Libertà  d' Italia. 

AOOOl.  Franchi   100. 

Ricevuta  di  Franchi  Cento  lìi  Capitale,  col  Mercantile 
Interesse  di  messo  per  Cento  al  mese,  a  datare  da  questo 
giorno,        1850. 

Pel  Comitato  Nazionale 

GicsEPPK  Mazzini.  Giuseppe  Siiìtori,  Mattia   Montkcchi, 
Aurelio  Saffi,  A.   Saliceti. 
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La  Circolare  N.  1,  contenente  le  basi  e  i  parti- 
colari dell' Imprestito,  si  distribuisce  colle  cedole. 

London  Ageut   —  James  Stansfeld, 
2,   Sidney  Place.   Broiiipton. 

Sul  davanti  vi  sono  due  suggelli,  l'uno  coli' arnia 
della  Repubblica  Komana,  l'altro  colla  leggenda  «  Co- 
mitato Nazionale  Italiano:  »  e  a  tergo  vi  è  un  sug- 
gello spezzato  colla  firma  di  uno  dei  due  segretari 
del  Comitato. 

Il  Segretario  del   Comitato   Xasionale 
Cesare  Agostini. 
Londni,   10  setreiiiln'e   1850. 


#  * 
Circolare  .V.   3. 


Comitato  Nazionale  Italiano. 

Italiani  ! 

Senza  danaro  non  è  impresa  possibile.  La  causa 
nazionale  ba  bisogno  d' un  materiale  da  guerra:  rac- 
colto e  pronto  pel  momento  in  cui  le  circostanze 
europee,  incalcolabili,  imprevedute,  daranno  occasione 
all'  insorgere. 

Per  mancanza  d'armi  e  di  mezzi  s'accelerò  la 
rovina  dei  nostri  moti.  Fu  speso  tempo  prezioso  e 
danaro  per  un  materiale  che  giunse  tardo  e  cadde 
in  mano  al  nemico.  1  primi  giorni  d'  un  moto  sono 
i  più.  difficili.  Le  incertezze  dell'interno  e  la  vigi- 
lanza raddoppiata  dall'estero  frappongono  indugi  ed 
ostacoli    d'ogni    sorta    ai    provvedimenti  vitali    per 
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anni  e  danaro.  E  d'armi  uiaucberanno  infallibilmente 
sui  primi  tempi  le  provincie  lombardo-venete  e  quelle 
del  Centro.  Bisogna  provvedervi. 

Il  vostro  CoMi'i'ATO  Nazionale  viene  a  proporvi 
il  mezzo,  che  sembra  migliore.  Per  la  dignità  della 
causa  eh  "è  vostra,  per  la  facilità  di  raccogliere  con 
tenue  sagriticio  d'ogni  uomo  un  vasto  capitale,  per 
le  sicurezze  offerte,  V Tmprestito  Nazionale  aperto  dalla 
nostra  Circolare  N.  1.  è  pia  opportuno  disegno  che 
non  r invito  a  ingenti  sagrifici  dai  pochi  o  il  me- 
todo delle  offerte  irregolari  spontanee,  incerte  nei 
modi  nella  cifra  e  nel  tempo.  L'impresa  è  di  tutti: 
s'abbia  l'aiuto  di  tutti.  La  Nazione  salvi  la  Nazione. 

Non  sono  duecento  mila  patrioti  in  Italia?  Non 
presentono  inevitabile  il  conflitto  per  la  santa  nostra 
bandiera?  Non  desiderano  che  i  primi  a  combattere 
abbiano  con  che  far  fronte  al  nemico  ?  Non  dareb- 
bero a  noi  investiti  del  potere  e  guidatori  del  moto? 
Diano  a  noi  cittadini.  Noi,  come  un  tempo  a  Roma 
e  Venezia,  rappresentiamo  oggi  in  esilio  il  concetto 
della  Nazione.  E  verrà  giorno  che  ognuna  delle  no- 
stre cartelle  sarà  documento  di  benemerenza  e  titolo 
d'onore  all'Italiano  che  anterioimente  a  quel  giorno 
ne  avrà  fatto  l'acquisto. 

Ma  un  altro  intento  s'aggiunge  al  primo:  l'in- 
tento moi'ale.  Un  imprestito  proposto  da  semplici 
cittadini  per  la  causa  nazionale  e  accettato  —  accet- 
tato mentre  g"l' imprestiti  del  Papa  e  dell'Austria  o 
non  riescono  o  riescono  colla  violenza  —  innalza  il 
l)artito  nazionale  a  innegabile  potenza  in  Europa, 
lo  costituisce  elemento  intiuente  su  popoli  e  su  go- 
verni ora  per  incertezza  di  nozioni  positive  su  l'Italia 
tiepidamente  amici:  pone  fuor  di  dubbio  la  virtù  di 
sagriticio  e  la  irrevocabile  decisione  del  poi)olo  che 
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compie  1"  impresa.  Il  nostro  imprestito  è  un  fatto 
nuovo,  senza  esempio  finora:  sta  in  noi  tutti  conse- 
crarlo  fatto  Italiano. 

Italiani!  volete  il  fineì  vogliate  i  mezzi.  Noi  chie- 
diamo al  Partito  Nazionale,  alla  democrazia  italiana, 
a  quanti  ne  affrettano  eoi  voti  il  trionfo,  una  prova 
di  vera  vita.  Datela  in  nome  di  Dio.  e  insegnate 
air  Europa  che  siete  degni  della  libertà  e  fermi  nel 
conquistarla  e  pronti  a  dare  per  essa  parte  delle 
vostre  sostanze  come  avete  già  dato  e  darete,  occor- 
rendo, parte  del  vostro  sangue, 

Londra.   11   settembre   1850. 

Pel   Comitato  Nazionale  lialiano. 

Gius.  Mazzini, 
A.  Saffi. 
A.  Saliceti, 

G.    SlRTORI, 
M.    MONTECCHI. 

Cesare  Agostini,  Segret. 
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Les  écrits  qui  suiveut  couceruent  la  cause  uatio- 
uale  Itiilienne.  Ils  visent  à  corriger  l'opinion  iiublique 
égarée,  eu  Augleterre,  sur  plusieurs  points  inij)or- 
tants.  Ils  peuvent  contenir  des  erreurs  d'intelligence 
dans  l'appréciation  des  faits:  ils  ne  renfernient  pas 
une  syllabe,  qnant  aux  faiis  enx-niénies.  qui  ne  soit 
la  vérité  et  qui  n'ait  pas  été  dictée  par  la  conviction 
la  plus  profonde  des  devoirs  d'un  écrivain  qui  plaide 
pour  une  cause  juste  bien  souvent  méconnue.  Seront- 
ils  liis  avec  une  attention  égalenient  sérieuse!  Je 
l'espère.  Il  y  a  dans   le  caractère  Angiais  un    fond 


Tlie  siibject  of  tlie  following  pagee  is  tlie  National 
Italian  Cause.  Tlieir  object  Ì8  to  correct  public  opinion 
in  England,  wliicli  lias  been  misled  on  several  iniportant 
pointe.  Tliey  luay  contain  errore  of  intelligence  in  tbeir 
appreciation  of  facts,  but  as  to  tlie  facts  tliemselves, 
tlicre  is  not  a  syllable  wliich  is  not  true,  and  dictated 
by  the  niost  profouud  sense  of  the  duties  of  a  writer 
pleading  a  just  cause  very  often  niisunderstood.  Will  they 
be  read  with  an  equally  serious  attention?  I  hope  so. 
There  is  in  the  England  character  a  foundarion  of  innate 
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d'boniiéteté  primordiale,  un  seeking-trutli  instinct  of 
fair  play,  qui  ne  peut  èrre  lonf;nemeur  faussé  par 
la  calomnie.  Il  est  impossible  —  pour  peu  que  les 
eharacferistics  of  the  case  soient  francLement  expo- 
sées  —  qu'un  peuple  élevé  à  Fecole  de  la  liberté 
se  résigue  lougnenient  à  accepter  sans  exanieu  les 
accusations  laucées  de  tour  temps  pur  les  partisans 
intéressés  des  clioses  qui  exisreut  courre  cenx  qui 
coiiibarrent  au  uom  de  l'avenir.  (*)  Il  est  impossiljle 
qu'un  peiii)le  qui  a  souftert  et  saigué  pour  défendre 
ses  droits  contre  Tarbitraire  de  pouvoirs  usurpateurs, 
ne  se  léveille  tòt  ou  tard  à  des  sympatbies  actives 
envers  une  nation  qui  sonffre  et  saigne  depuis  cin- 
qnanre  ans  pour  conquérir  ce  qu'il  y  a  de  plus  sacre 
au    monde,  l'indépendance.    une   existeuce    recounue 


lionesty.  a  trutli-seeking  instinct  of  fair  plaj'.  ayIiìcIi  caniiot 
be  long  deceived  by  calumny.  Wlien  once  the  cliaracter- 
istics  of  the  case  are  fairly  set  foitli.  it  is  impossible 
that  a  people  edncated  in  the  scliool  of  liberty,  sliould 
long  consent  to  accept  wirhout  exaniinatiou  the  accusations 
wliich  the  interested  paitizans  of  things  as  they  are.  bave 
at  ali  times  tiiing  npon  those  who  combat  in  the  name 
of  the  future.  It  is  imjjossible  that  a  people  -whicdi  bas 
suffered  and  bled  in  tlie  defence  of  its  rigbts  ogainst  the 
tyranny  of  usurped  powers.  sbould  not  sooner  or  la  ter 
awaken  to  actiTe  sympathy  with  a  nation,  which  for  tìffy 
years  bas  suffered  and  bled  to  obtain  ali  tliat  is  most 
sacred    in    this    world   —   indepeudence   —    a    recognized 


(*)  Des  livres  tels  que  celni  de  Mr.  Baillie  Cocbrane, 
p.  e.,  bàtis  sur  des  fanssetés  d'un  bnt  ù  l'autre.  soiit  nu  dé- 
slionneur  pour  le  pays  où  ils  s'impriraeut,  qiiand'ils  n'y  soulè- 
veiit  iMndignation.  Les  calomuies  ne  Ini  doirent  que  le  inépris. 
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ali  debors,  la  liberté  de  pensée  et  d'action  au-dedans. 
Et  il  est  irapossible  qn'un  peuple  sérieux  se  disant 
religieux  et  ayant  éerit  depnis  de  longiies  aunées  en 
téte  de  soii  évangile  de  vie  l'inviolabilité  de  la  con 
science  comme  règie  snpréine.  ne  coinprenne  pas 
l'iiiiportance  eiiropéeiine  da  iiiouvenient  italien,  ne 
sente  pas  le  soufflé  de  Dieu  donnant  àme  et  sancti- 
tìcation  à  rentreprise  de  vingt  qnatie  inillions  d'bora- 
nies  dout  la  revolution  politique  doit  étre  —  grace 
à  Eome  —  inévitablement  religieuse.  L'indiiférence 
en  pareli  cas  est  plus  immorale  que  Pantagonisme. 
Celui  ci  pent  ètre  le  fruit  de  Perreur:  celle-là  est  de 
Patbéisme.  Il  fa  ut  la  combattre  par  tous  les  moyens 
en  nos  mains.  non  pas  seiilement  pour  nous  qui 
luttons  et  avons  besoin  d'encouragenient  et  d'appui. 
mais  pour  ceux  auxquels  nous  nous  adressous,  et 
pour  Phonneur  et  Pavenir  de  PHumanité. 


existence  witliout.  and  freedoiu  of  thought  and  action 
witliin.  Aud  it  is  impossible  tliat  a  serious  people.  calling 
itself  religioiis,  and  liaving  for  niany  years  written  in 
tlie  first  page  of  ite  gospel  of  life  tlie  inviolability  of 
conscience  as  its  liigliest  law,  sliould  not  comprebend  tbe 
European  imporfance  of  the  Italian  movement.  and  feel 
tlie  breatb  of  God  sanctifTÌng  and  giving  soni  to  tlie 
enterprise  of  twenty-four  inillions  of  nien.  wbose  politicai 
revelation.  tlianks  to  Rome,  must  inevitably  be  religious. 
Indifterence  in  sudi  a  case  is  more  immoral  tlian  anta- 
gonism.  Tbe  one  may  be  the  fruit  of  error.  tbe  otber  is 
atheism.  We  must  combat  it  by  every  means  in  our  po- 
Aver.  not  only  for  ourselves  wlio  are  strnggling.  and  bave 
need  of  enconragement  and  support.  but  for  tlie  sake  of 
tliose  wbom  we  address.  and  for  rlie  bonoiir  and  tbe  fu- 
ture Immani  ty. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  toI.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  16 
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J"ai  dit  qiie  les  écrits  qui  .suiveut  ont  ponr  sujer 
la  cause  nationaìe  italienne.  J'aurais  peut-étre  dii 
dire  la  cause  répuhlicaine  italienue.  Ils  teudeut  eii 
effet  à  mettre  eu  évideuce  ce  que  le  parti  républi 
caia  a  fait  à  Rome,  et  à  expliquer  sa  conduite  ail- 
leurs.  C'est  qu'eu  Italie  le  parti  républicaiu  et  h^ 
parti  natioual  sout  une  senle  cliose.  Le  i)arti  qui 
s'iutitula  modéré  taudis  qu"il  n'était  que  faihle  et 
illogique,  essaya  de  se  faire,  daus  les  dernières  an- 
iiées,  parti  natioual:  il  u'aboutit  qu'à  étre  le  parti 
d'une  dynastie  locale.  Il  tua  la  cause  en  liuiitaur 
essentiellement  les  forces  qui  devaieut  la  faire  trioju- 
pber.  Ses  troupes  régulières  et  disciplinées,  se.s  arse- 
naux,  ses  caisses  bieu  uourries,  uè  purent  la  sauver 
d'une  chùte.  de  deux  cbùtes  déshouorautes.  Eoiue  et 
Venise.  avec  leur  drapeau  i)ortant  la  devise  répu- 
plicaine:  Dieu  et  le  Pciiple,  tonibèrent  par  la  conceu- 


I  liare  s.aid  tliat.  the  siiltject  of  tlie  following  writiujr.*; 
is  the  N^ational  Ituliaii  Cause.  I  oiight  peihaps  to  liave 
said  the  Bepiibìican  Italian  Cau.se.  Tliey  tend,  in  fact.  to 
show,  by  evidence,  Avhar  rhe  Republicaii  party  has  doiie 
in  Rome,  and  to  explain  its  conduct  el.seAvhere.  Fov  in 
Italy,  tlie  Republieau  party  ancì  the  National  party  are 
oue  and  the  sanie  thing.  The  party  Trhifh  entitled  itself 
moderate,  when  it  was  but  wealc  and  illogica!,  lias  endeav- 
oured  within  tìie  la.st  few  years  to  niake  it.self  the 
Xational  party:  it  lias  sueceeded  only  in  niak  ing  itself 
the  party  of  a  locai  dyna.sty. 

It  destroyed  the  cau.se  by  limiting  tlie  force.s  Avhicli 
should  have  contribnted  to  its  triuniph.  Its  regular  disci- 
plined  troop.s.  its  ar.senahs.  it.s  well-furnished  treasures. 
could  not  sav^e  it  fioui  tAvo  dishonourable  failures.  Rome 
and  Venice.  witli    tluir    banner    hearing    tlie    Republieau 
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tration  de  forces  iiitìuiiueut  supérieures:  mais,  elles 
toinbèreut  avec  boimeur:  et  leur  cbute  a  légué  aux 
Italieus  plus  de  conscieuce  de  leur  puissauce  et  de 
leur  aveuir  qne  ne  Tauraieut  pu  faire  dix  victoires 
sons  un  autre  drapeau. 

Il  y  a  cela  une  raison  qu'il  doit  suffire  d'énoncer 
pour  que  le  bon  sens  anglais,  là  où  il  n'est  i>as 
obscurci  par  le  préjugé  oii  par  une  ignorance  absolue 
de  rbistoire  italienne,  en  sente  riinportance.  Le  parti 
républicain  en  Italie  n'est  pas  un  système,  une  tbéorie 
gouvernenientale  éclose  dans  le  cerveau  d'un  bonime 
ou  de  plusieurs:  il  sort  des /aiVs:  il  est  l'enfant  de 
la  tradition  et  l'exposant  des  conditions  vitales  de 
la  société  italienne. 

Ceci  n'est  pas  une  justifìcation  cbercbée  après 
cou[>:  ceiix  qui  me  connaissent  savent  que  j'en  serais 
incapable.  Je  suis  républicain  par  princii^e;  c'est-à- 


device.  6od  and  the  People.  fell  tlirougli  tlie  conceiitration 
of  forces  intìnitely  siiperior:  biit  tliey  fell  witli  houour. 
Hiul  tlieir  fall  lias  beqiieatlied  to  the  Italiaiis  a  greater 
consciousness  of  tlieir  strengtli,  and  of  tbeir  future,  tban 
coiikl  liave  been  given  by  ten  victories  under  any  otlier 
banner.  Tliere  is  anotber  rea.son  wliicb  needs  but  to  be 
inentioned  to  bave  its  importance  at  once  felt  by  Englisli 
good  sense,  wben  unobscured  by  prejudice  or  by  an  entire 
ignorance  of  Italian  history.  The  Kepublican  party  in 
Italy  i-s  not  the  oflfspring  of  a  system,  a  governiueutal 
rheory.  originating  iu  the  brain  of  one  man,  or  of  several 
nien;  it  springs  from  facts;  it  is  the  offspring  of  tradition. 
and  the  exponent  of  the  vital  conditions  of  Italian 
society. 

Tliis  not  a  justifìcation  sought  for  post  factum:  tbose 
\ybo  know  me.  know  tliat  I  ara  incapable  of  such.  I  am 
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dire  que,  rationnellement,  il  ii'y  a  pour  moi  que  deux 
inaìtres  légitimes  :  Dieii  au  ciel.  le  Peuple,  le  pays 
guide  par  les  ineilleurs  sur  la  terre.  Le  système  qui, 
au  lieu  de  chercher  à  reconnaìtre  le  pouvoir  là  où 
il  est,  c'est-à-dire  là  où  Dieu  a  place  plus  de  vertu 
et  de  genie,  le  met  de  force  dans  le  privilège  aristo- 
cratique  et  daus  l'hérédité  royale,  ne  peut  étre  pour 
moi  que  le  inatérialisme  du  liasard  substitué  au 
choix  intelligent.  Mais  il  ne  suffit  pas  qu'uue  cbose 
soit  vraie  en  principe  pour  qu'on  ait  le  droit  de 
rintróniser  tout  d'un  coup  dans  la  pratique.  La  con- 
viction  crée  le  devoir  de  l'apostolat  jiacitìque  :  elle 
ne  crée  pas  le  droit  d'application  dans  la  réalité. 
j!^u1  ne  crée  l'Humanité  ici-bas:  nous  la  continuons. 
La  vérité  est  éternelle  conime  les  astres;  mais  Thomme 
ne  découvre  les  astres  qu'au  fnr  et  à  mesure  que  la 
puissance  du  télescope    s'agrandit.  Le    télescope  de 


by  priuciple  a  Republican,  that  is  to  say,  rationally 
speaking.  there  are  for  me  but  two  legitiuiate  inasters, 
God,  in  heaven,  and  tlie  People — tlie  country  guided  by 
the  best  aniong  theui,  npon  eartli.  The  system  whicli, 
instead  of  seeking  to  acknowledge  power  wliere  it  really 
exists,  that  is  to  say,  wherever  God  has  given  tlie  highest 
ainonnt  of  genius  and  of  virtue,  places  it  arbitrarily  in 
aristocratic  privilège  or  hereditary  royalty,  is  to  me  but 
tlie  materialism  of  chance  substituted  to  an  euiightened 
choice.  But  the  fact  that  a  tliing  be  true  in  principle 
cannot  give  tlie  riglit  of  suddenlj^  enthroning  it  in  practice. 
Conviction  briugs  with  it  the  duty  of  a  peaceful  aposto- 
late.  it  does  not  create  tlie  right  to  realize  in  application. 
Huniaiiity  is  not  created  bere  below,  but  we  continue  it. 
'Pruth  is  eternai  as  tìie  stars.  but  man  only  discovers  the 
stars  in  proportion  as  tlie  power  of  liis  telescope   is  en- 
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rHamauìté,  c'est  son  éducation  progressive.  Il  faiit 
que  le  terrain  soit  préparé.  Il  faiit  que  la  vérité 
soit,  non  pas  le  monopole  de  qiielques  intelligences, 
mais  l'aspiration,  le  besoiu,  la  prévision  des  masses. 
L'est-elle  on  ne  Test-elle  pas  eu  Italie!  voilà  la 
question. 

Les  liomnies  qui  repoussent  d'une  autypatbie 
irréflécbie  l'idée  république  cut  évidemment  tort 
autant  que  les  hommes  qui  en  font  une  conditiou 
sine  qua  non  de  leur  action  politique.  La  république 
peut  étre  benne  cu  mauvaise  selon  les  teuips  et  les 
lieux.  Il  n'y  a  pas  de  solution  generale,  identique, 
iiu  problème.  Cela  ne  pourrait  étre  que  si  l'éduca- 
tion  intellectuelle  et  morale  de  l'Humauité  était  elle- 
iiiéme  partout  identique. 

Les  gouv^ernemens  ne  s'improvisent  pas:  ils  sor- 
tent  des  entrailles  de  la  nation;  de  l'iiistoire,  de 
réducatiou.  de  Torganisation  sociale,  des  liabitudes, 


larged.  The  telescope  of  liumanity  is  its  progressive 
ediication.  The  ground  must  be  prepared.  Triith  must 
not  be  the  inonopoly  of  a  few,  but  the  aspiration,  the 
desire,  the  prevision  of  tlie  masses.  Is  it,  or  is  it  not  so 
in  Italy?  This  is  the  question. 

Tlie  nien  who  reject  the  Republicau  idea  with  unreas- 
oning  antipathy  are  evidently  as  mudi  in  the  wrong  as 
those  who  make  of  it  the  siiie  qua  non  of  their  politicai 
action.  A  Republic  niay  be  a  good  or  a  bad  thing,  accord- 
ing  to  tirae  and  place.  There  is  no  general  identical 
solution  to  the  problem.  Such  could  not  be  the  case, 
unlese  the  moral  and  intellectual  education  of  hnmanity 
were  everywhere  identical. 

Governments  oannot  be  improvised.  They  must  spring 
fiom  the  very  heart  of  the  people — from  the  history,  the 
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(les  tendauces  du  pays.  Ils  peiivent.  ils  doivent  ceites 
se  piacer  en  avaiit  des  génératious  qu'ils  se  cliargent 
de  diriger:  mais  ils  uè  peuvent  exagérer  la  distance 
eutr'eax  et  les  gouverués  sans  perdre  leur  faculté 
educatrice.  Toute  éducatiou  {educere)  est  le  dévelop- 
pement,  l'épuratiou.  l'auiélioratiou  des  facultés  ex- 
istautes.  Là  où  des  élémeus  sociaux  sont  ijuissans, 
vous  pourrez  les  nier  dans  vos  lois  :  uiais  ce  uè  sera 
que  pour  quekpies  jours  et  par  la  terreur:  ils  se 
feront  place  bientót,  et  ils  enfauteront  les  révolutions 
ou  l'anarchie.  Là  où  ces  mémes  élémeus  u'existent 
pas,  vous  aurez  beau  essayer  de  les  créer;  vous  aurez 
des  fautòmes  et  uon  des  réalités.  Vous  enfanterez 
le  discrédit  pour  le  gouveruenient.  Tenvie.  la  cor- 
ruptiou.  et  la  pire  des  auarchies,  celle  des  iutéréts, 
pour  les  gouvernés. 


education.  the  social  organization.  the  habits  ami  tenclen- 
cies  of  the  country.  Tliey  can  and  they  certainly  oiiglit 
to  place  theinselves  in  advance  of  tlie  generations  they 
nndertake  to  direct;  but  tliey  cannot  exaggerate  the  due 
distance  between  theniselves  and  the  governed,  without 
losing  their  educational  faculty.  Ali  education  {educei-e) 
is  the  developnient.  the  puriflcation,  and  the  araelioration 
of  capacities  already  existing.  Wherever  the  social  ele- 
ment  is  powerful.  you  may  deny  it  by  your  laws,  but  it 
can  only  be  done  by  terror  and  for  a  short  time.  It  will 
soon  niake  its  way,  and  give  birth  to  revolution  or  to 
anarchy.  Wherever  this  element  does  not  exist,  it  is 
useless  to  endeavour  to  create  it,  you  will  create  plian- 
toins  not  realities.  You  will  bring  discredit  upon  the 
government.  and  envy.  corruption,  and  the  worst  of  ali 
anarchies.  tliat  of  self-interest,  upon  the  governed. 
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La  tradition  et  la  i)ositi()u  actiielle  de  l'Italie 
soiit  é^alement  exceptiomielles. 

La  tradition  Italienue  est  éiiiiiieiiiiiiciit  répulili- 
caiìie.  L'élément  aristocratiqne  a  une  puissante  in- 
tlaence  en  Aiigleterre.  parce  qu'il  a  une  liistoiie:  il 
a,  bieu  ou  uuxl,  oi-o'anisé  la  société;  ciéé  une  foice: 
ai-raclié  à  la  royauté  conquérante  des  garanties  pour 
les  di'oits  des  sujetR;  tonde  eu  ])artie  la  richesse  et 
Pintìuence  anglaise  vis-à-vis  de  rétranger.  L'élément 
uionarcliique  iii.s])ire  encore  beaucoui»  de  tendances 
en  France.  paree  (pi'il  a  lui-aussi  sa  page  impor- 
tante dans  ritisroire  natioinile:  il  a  eu  (Jliarlenuigne. 
Louis  XLXa]ioléon:  il  a  coutribué  à  fonder  l'unite 
de  la  France:  il  a  partagé  avec  les  cominunes  les 
lionnenrs  et  les  clianees  de  la  lutte  coutre  la  féoda- 
lité:  il  a  entouré  le  drapeau  de  la  Xation  d'une 
aureole  de  gioire    niilitaire.  Quelle    est  Tiiistoire  de 


The  tradition  and  the  actniil  position  of  Italy  are 
eqiially  exceptional.  'l'iie  Iraliaii  tiiulitiun  is  eniinentiy 
republican.  In  Eugland.  the  aristocratic  elenient  has  a 
poAverfiil  infìuence.  because  it  lias  a  lnstory:well  or  ili, 
it  h(ts  orgauized  society;  it  lias  created  a  power,  snatched 
troni  royalty.  by  conqneriug  guarantees  for  the  rights  of 
tlie  snbject;  it  lias  foiinded  in  [)art  tlie  wealtli  and  tlie 
iutluence  of  England  abroad.  The  ni  on  a  redi  i  cai  element 
lias  stili  great  influence  over  the  tendencies  of  France. 
liecanse  it  also  clainis  an  important  page  in  tlie  national 
liistory:  it  has  prodiiced  a  Charleniagne.  a  Lonis  XL.  a 
Napoleon  :  it  has  contribnted  to  fonnd  the  unìty  of  France  ; 
it  has  shared  with  tlie  coinnuines  tlie  risks  and  the  honours 
of  the  straggle  against  feiidalisni:  it  has  snrronnded  tlie 
national  banner  with   a  lialo  of  niilifary  glory.  What    is 
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la  monarchie  oa  de  l'aristocratie  en  Italie?  Quelle 
ròle  promiuent  ont-elles  jouó  daiis  le  développemeut 
national?  Quel  éléuieut  vitale  ont-elles  apportò  à  la 
puissance  italienue  cu  à  son  existence  unitiée  dans 
Pa venir?  L'iiistoire  de  la  royauté  commence.  à  vrai 
dire,  soiis  la  doinination  de  Charles  Y,  à  la  chùte 
de  nos  dernières  libertés.  Elle  s'identifie  avec  le 
démembreiuent  et  la  servitude.  Elle  s'écrit  tonte  à 
l'étranger,  dans  les  cabinets  de  Fraiice,  d'Autriche, 
d'Espagne.  Issus  presque  tous  de  familles  apparte- 
uant  au  dehors,  vice-rois  de  Fune  on  de  l'autre  des 
grandes  puissances.  nos  rois  n'offrent  pas  un  seid 
individu  qui  ait  racheté  par  de  brillantes  qualités 
personnelles  le  vice  de  subalternité  auquel  leur  ori- 
gine et  leur  positiou  les  condamuait:  pas  un  seul 
qui  ait  révélé  au  nioins  une  grande  aspiration  natio- 
naie.  Autour  d'eux,  dans  l'obscurité  de  leurs  cours, 


tlie  history  of  the  monarchy  and  of  the  aristocracy  of 
Italy?  What  proraineut  part  have  they  played  in  tlie 
national  development  ?  What  vital  element  have  tliey 
Bupplied  to  Italian  strengtli,  or  to  the  unifìcation  of  the 
future  existence  of  Italy?  The  liistory  of  our  royalty  in 
fact  commences  witli  tlie  dominion  of  Charles  V.,  with 
the  downfall  of  our  last  liberties;  it  is  identifled  with 
servitude  and  disiueinberment  :  it  is  written  on  a  for- 
eign  page,  in  the  cabinets  of  France,  of  Austria,  and  of 
Spain.  Nearly  ali  of  thern  the  issue  of  foreign  families, 
viceroys  of  one  or  other  of  the  great  powers,  our  kings 
do  not  oflfer  the  exaiuple  of  a  siugle  individuai  redeeming 
by  brilliant  personal  qualities  the  vice  of  subalternity, 
to  which  his  position  condeinned  hira  ;  not  a  single  one 
■who  has  ever  evinced  any  grand  national  aspiration. 
Around  them  in  the  obscurity  of  their  courts,  gather  idle 
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se  groupèrent,  courtisans  iimtiles  ou  rétrogrades,  des 
hoininesqui  s'appelainent  nobles.  mais  qui  n'ont  jamais 
pa  constituer  une  aristocratie.  Une  aristocratie  est 
un  corps  compacte,  indépendant.  représentant  une 
idée  en  propre,  et  obéissant  plus  ou  iiioins  d'un 
bout  à  Tautre  du  pays  à  une  niéme  inspiration:  nos 
nobles  ont  vécu  des  raiettes  de  la  t'aveur  royale,  et 
si  quelques  rares  fois,  ils  se  sout  tiouvés  en  oppo- 
sition  avec  le  monarque,  ce  ne  fut  pas  pour  la  na- 
tion;  mais  pour  le  parti  de  Pétranger  ou  de  l'abso- 
lutisme  clérical.  Jamais  le  patriciat  n'a  compté  comme 
élément  historique:  il  a  fourni  quelque  condottieri 
beureux,  grandis  jusqu'à  la  tyrannie  sur  quelque 
ville  isolée:  il  a  dù  venir  s'inserire  sur  les  régistres 
de  nos  travailleurs;  il  a  provoqué,  par  des  querelles 
de  famille,  la  guerre  civile  au  seiu  de  nos  républi- 
ques:  il  est  alle  s'agénouiller  aux  Empereurs  étrau- 
gers  descendant  des  Alpes  ou   passaut  la   mer.  Les 


or  retrograde  coiirtiers,  meu  wlio  cali  tlieinselves  noble, 
but  who  bave  never  been  able  to  coiistitute  aii  aristocracy. 
An  aristocracy  is  a  compact  independeut  body,  represent- 
ing  in  itself  an  idea,  and  from  one  extreraity  of  the 
country  to  anotber.  governed.  more  or  less.  by  one  and 
the  game  inspiration;  oiir  nobles  bave  lived  iipon  tlie 
crumbs  of  royal  favour,  and  if  on  some  rare  occasione, 
they  bave  veutured  to  place  tbemselves  in  opposition  to 
the  monarcli,  it  has  uot  been  in  the  cause  of  the  nation, 
but  of  the  foreigner,  or  of  clérical  absolutism.  The  nobi- 
lity  can  never  be  regarded  as  an  bistorical  element;  it 
has  furnished  some  fortunate  Condottieri,  powerful  ever 
to  tyranny,  in  some  isolated  town;  it  has  knelt  at  tbe 
feet  of  the  foreign  emperors  Avbo  bave  passed  tbe  Alps 
or  crossed  tbe  sea.  The  originai  stock  being  nearly  every- 
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soucbes  directes  presque  toiites  éteintes,  les  races 
se  sont  abàtardies  daus  la  corruption  et  dans  l'iguo- 
lance.  Les  descendans  des  familles  iiobles,  à  Génes, 
à  Veiiise,  à  Rome,  à  ^aples.  sont  eu  general  des 
spécimens  de  nullité  iutellectiielle  absolue.  Presque 
tout  ce  qui  a  un  noni,  presque  tout  ce  qui  s'est  frayé 
une  route  i)énible  dans  l'Art,  daus  la  Littérature,  ou 
dans  l'action  politique.  est  plébeien. 

L'initiative  du  progrès  a  toujours.  en  Italie,  appar- 
tenu  au  peuple,  à  Félément  démocratique.  O'est  par 
les  Coinmunes  qu'elle  a  conquis  ce  qu'elle  a  eu  de 
libertés:  par  ses  ouvriers  en  laiue  ou  soieries,  par 
ses  marchands  de  (Ténes.  de  Florence,  de  Venise, 
de  Pise,  qu'elle  a  conquis  sa  ricliesse  :  par  ses  artis- 
tes.  plébeieiis  et  républicains.  depuis  Giotto  jusqu'à 
^licbelangiolo.  qu'elle  a  conquis  son  renoin  :  par  ses 


wliere  extinct,  tlie  races  l)ave  become  degenerateci  aiuidst 
corruptiou  and  ignorance.  The  descendants  of  onr  uoble 
fainilies  at  Genoa,  at  Naples,  at  Venice.  and  at  Home, 
are.  for  the  most  part  spécimens  of  absolute  iutellectual 
nullity.  Almost  eveiTthiug  that  has  worked  its  diflScult 
Avay  in  art.  in  literatnre.  or  in  politicai  activity.  is 
plebeian. 

In  Italy  the  initiative  of  progress  has  always  beb)nged 
to  the  people,  to  the  democratic  element.  It  is  tlirougli 
her  communes  that  she  lias  acqnired  ali  slie  has  ever  had 
of  liberty:  tlirougli  her  workmen  in  wool  or  silk,  through 
lier  merchants  of  Genoa,  Florence.  Venice,  and  Pisa, 
that  she  has  acqnired  her  wealth  :  through  her  artists, 
plebeian  and  republican.  from  Giotto  to  Michael  Angelo, 
that  she  has  acqnired  her  renown;  through  her  naviga- 
tors. — plebeian. — that  she  lias  given  a  world  to  liuman- 
ity;  through    her   Popes — sons   of  the    people    even    they 
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Uiivigareiirs  plébeieiis  qu'elle  a  donne  un  monde  à 
riluiiianité  :  par  ses  papes,  flls  du  penpie  eux-anssi, 
qu'elle  a  jusqu'au  XIl^  siècle,  aidé  à  réniancipation 
des  faibles  et  départi  une  i)arole  d'unite  au  monde. 
Tous  ses  souvenirs  d' iusurrection  contre  l'étranger 
sout  des  souvenirs  de  peuple:  tout  ce  qui  fait  la 
grandeur  de  ses  villes  date  presque  toujours  d'une 
epoque  républicaine  :  son  livre  d'éducation  nationale, 
le  Seul  livre  que  l'habirant  des  Alpes  ou  le  Traus- 
tévérin  qui  sait  lire.  lise,  est  un  abrégé  d'iiistoire 
de  l'aucieune  républiqae  romaiue.  Yoilà  i)Ourquoi 
les  niémes  hommes  qu'on  avait  si  long-temps  aecusés 
de  froideur  et  qui  étaient  en  effet  restés  fioids  en 
voyaut  devant  eux  les  essais  de  révolutions  aristo- 
cratiques  et  royales  en  1820  et  '21,  se  levèrent  avec 
enthousiasme  et  avec  une  véritable  puissance  de 
sacrifice  aux  cris:  St.-Marc  et  la  République:  Dieu 
et  le   Penpie!  FI  y  avait  pour  eux  une  garnntie  dans 


— tliat  uiitil  the  twelftli  centiny  slie  aided  in  tlie  eniaii- 
cipation  of  the  weak,  and  sent  forth  a  word  of  unity 
to  liumanity;  ali  the  meraories  of  insnrrection  againgt 
the  foreigner  are  iiiemories  of  the  people  :  ali  that  ha?* 
inade  the  greatuess  of  our  towns,  dates  almost  ahvays 
frora  a  republican  epodi:  tlie  educational  book,  the  only 
book  read  by  the  inhabitant  of  the  Alps  or  the  Transte- 
verin  who  can  read.  is  au  abridgment  of  the  history  of 
the  Ancient  Roman  Republic.  This  is  the  reason  why  the 
saine  men  who  bave  so  long  been  aocused  of  coldness, 
and  wl'-o  had  in  fact  witnessed  with  inditterence  the  aristo- 
cratic  and  royal  révolutions  of  1820  and  1821,  arose  with 
enthusiasm  and  with  a  true  power  of  self  sacritìce  at  the 
ery  of  St.  Mark  andtheEepiiblic,  God  and  the  People!  These 
words    contained    for  theni  a   ouarantee.    Thev   awoke  in 
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ces  mots.  Ils  réveillaient  un  écho  tout-puissant  (l'uii 
passe  vivant,  lors  méme  qu'ils  ne  peuvent  s'eu  rendre 
compte  en  eux:  leurs  souveuirs  confus  tle  gioire,  de 
force,  de  conscienee,  de  dignité. 

Avec  de  tels  élémens,  comuieut  fonder  une  mo- 
narchie entourée  d'un  j)atriciat  ?  Comment  parler  de 
balauce  de  pouvoirs  là  où  il  u'y  a  que  deux  forces, 
l'absolutisme  étrauger  et  le  peuple  ?  Sur  quoi  orga- 
niserait-on  une  Royauté  constitutionnelle,  là  où  il 
n'y  a  pas  d'aristocratie  possédant  des  antécédens, 
et  où  la  royauté  n' inspire  ni  le  respect  ni  l'amour! 

Mais  il  y  a  plus.  Comment  accomplir  une  revo- 
lution nationale,  c'est-à-dire  une  oeuvre  d'indépen- 
dance  et  d'unification  eu  méme  temps,  en  faisant 
appel  à  des  forces  qui  u'existeut  pas,  en  suppri- 
mant  ce  drapeau  du  Peuple  qui  seul  peut  atteindre 
le  but? 


tbem,  even  unconsciously  to  themselves.  the  all-powerful 
echo  of  a  living  past,  a  confuseci  recollection  of  glory. 
of  strength,  of  conscienee,  and  of  dignity. 

With  such  elements  how  would  it  be  possible  to  found 
a  nionarcliy  surrouuded  witli  an  aristocracy?  How  canone 
speak  of  a  balance  of  povrers,  where  tliere  are  but  two 
forces— foreign  absolutism,  and  tlie  people?  How  could 
one  organize  a  conetitutional  nionarcliy  wliere  the  aristo- 
cracy Ì8  withoiit  a  past,  and  where  royalty  inspires  neitlier 
affection  or  respect? 

But  there  is  more.  How  acconiplish  a  national  revo- 
lution, that  is  to  say,  a  work  of  independence  and  of 
uniScation  at  tlie  sanie  time,  by  appealing  to  forces  which 
do  not  exist,  and  suppressing  tlie  banner  of  the  people 
who  alone  can  attain   the  end. 
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On  a  tort  de  l'onblier.  Le  parti  national  Italieii 
a  essayéj  oii  laisse  essayer,  tout  ce  qui  était  possible 
sur  cette  fausse  roiite.  Chorcliant  à  concilier  les 
préjugés  de  quelques  goiivernemens  européeus  avec 
les  premières  nécessités  du  pays.  il  a  épuisé  toutes 
les  tentatives  possibles  i)our  glisser  une  pensée 
d'émancipation,  de  Patrie  coinmune  sons  la  couronne 
de  quelqu'un  de  ses  rois.  Depnis  iSTaples  jusqu'au 
Piémont.  depnis  le  sonverain  de  Toscane  jnsqn'au 
petit  due  de  Modène,  on  a  cbercbé.  dans  ces  fa- 
jiiilles  princières  impuissantes  et  inipies,  un  cbef, 
un  roi  du  pays.  On  n'a  pas  réussi.  Depnis  les  con- 
spirateurs  piémontais  du  1821  jusqu'à  Ciro  Menotti, 
ceux  qui  l'ont  essayé  ont  payé  leur  erreur,  par 
l'ordre  des  princes  eux-mèiiìes,  par  Pexil  ou  par  Té- 
chafaud. 


It  should  not  be  forgottea  that  the  Italian  National 
party  lias  tried.  or  allowed  to  be  tried.  eveiy  possible 
experiment  on  tliis  false  ronte.  Desirone  of  reconciling 
the  prejiidices  of  some  of  tlie  European  governnients 
with  the  first  necessities  of  the  country,  ali  possible 
means  bave  been  exliausted  of  endeavouring  to  infuse 
into  the  lieart  of  some  one  of  tlie  kings  a  thought  of 
emancipation  and  of  common  country.  From  Naples  to 
Piedraont,  from  the  Grand  Duke  of  Tuscany  even  to  the 
Duke  of  Modena,  men  bave  sought  to  find  araong  tliese 
princely  farailies,  powerless  and  incapable,  a  chief,  a  king 
for  the  country.  Tbey  bave  not  succeeded.  From  the 
Piedmontese  conspiracy  of  1821  do-^vn  to  tliat  of  Ciro 
Menotti,  ali  who  liave  attempted  tbis  bave  expiated  tlieir 
error,  by  the  order  of  the  princes  tbemselves,  in  exile 
or  on  tlie  scaffold. 
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Et  cependaiit.  uue  dernière  tentative  fiit  faite, 
sur  la  plus  grande  échelle  possible,  en  1848.  sur 
Charles-Albert  et  sur  Pie  IX.  Devant  le  i)rooraiuiiie 
donne  par  les  modérés,  le  parti  républicain  .s'effiioa. 
Il  vit  qu'il  y  avait  là  uue  grande  expérience  à  ac- 
coniplir:  et  il  accepta  cette  nécessité.  L'Europe  eii 
connaìt  le  résultat.  Et  les  écrits  qui  suiveut  jetteront 
sur  ces  pages  de  notre  bistoire  une  nouvelle  clarté. 

Ce  n'est  que  lorsque  la  déception  fut  complète, 
que  le  Parti  National  leva  franchenieut  son  drapeau. 
Il  le  releva,  à  Venise.  après  l'avoir  abaissé  devant 
Charles  Albert,  le  jour  oh  Milan  fut  remise  à  Parniée 
Autricliienne  par  le  roi  qui  avait  juré  de  sVuterrer 
lui  et  ses  fils  sous  ses  ruines.  Il  le  leva  à  Eonie, 
lorsque  la  fuite  de  Pie  IX  et  son  obstination  à  ne 
pas  revenir,  appelèrent  inévitablenient  le  peuple  et 
ses  représentaus    sur    l'arène.  A  Rome  et  à  Venise, 


And  nevertlieless  a  Last  attempi  was  iliade  ou  tlie 
largest  possible  scale,  in  1848,  upoii  Cliarles  Albert  aud 
upon  Plus  IX.  The  Republican  party  gave  Avay  before 
the  programme  given  by  the  Moderates.  They  perceived 
that  a  great  experiment  had  to  he  worked  oiit;  and  thej 
yielded  to  the  necessity.  Europe  kno^\8  the  result.  And 
the  following  writings  will  throw  ucw  light  upon  these 
})age8  of  Olir  liistory. 

It  was  only  ^vhen  the  betrayal  was  complete  that  the 
National  party  raised  its  banner.  Is  had  been  lowered 
before  Cliarles  Albert;  it  was  raised  again,  at  Venice,  on 
the  day  wlien  Milan  was  given  np  to  the  Austrian  army 
by  tlie  King,  wlio  had  sworii  ro  barv  Inmself  and  his 
sous  beneath  its  ruins.  It  was  raised  at  Rome.  Avlien  tlie 
flight  of  Plus  IX..  and  liis  obstinate  refusai  to  return, 
imperatively  called  tlie  people  and   their  representatives 
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il  enfnnta  des  prodiges  de  valeur  et  de  dévouemeiit. 
Denx  villes  seules  tinrent  eii  écliec  les  forces  enneiiiies 
beaucoiip  plus  long-tein[)s  que  ne  le  flieur  toutes  les 
ressources  royales.  Si  la  Frauce  ne  s'était  pas  ajoiitée 
<uix  puissances  absolutistes,  Rome,  à  la  fin  du  mois 
ile  mai.  sou  organisation  militaire  et  son  armement 
i'oniplétés.  anrait  renoiivelé  contre  l'Autriche  la  ouene 
trahie  par  la  royauté.  Le  gouvernement  piémontais 
ilevina  rintentioii:  il  sentit  ce  qu'il  y  avait  de  fatai 
pour  lui  <lans  l'initiative  de  la  guerre  d'indépendance 
par  la  république.  11  voiilut  reprendre  une  initiative 
luiméme.  Et  cette  seconde  épreuve  eutlemémerésultat 
ile  la  première.  La  monarchie  fut  battue.  Elle  le  serait 
une  troisième  ibis  si  elle  recommen9ait.  Le  Piémont 
peut  deveuir,  par  la  force  qu-il  possedè,  Pémauci- 
patenr  de  l'Italie:  mais  c'est  à  condition  d'une  traus- 
formation    intérieure    que  la  monarchie  lui    interdit. 


ìuto  tlie  arena.  At  Koiné  and  at  Venice  it  gave  birth  to 
pi'oiligies  of  valour  and  devotion.  Two  cities  alone  lield 
tiie  eneiuT  at  bay  far  longer  tlian  ali  tlie  royal  resources 
has  done.  Had  not  France  joined  tlie  absolntist  powers, 
Rome  would.  at  tlie  end  of  the  niontli  of  May — lier  mili- 
tary  organization  and  armaiuent  completed — bave  renewed 
tlie  war  againts  Austria,  wbich  royalty  had  betrayed.  The 
Piedmontese  government  divined  the  inteution,  and  felt 
hoAV  fatai  would  be  the  consequences  to  itself,  had  the 
new  wai-  of  independence  been  initiated  by  the  Republic, 
le  desired  to  take  the  initiative  again  iato  its  own  liands. 
It  did  so;  and  a  second  trial  luet  with  the  sanie  result 
iis  the  first.  The  niouarehy  was  beaten.  It  would  be  so 
a  third  tiine,  were  it  ever  to  renew  the  atteinpt.  Pied- 
niont  niight.  by  the  forces  she  posseses,  becoine  the  eiuan- 
i-'ipator  of   Italy.   but  only  by  an  internai  tiansfonnatiou 
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Lord  Paluierstoii  devrait  réfléchir  à  ceci.  11  ii'y  a 
d'alliés  puissans  pour  l'Angleterre,  eu  cas  de  dissen- 
tinient  avec  l'Aiitriche,  que  la  nation  itulienne. 

Qiie  les  Auglais  qui  aiment  sérieusement  uotre 
l)ays,  U'oublient  jamais  que  la  seule  cause  importante 
l)our  nous  est  la  cause  TSTationale.  Il  s'agit  pour 
(Fautres  pays  de  ])rogrès  à  accomplir  daus  la  liberté, 
ou  d'améliorations  matérielles  à  apporter  daus  le  sort 
des  classes  desbéritées  :  ils  peuvent  et  doivent  par 
conséquent  s'accomplir  pacitìqueuient.  leutenieut,  i^ar 
l'apostolat  de  l'intelligence,  par  l'organi sation  du  parti 
progressif.  Cbez  nous,  c'est  autre  cbose.  Il  s'agit 
iVétre:  il  s'agit  de  réuuir  en  un  faisceau  les  «  membra 
disjecta  >>  de  l'Italie,  d'en  faire  un  tout.  de  eonstituer 
la  ]S"ation.  de  lui  conquérir  un  nom,  un  drapeau.  un 
droit    d'entrée    dans    l'association   des    Peuples.    La 


Avhicli  moiiarcby  forbids.  Lord  Pabnerston  sliould  reflect 
upon  this.  In  case  of  disagreeiiient  witli  Austria.  En- 
gland  can  find  a  powerfal  ally  in  tlie  Italian  nation 
alone. 

Let  tlie  Englisli.  who  really  love  our  country,  iiever 
forget  tliat  tlie  only  iniportant  cause  for  us  is  the  National 
cause,  Other  countries  liave  before  tliein  the  work  of 
progress  in  liberty,  and  in  material  anieliorations  in  tlie 
condition  of  the  disinlierited  classes:  tliey  can.  and  tlie- 
refore  ought,  by  the  apostolate  of  intelligence,  aud  by 
the  organization  of  the  party  of  progress,  slowly  and 
peacefully  to  accomplish  this.  The  case  is  difterent  witl» 
US.  Wc  bave  to  exist:  we  liave  to  re-unite  is  one  bond 
the  ''membra  disjecta'^  of  our  Italy,  to  make  of  tliem  one 
whole,  to  constitute  the  nation,  to  gain  for  it  a  naine. 
a  flag,  and  a  right    to  enter  into  the    association    of  tlie 
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force  briitiile  étrangère  s'y  oppose.  11  faut  la  reu- 
verser  et  éiuauciper  le  sol  jasqii'aiix  Alpes. 

L'esprit  ne  peiit  coiicevoir  que  trois  solutions  à 
ce  problème  :  iiu  aixord  siucère  vers  ce  but  eutre 
toas  les  divers  goiiveruemens  italiens:  —  l'action 
d'un  seni  Prince  combattaut  à  la  Ibis  les  gouver- 
uemeus  intérieiirs  et  l'Autriclie  —  la  guerre  du 
Peuple,  de  la  uation  entière  se  soulevant  eu  son 
propre  nom  et  poiir  son  sai  ut. 

L'accord  entre  tons  les  priuces  a  été  teuté:  il  a 
été  prouvé  iuipossible.  Il  ne  peut  qu'étre  cela  entre 
des  princes  appartenant,  les  une  à  une  famille  autri- 
cbienne,  les  autres  à  une  race  francaise  ou  espagnole, 
tous  jaloux  les  uns  des  autres,  tous  effrayés  de  l'élé- 
nient  populaire.  La  question  lombarde  vient  encore 
ajouter  une  impossibilité.  La  Lombardie   éniaucipée 


peoples.  Foreign  brute  force  opposes  thie.  We  must  over- 
tlirow  it,  and  eiuancipate  the  soil  to  the  Alpe. 

The  mind  can  only  imagine  rliree  solutions  to  this 
problem — a  sincere  union  for  the  .«ake  of  this  object 
between  ali  the  various  Italian  goveruments — a  single 
prince  who  should  combat  Auerria  and  ali  the  other 
governments  of  Italy  at  oue  and  the  same  time — and 
the  war  of  the  people,  of  the  entire  nation  arising  in  its 
own  name,  and  for  its  own  salvation. 

The  union  between  ali  the  princes  has  been  tried,  and 
found  impossible.  It  canuot  be  otherwise  araong  princes 
belouging  some  of  them  to  an  Austrian  family,  and  others 
to  a  French  or  Spanish  race,  ali  jealous  of  one  anotlier, 
ali  afraid  of  the  popular  eleuìent.  The  Lombard  question 
adds  another  impossibility  to  tbeee.  Were  the  princes. 
once    to    free    Lombardy,  it  would   naturally  fall  to    the 
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l)ar  ies  [niuces  tomberiiit  iiariuellenieiit  eii  paitao»- 
à  l'état  iminédiatéineiir  voisin.  au  Piémont.  La  ooii- 
roiiue  de  Savoie  groiiperait  soiis  soi  douze  inillions 
d'Louìiue.s  forts  et  cojiipaets.  Un  tei  Etat  écraserair 
Ies  aiitre.s:  il  iry  ainait  [>lus  de  balaiice  possible, 
Les  princes  le  savent. 

L'action  d'un  seul  Prince  serait  acceptée  de  tous 
Ies  paitis.  Mais  où  est-il?  où  est  rboniiiie  qui  possedè 
les  qualités  d'energie,  de  talent,  de  vertu.  de  dévoue 
uient  nécessaires  pour  accuniidir  une  tacbe  si  rude 
que  celle  de  reuverser  les  obstacles  intérieiirs.  de 
vaiucre  Pétrauger.  de  soumettre.  teniporellement.  le 
Pape  ?  Dieu  seul  crée  le  genie.  Pouvons-nous  usurper 
sur  sa  création,  ou  attendre  indéfiniuient  qu'elle 
paraisse?  Pouvous  uous  espérer  que  du  sein  d'une 
éducation  corrompue,  du  sileuce  d'une  paix  d'asser- 
vissenient.  surgisse  tout  à-coup  Phomnie  qui  fascine 
toutes  vos  populations  et  domine  tous  les  préjugés. 


share  of  tlie  ueighbouriug  state,  Piediuout.  Tlie  crowii 
of  Savoy  would  tlius  gronp  aroiincl  itself  a  populatidn 
of  twelve  inillions,  strong  and  uuited.  Sudi  a  state  would 
crusb  ali  the  otbers:  a  balance  of  power  Avould  be  impos- 
sible.  The  princes  kuow  tbis. 

The  leadership  of  a  single  prince  would  be  accepted 
by  ali  parties.  But  wbere  is  be  to  be  found  1  Where  is 
the  man  possessing  ali  the  qualities  of  energy,  talent. 
virtue.  and  devotion,  necessary  to  overthrow  ali  internai 
obstacles,  to  conquer  the  foreigner,  and  even  reduce  tb(« 
Pope  to  teiuporal  submission?  God  alone  creates  genius. 
We  cannot  pretend  to  do  bis  work,  nor  niay  we  wait  for 
it  indefiuitely.  Can  we  bope  that  a  man  will  arise  from 
the  corrupt  éducation  of  a  servile  peace,  capable  of  fasci- 
nating    ali    our    populations.  and  of  dominating    ali  pre- 


[1?<50Ì        ••  UOYALTY  AX1>  liKlT' lìMCA  NIi?M  IX  li  A  I.Y  "  ' ,  CCC.  25^1 

toutes  Ics  opposirious  é^oìstes  locales  ?  Xnpoléoii 
aurait  il  existé  ou  aiirait-il  éré  reeoiiiiu  saiis  les  gueires 
<le  la  révoliuioii  ? 

11  n'y  a  douc  que  le  Peiiple  ttnit-eiitier  qui  piii^se 
se  sauver  soi-ménie  et  sauver  l'Italie.  11  faut  qu'il 
se  lève,  qu'il  combatte,  qu'il  trioni [)lie  i)ar  le  chiffre 
et  par  les  ressources  iuépuisables  qu'il  recèle  eu  son 
seiu. 

Le  parti  Ils'atioual  uè  dit  rien  de  plus.  Les  répu- 
blicains  qui  eu  tbrmeut  la  uiajorité  exi)rimeut  leui- 
eroyance,  et  ils  le  doivent.  Mais  uue  fois  sur  le 
tliéàtre  de  l'action,  ils  se  souniettent  au  pays.  Ils 
ont  dit.  ils  diseut  encore,  saus  tirer  avautuge  de  la 
l>ositiou  favorable  que  les  évéuemeus  leur  out  fait: 
que  la  natiou  se  lève:  qu'elle  se  rende  maitresse  de 
son  territoire:  puis.  la  victoire  obteuue,  qu'elle  dé- 
cide   libremenr  à  (jui    eu  doit    revenir  le    prix.  Mo- 


jiulices  and  ali  the  upposition  <>f  locai  seltìsliiiess  ?  Could 
Napoleon  himself  have  existed  or  liave  beeu  letogiiized 
without  tlie  war  of  tlie   revoliitiou   preceding  liini? 

It  is  tlien  the  wliole  people  only  that  cau  save  itself 
aud  Iraly.  Tlie  people  must  rise,  combat,  and  conquer 
by  its  nimibers.  and  by  tlie  inexliaustible  resources  "whieli 
it  lias  within  itself.  The  National  party  s>ays  no  more 
than  this.  The  Repnblicans,  who  forni  the  majority  of 
the  party,  express  tlieir  faith,  as  is  theirduty;  but  once 
upon  the  tlieatre  of  action,  they  submit  themselves  to 
the  conntry.  They  bave  said.  and  they  say  again,  without 
taking  advautage  of  the  favourable  position  in  wliich 
events  liave  placed  tliem:  —  Let  tlie  nation  arise;  let  her 
make  herself  mistress  of  her  ^>^\n  territory:  then,  the 
victory  once  gained,  let  her  freely  decide  who  shall  reap 
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riiirque  ou  peaple,  nous  nou.s  soumettroii.'^  au  pouvoir 
qii'elleméine  orgauisera. 

Est-il  possible  qu'ime  positiou  si  modérée,  si 
ratiouuelle,  soit,  dan.s  uu  pay.s  qui  révère  l'idée  du 
droit  et  du  self-gouveriinieut,  Pobjet  de  taut  de 
fausses  interprétatious  ?  est-il  possible  que  ses  (tliefs 
soieut  l'objet  de  taut  de  calonmies  ? 

11  est  temps  que  ces  caloiuuies  eesseut.  Cela 
iniporte  fort  peu  à  nous  qui  faisons  ce  que  la  con- 
science  uous  diete  sans  uous  iuquiéter  des  résnltats 
persouuels,  et  à  qui  la  foi  et  Texil  out  douné  l'iiabi- 
tude  de  regarder  plus  baut  que  les  louanges  ou  les 
clameurs  de  la  terre.  Mais  cela  doit  beauconp  ini- 
porter  à  tous  ceux  qui  croieut  que  les  questious 
politiques  s'agitant  par  des  uatious  eutières  sout  des 
questious  éiuinemment  religieuses.  Car.  la  religion. 
pour    tous    ceux    qui    y    voieut    plus    qu'uu    siniple 


the  fruita.  Monarcli  of  People,  we  will  eubmit  oar.selve& 
to  tlie  power  slie  lier.self  sball  orgaiiize. 

Is  it  po.s.sible  that  so  moderate  and  rational  a  propo- 
sition  sliould  be  the  object  of  sudi  false  interpretations^ 
in  a  country  wliicli  reveres  thei  dea  of  riglit  and  of  self- 
governinent?  Is  it  possible  tliat  its  leaders  .«liould  be  the 
object  of  so  mudi  calumny? 

It  is  time  tliat  these  caluiunies  sliould  cease.  It  matterà 
little  to  US,  wlio  act  as  our  conscience  dieta tes,  witliout 
troubling  ourselves  as  to  tlie  personal  result;  and  to 
wliom  faitli  and  exile  have  given  the  habit  of  looking 
higher  than  the  praise  or  blauie  of  this  eartb.  But  it 
shonld  be  recognised  as  most  important  by  ali  who  be- 
lieve  that  politicai  questions  agitated  by  whole  nations. 
are  questions  eminently  religious.  Fòr  religion,  to  ali 
those  who    see  more  in   it  than  the   mere    materialism   of 
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matéi'ialisme  de  tbrniules  et  de  tbriues,  est  non  seu- 
lement  la  pensée  des  clioses  du  ciel  mais  l'impiilsiou 
qui  applique  autant  que  possible  les  pensées  du  ciel 
au  gouvernenieiit  de  la  terre,  la  règie  de  uos  actes 
pour  le  bien  de  tous,  pour  le  développement  inorai 
de  riiumanité.  La  politique  doit  étre  donc  uue  chose 
sacrée  et  tous  les  homnies  de  bien  out  le  devoir  de 
la  moraliser.  Toute  questiou  reclame  discussiou  sé- 
rieuse,  calme  et  liounéte.  Les  calomnies  doiveut  rester 
Tarme  de  ceux  qui  out  à  défendre.  non  des  idées. 
mais  des  crimes. 

Il  est  mal  de  venir  à  dire  à  des  bommes  qui 
pendant  tonte  le  tir  carrière  politique  ont  précbé  la 
clemeuee:  à  des  liommes  qui  ont  debuté  dans  leurs 
actes  par  Tabolition  de  la  peine  de  mort:  à  des 
bommes  qui.  venus  au  pouvoir.  n'ont  pas  signé  un 
Seul  arrèt  d'exil   pour    ceux  qui    les  ont    persécutés 


forma  and  formuli^,  is  not  ouly  a  tliouglit  of  lieaven. 
but  the  impulse  whicli  seeks  to  apply  that  thought,  as 
far  as  possible  to  goverument  ou  eartb.  our  mie  of  action 
for  the  good  of  ali.  and  for  the  moral  developjuent  of 
humauity.  Politics  then  are  like  religion — sacred  :  and 
ali  good  men  are  bound  to  see  them  morally  respected. 
Every  qiiestion  has  a  right  to  serious.  cairn,  aud  bonest 
discnssion.  Caluinny  sbould  be  the  weapon  of  tliose  only 
ttIio  bave  to  defend  not  ideas.  bnt  crimes. 

It  Ì8  immoral  to  say  to  men  wlio  bave  preached  cle- 
mency  througboiit  the  wbole  of  their  politicai  career,  wbo 
bave  initiated  tbeir  rule  by  the  abolition  of  capital 
pnnisliment,  wlio,  wben  in  power,  never  signed  a  single 
sentence  of  exile  against  those  wbo  bad  persecuted  them. 
nor  even  against  the  knoAvn  eneinies  of  their  principlee 
—  ''You  are  tlie  sanguinary  organizers  of  terror.  men  of 
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Oli  poni"  les  eniiemis  conims  de  leur  principe:  vous 
ètes  des  sanoiiiuaires.  des  oi-oanisateurs  de  la  terrenr. 
des  lioimnes  de  veiiiieanee  et  de  cruauté.  Il  est  uuil 
de  leur  préter  des  buts  qu-ils  ii'ont  pas.  et  d*onl)lier 
(pi'ils  out  par  la  presse,  ici  et  ailleurs.  attaqné, 
refiité  les  systèmes  eoiiiiministes.  les  soliitions  excln- 
sives  tendaiit  à  siipprimer  aii  lieu  de  les  transformer. 
les  élénieiis  de  la  société.  (^)  pour  leur  dire:  vous 
étex  des  commnnistes,  roìis  voulez  aholir  ì(t  propriété. 
Il  est  mal  d'accuser  d'irréligiou.  d'impiété,  des  lioui- 
mes  qui  ont  dévoué  toute  leur  vie  ;Y  récoucilier  la 
pensée  religieuse.  traliie  et  disciéditée  par  eeux-là 
mèines  qui  s'en  prétendeut  les  défenseurs  ofificiels, 
;ivec    le  luouveiìient    uational.   Il    est   mal  d'insiiiuer 

(i)  Voy.   pouf    ce  qui    concerne  celili   qui   écrit    ces  lignes, 
le  Peopìe's  Joiiniul. 


venoeiiuce  and  of  criielty.''  It  is  iiiinioral  t<>  a.>«cril)e  t«) 
tlieiiì  view.s  wliicli  they  never  liad.  and  to  <'lioose  to  forget 
rhat  tliey  liave.  througli  tlie  inediiiin  of  tlie  jn-ess  here 
and  eLsewliere.  attacked  and  refiitetl  tliose  c(»iniiinni.«itÌG 
.■iystein.'!  and  exclusive  Solutions  which  tend  to  snjjpre.^s 
lather  tlian  to  transforni  the  elements  of  society:  (*)  and 
to  say  t(»  tlieni,  "  Tou.  (ire  comnmnists,  yon  desire  to  aholish 
projyerty.'^  It  is  iinnioral  to  accuse  of  irreligion  aud  im- 
piety  nien  wlio  bave  devoted  tlieir  wliole  lives  to  the 
endeavour  ro  reconcile  tlie  religious  idea,  betrayed  and 
disinherited  by  the  very  men  wlio  pretend  to  be  its 
officiai  defenders,  witìi  tlie  National  movenient.  It  is 
imnioral   to  insinuate  acciisations  of  personal  interest  and 

C)  See  (as  far  as  concerii.s  tlie  writer  of  tliese  liiies.)  the 
l'é'ople's  Joìirnaì.   Articles  entitled   "  Deiiiocrac.v   in  Europe." 
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(les  accnisatioiis  de  ])illage  ou  (riiitéièt  personucl 
coutre  tles  homiiies  qui  ont  subì  uvee  riaiiqiiillirc' 
les  atteiutes  de  la  pauvreté  et  doiit  la  vie.  accessible 
à  tous,  u'a  jamais  traili  ni  de  ciipidité.  ui  de  besoins 
de  Inxe.  Il  est  mal  de  taire  sans  cesse  résouner 
coiiime  le  lìiit  d'un  ]nirt\  tout  entier  la  luort  d'un 
liomme  politiqne  tue  par  un  inconuu.  sons  l'intìueuce 
d'une  irritation  produite  par  ses  actes  et  ])ar  les 
attaques  d'un  autre  parti,  plusienrs  niois  avant  que 
le  parti  républicain  rcconiinencàc  son  aetivité  en 
Italie. 

La  voix  de  toutes  les  houuétes  gens  devrait 
crier  an  Times,  à  la  Quarterly  et  anx  libéllistes  qui 
les  iiuitent:  Cessez:  eombattez  loyalement:  diseutez 
les  principes  déclaré.s  de  ces  bommes:  jugez  lenrs 
actes  constatés;  mais  ne  le  calomniez  pas:  ne  leur 
prétez  pas  des  intentions  qu'ils  repoussent.  des  taits 
avec  lesquels  ils  n'ont  rien  de  commun. 


of  pillage,  iigainst  iiieii  wlio  liave  sereuely  endured  the 
.siili'erings  of  poverty.  and  -svhose  lite,  accessible  to  ali. 
lias  never  betrayed  eitlier  cupidity  or  tlie  desire  of  liixury. 
Ir  is  iininoral  coutinually  to  proclaiiu.  as  the  act  of  a 
whole  party,  the  deatli  of  a  statesman  killed  by  au  un- 
kiiown  band,  under  tlie  influence  of  tlie  irritarion  produced 
by  Ins  own  acts  and  by  tlie  attacks  of  another  politicai 
party,  many  months  before  the  RepubHcan  party  reconi- 
nienced  its  activity  in  Ifaly. 

The  voice  of  ali  lionest  nien  shouUi  cry  to  tlie  Times. 
the  Quarterly.  and  the  slanderers  who  imitate  tlieni  : 
— '•  Hold  I  coiiibact  loyally.  discass  the  principles  of  these 
men,  judge  their  officiai  acts:  but  do  not  caluinniate 
them.  do  not  ascribe  to  theiii  intentions  which  tliey 
repudiate,  acts  with   ^vhicii   they  bave  no  concern.  "' 
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Le  parti  républicaiu  en  Italie  ii'est  ni  coiumu- 
uiste,  ni  subversif.  ni  incredule.  11  ne  copie  per- 
soune  :  il  ne  relève  traucune  secte  étrangère  :  il  repose 
sur  une  base  liistorique  et  de  nécessité  politique. 
Il  u'est  pas  sorti  du  cerveau  d'un  lionime,  d'une 
utopie  de  penseur:  mais  des  conditions  intérieures 
du  pays,  de  notre  constitution  sociale,  de  nos  sou- 
venirs,  et  de  Timpossibilité  d'une  solution  nationale 
par  les  princes.  Il  ne  cbercbe  pas  à  sMmposer  par 
la  force  :  il  prévoit  que  le  voeu  de  la  nation  lui  sera 
lavorable.  Il  ne  fait  pas  des  conditions  ^n  sa  faveur: 
il  deraande  à  tous  d'ajourner  les  questious.  de  s'orga- 
niser.  d'agir,  de  vaincre.  puis  d'écouter  la  grande 
voix  du  pays  disant  ses  tendances  et  ses  volontés. 
Seul  entre  tous.  il  n'a  rien  cbangé  à  son  programme 
d"il  y  a  vingt  ans:    liberté,  iodépendance.  souverai- 


The  Republican  party  is  iieitlier  eoiiimunist.  iior  pub- 
versive.  nor  imbelieving.  It  copies  no  une;  it  belongs  to 
no  foreign  sect  ;  it  rests  founded  upon  an  historical 
basis,  and  on  a  politicai  necessity.  It  is  nor  rlie  issue  of 
the  brain  of  one  man,  tlie  utopia  of  any  tliinker;  ir  is 
the  result  of  the  internai  condition  of  the  country.  <>f 
our  social  constitution,  of  our  recollections.  and  of  the 
iuipossibility  of  a  national  solution  froni  our  princes.  It 
seeks  not  to  impose  itself  by  force:  it  foresees  tliat  the 
voice  of  the  nation  will  be  in  its  favour.  it  asks  no 
condition  in  its  OAvn  behalf  :  it  deniands  of  ali  that  they 
should  adjourn  these  questione,  that  tliey  sliould  organize 
to  act  and  to  conquer.  and  then  listen  to  the  great  voice  of 
the  nation  revealing  its  tendencies  and  its  will.  It  alone 
has  never  altered  its  prograinine  published  to  the  nation 
twenty  years  ago:  Liberty.  Independence.  and  tlie  National 
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ueté  iiationale.  11  gagne  saiis  cesse  iuévitablciiH-iit 
(In  terraii!  :  tous  les  autres  eii  perdeiit.  car  ils  s'ex- 
cluerit  niuriiellement.  Les  i)eu]>les  qui  se  ])ré(.K*cii{>eiit 
de  l'avenir,  doivent  dès  aniourd'hui  comprer  avec  lui. 
et  commencer  par  l'étudier. 

Il  faiit  que  pour  l'hoiiueur  de  PAujileterre  et. 
pour  soli  aveiiir,  un  parti  se  forme  prenaiit  les  clioses 
au  sérieur.  s'iiiforinant  et  iuforuiant  le  ]»eui>l('  sur 
la  vérité  quaut  aux  qnestious  uationales.  et  i»<)ussant 
son  gouveruement  sur  uue  route  plus  logiqne.  plus 
vertueuse,  plus  couséquaute  au  principe  de  vie  de 
l'Angleterre.  que  ne  l'est  celle  qu'il  a  suivi  jusquMci. 
Si  ce  parti  avait  existé  depuis  quelque  tenips, 
l'Angleterre  ne  subirait  pas  la  lionte  d'une  occupa- 
tion  iudéttniment  prolongée  du  cceur  de  l'Italie  par 
les  forces  autricliienues  et  fran9aises.  sans  qiie  son 
gouvernement  ose  leur  demander  couipte  de  la  sou- 


Sovereignty.  It  gains  ground  coiitiiuuilly,  inevitably  :  ali 
the  otliers  lose  way.  for  they  mutiially  esclude  oue  an- 
other.  AH  tlie  peoples  wlio  wonld  concern  tliemselves  now 
with  the  future,  sliould  lieuceforAvard  look  to  tlie  National 
party,  and  begin  by  studying  it.  For  the  honour  of  Eng- 
land,  and  for  her  future,  a  party  should  be  formed  whicli 
sliould  exaraine  things  seriously,  which  should  inform 
itself  and  tlie  people  as  to  the  truth  in  ali  national  qiies- 
tions.  and  urge  its  government  to  a  patii  more  logicai, 
more  viituous,  and  more  consistent  with  tlie  principlcvS 
of  Eugiand's  life  than  that  which  it  ha»  hitherto  pursued. 
Had  such  a  party  been  in  existence  some  ti  me  since, 
England  would  not  bave  submitted  to  the  disgrace  of 
witnessing  tlie  Anstrian  and  French  occupation  of  tlie 
heart  of  Italy  indetiuitely  piolonged.  without  ber  govern- 
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veraineté  qu'elles  s'arrogent  sui"  le  sort  de  pays  qui 
protestent. 

La  cause  Italienne  est  sacrée.  Elle  embrasse, 
par  la  questiou  religieuse.  ravenir  de  l'Europe:  elle 
créerait  une  torce  d'équilibre  puissant  vis-àvis  de 
la  Frauce  et  de  rAutriche.  (^u'elle  soit  eufiu  traitée 
dignemeiit  et  coin[)rise.  Il  est  dur  pour  un  peuple 
d'avoir  à  lutter,  à  souft'rir,  a  saigner  seul,  entre  Thos- 
tilité  de  tous  les  gouvernemens  et  Pindifféreuce  de 
tous  les  peuples.  Il  est  pen  généreux  pour  une  na- 
tion  aynnt  la  jouissance  et  la  conscience  de  la  liberto 
d'atteudre  pour  donner  une  niain  de  soeur  à  une 
autre  uation.  que  Tlieure  de  la  victoire  ait  sonné 
])our  elle. 

Londres.   18  septeiìibre. 


iiieiit  daring  to  demand  of  them  by  what  riglit  tliey 
arrogate  to  tlieiiiselves  tlie  sovereigu  dispo-;al  of  the 
fate  of  a  natiou  ttIiìcIi   protestes. 

The  Italian  cause  is  sacred.  Tlirongì)  the  religious  quee- 
tion  it  einbraces  the  future  of  Europe.  Politically  it 
would  create  a  counterbalancing  power  against  France  and 
Austria  in  Europe.  Let  it  at  length  be  ìvorthily  ti'eated, 
and  understood.  It  is  liard  for  a  people  to  struggle,  to 
suffer.  and  to  bleed  alone,  amid  tlie  hostility  of  ali  tlie 
governinents,  and  tlie  indifference  of  ali  the  peoples.  It 
is  not  generous  of  a  nation  liaving  tlie  enjoyment  and  tlie 
consciousness  of  liberty  itself.  to  Avait  until  the  lionr  of 
victory  lias  sounded  for  anotlier  nation.  before  she  stretches 
out  a  sister's  band  towards  lier. 


London,  September  18^^.   1850. 


vili. 
[PROTESTA 

CONTRO 

L'IMPEESTITO  IMPOSTO  DALL'AUSTRIA 
NEL  LOMBARDO-VENETO]. 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


Italiani  ! 

All'Iiuprestito  tentato  oggi  dall'Austria  a  carico 
delle  Provincie  Lombardo- Venete,  ostano  —  e  i  ban- 
chieri lo  intendono  —  gli  obblighi  assunti  dalTAu- 
stria  nel  trattato  del  1815  riguardo  al  debito  pubblico 
da  scriversi  sul  Monte  Lombardo-Veneto  —  quei  che 
risultano  dalla  Costituzione  Austriaca  del  marzo  — 
i  principii  in  essa  contenuti  sulla  votazione  delle 
imposte  e  sulla  parificazione  di  tutte  le  Provincie 
nei  pesi  dell'Impero. 

Ma  il  Comitato  Naziouaìe  Italiano  ha  «ìebito  di 
richiamarsi  a  ben  altri  principii  che  non  ai  sanciti 
da  trattati  ai  quali  la  Nazione  rimase  estranea  o 
da  Costituzioni  straniere.  E  in  nome  del  Diritto 
Nazionale,  esso  protesta  contro  l' Imprestito  ten- 
tato dall'Austria  come  contro  ogni  altro  levato  in 
Italia  da  governi  stranieri  o  protetti  dall'armi  stra- 
niere. 
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luteiprete  del  voto  dei  buoni,  il  CoiiiitJito  Na- 
zionale: 

Dicliiaia  specialmente  nullo  e  di  uiun  valore  ogni 
luiprestito  elle  sotto  qualunque  forma  o  pretesto 
venisse  imposto  dall'Austria  a  carico  del  Monte  Lom- 
l)ardo-\'eneto  o  delle  proviucie  e  città  del  territorio 
Italiano  da  essa  occni:)ato: 

Dichiara,  che  nessun  Governo  Nazionale  potrà 
mai  riconoscere  in  tutto  o  in  parte  siffatti  iiuprestiti: 

Dichiara  che  o<ini  atto  di  volontario  concorso, 
rendente  a  promuovere,  favorire,  attuare  sia  le  i^ra- 
ricìie  preliminari,  sia  l'esecuzione  effettiva  dell' Im- 
jirestito.  potrà  dare  al  Governo  Nazionale  futuro 
azione  sulle  sostanze  dei  colpevoli  per  risarcimento 
dei  danni  cagionati  al  paese  coli' aiuto  prestato  al 
Governo  oppressore: 

E  invita  fin  d'ora  gli  amici  della  Causa  Nazio- 
nale a  farne  giungere  i  nomi,  colla  dichiarazione  dei 
fatti  a  carico  e  della  loro  data,  al  Comitato  Nazio- 
nale, si  ch'esso  intanto,  e  quando  paresse  giovevole, 
possa  pubblicarli,  a  vergogna  perpetua  dei  codardi 
o  dei  traditori. 

Italiani  delle  Provincie  Lombardo-Venete!  Mentre 
l'Austria  vi  chiede  imprestiti  a  mantenervi  il  giogo 
sul  collo,  gii  uomini  che  lavorano  a  romper  quel 
giogo,  v'hanno,  colla  loro  Circolare  del  10  settembre, 
proposto  un  Imprestito  Nazionale  destinato  ad 
affrettare  il  momento  della  riscossa. 

liesistete  all'Austria:  affretterete  cosi  la  crisi  su- 
prema che  pende  sulle  sue  finanze. 

Concorrete  alacremente  all' lmprestit<»  aperto  dal 
Comitato  Nazionale:  crescerete  i)otenza  al  lavoro  d'e- 
mancipazione e  fonderete  i)rimi  il  credito  pubblico 
della  Rivoluzione. 
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Alla  forza  inerte  e  conrimia  dell'opposizione  ac- 
coppiate la  forza  viva,  efficace  dell'azione:  e  sarete 
ÌD  brev'ora  padroni  della  vittoria. 


Londra.   23  ottoln-e  1850. 


Pel  Comitato  Nazionale  Italia ììo 
Gius.  Mazzini. 

A.    8 AFFI. 

A.  Saliceti. 

G-.    SlRTORI. 
31.    ^lOM'EOCHI. 

Cesare  ACtOSTinl  Stqretario. 


IX. 


[MANIFESTO  «  AI  POPOLI  » 

DEL 

COMITATO  (CENTRALE   IJEMOCUATICO 


EUROPEO]. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  CPolitica,  voi.  XVII.  18 


COMITATO  ceis^tkalp:  demockatico 

EUROPEO. 


Al     l'oPOLI. 

Abbiamo  c-hiauiato  la  Deuiocrazia  Eui(ti>ea  a  ma- 
uifestaie.  colla  organizzazione,  la  sua  esistenza.  Jn- 
dioamuio  il  terreno  comime  sul  quale  è  possibile 
r  ordinamento.  11  nostro  pensiero  non  andò  perduto. 
Xoi  ringraziamo  gli  uomini  di  buona  volontà  che  da 
tutti  i  punti  d*  Europa  hanno  sollecitamente  ade- 
rito al  lavoro  di  concentramento  che  abbiamo  ini- 
ziato. 

A  quei  che,  nudiiti  della  stessa  idea,  ci  chiedono 
per  quali  vie  dovrebbero  tentare  di  tradurla  in  fatto, 
noi  porgiamo  ora,  guardando  alle  diverse  condizioni 
dei  diversi  paesi,  il  nostro  consiglio. 

E  prima,  importa  detìnire  una  seconda  volta  l'in- 
tento. 

Com'oggi,  in  seno  ad  ogni  Stato,  si  tratta  di  rap- 
])resentare,  armonizzandoli.  l'/M<?/r/</uo  e  Vn ssocia zione, 
la  libertà  e  V autorifà  :  si  tratta,  per  l'ordinamento 
generale  della  Democrazia,  di  rappresentare,  armo- 
nizzandole, la  nazionalità  e  F  alleanza,  la  Patria  e 
l' Umanità.  Dove  non  si  conciliano   questi    due   eie- 
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iiu'iiti  è  (Uspotisnio  o  aiiiU'cbia:  noi  non  vogliamo 
riiiio  uè  l'altra. 

Atterriti  dallo  spetta(;olo  delle  guerre  internjizio- 
nali  <;he  seguano  di  sangue  ad  ogni  orma  la  storia 
dell'umanità,  e  confondendo  il  gretto  nazionalismo 
delle  razze  regali  eolla  Nazionalità  dei  i>oi)oli  liberi 
ed  eguali,  pareccbi  tra  i  pensatori  dell*  ultimo  secolo 
tentarono  cancellare  l'idea  nazionale  sotto  un  incerto, 
indefinito  cosmopolitismo.  Collocavano  per  tal  modo 
l'individuo  isolato  e  debole  a  t'ronte  del  problema 
dell'Umanità,  e  proclamavano  lo  .sco^o.  sopprimendo 
a  un  tempo  il  mezzo  destinato  a  raggiungerlo.  Era 
una  inevitabile  esagerazione  contro  un  sistema  che 
falsava  l'idea  generatrice  della  nazionalità  e  non 
guardava  che  agli  interessi  ostili  d'alcune  famiglie 
di  principi. 

L'idea  generatrice  della  Nazionalità  è  l'ordina- 
mento in  gruppi  omogenei  dell'Umanità  sulla  via 
del  compimento  d'un  dovere  ('oniune.  Progresso  di 
tutti,  sviluppo  verso  il  bene  di  tutte  le  forze  date 
al   genere  umano. 

Come  operaio  nella  vasta  lavoreria  del  mondo, 
ogni  popolo  rappresenta,  con  attitudini  e  tendenze 
proprie,  un  ufficio  speciale  nel  lavoro,  eh' è  identico 
nello  scopo,  diverso  nei  mezzi.  Ed  ogni  po])olo  ottiene 
iliritti  ed  amore  dagli  altri  popoli,  a  seconda  di  ciò 
(ih'ei  compie  pel  vantaggio  di  tutti.  Esso  corris{)oude 
nell'Umanità,  alla  divisione  del  hivoro  nella  pro- 
duzione. 

La  definizione  del  dovere  comune  spetta  ai  po- 
poli raccolti;  è  la  Costituzione  dell'Umanità:  ed 
escirà  un  giorno  da  un  Congresso  nel  quale  le  li- 
bere Nazioni  saranno  tutte  rappresentate.  La  scelta, 
la  libertà  dei  mezzi  è  diritto  <li    ciascun  popolo.    È 
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la   Costituzione  delle  Nazioni:    spetta    ad  esse  indi 
caria.  Goni   i)op()l().    is]»ii-aro    dal    pensiero  j>enerale. 
definirà    la    missione    s[»eciale'   che    J)i<»     «ili     asse- 
onava. 

Su  queste  basi  deve  ordinarsi  la  ]^eniocrazia. 

Ogni  ordinamento  che  tenda   a    conquistar   Tav 
venire    deve  rappresentarlo  nelle  sue  condizioni   es- 
senziali. 

In  seno  aduncme  ad  ogni  Nazione,  sul  teneno 
comune  indicato,  e  libero  lo  studio  delle  questioni 
economiche  o  sociali  speciali,  deve  operai^si  un  la- 
voro di  riavviciiianieuto.  d'associazione  tra  le  diverse 
frazioni  della  parte  democratica.  Da  lavoro  siliiatto 
deve  escire  un  Comitato  Na;::i<niale.  che  veramente 
e  regolarmente  esprima  i  liisogui.  i  voti,  le  tendenze 
generali  del  ])aese. 

I  delegati  dei  Comitati  Nazionali  costituiranno  al- 
lora il  (Comitato  Centuale  della  Democrazia  Eu- 
ropea. 

Gli  uomini  che  in  oggi  formano  questo  Comitato 
e  firmano  collettivamente,  non  si  stimano,  noi  for- 
malmente lo  dichiariamo,  che  precursori.  Abbiamo 
assunto  l'iniziativa,  dacché  era  urgente  e  nessuno 
pensava  ad  assumerla.  Continueremo,  fino  al  giorno 
in  cui  le  democrazie  nazionali  ordinate  potranno  far 
noto  il  loro  sovrano  volere. 

Comunicare  uno  stesso  impulso  al  grande  ordi- 
namento europeo:  fondare  l'apostolato  delle  idee  che 
devono  riavvicinare  i  membri  delFunuma  famiglia: 
determinare  con  certezza  condizioni  per  le  quali  una 
rivoluzione,  dovunque  accada,  non  tradisca,  isolau 
dosi,  la  bandiera  di  fratellanza  —  non  violi,  con  fu- 
neste ambizioni,  i  dritti  di  vita  interna  che  appar- 
tengono a  ciascun  popolo  —  non  perisca  abbandonato 
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sotto  l'urto  ('.oncentrato  delle  aristocrazie  collegate: 
soli  questi  i  doveri  del  Comitato  ('entrale. 

Il  Comitato  Centrale  fjreparerà  te  nienti  alla  fra- 
tellanza internazionale  che  il  l'atto  seonato  dalle 
Nazioni  emancipate  costituirà. 

Da  esso  partirà  il  segnale   del    sorgere   comune. 

I  Comitati  Nazionali  prepareranno  lo  svihii>po 
interno  di  ciascun  ])opolo. 

Quando  le  circostanze  lo  chiederanno,  il  Comitato 
Centrale  ]»rovocherà  una  solenne  luanifestazione  de- 
gli uomini  più  potenti  per  ijitelletto  «levoti  alla  De- 
mocrazia. 

Due  vie  s'affacciano  [»er  la  formazione  dei  Co- 
mitati Nazionali.  Nella  prima,  l'iniziativa  scende 
dall'alto  per  abbracciare  le  moltitudini:  nella  se- 
conda, essa  sorge  dalle  viscere  tlel  paese  e  crea  1'  u- 
nità  coli' elezione  dei  capi.  Ambe  le  vie  sono  buone: 
la  scelta  deve  dipendere  «lalle  circostanze  particolari 
dei  ])opoli. 

Là  dove  l'ordinamento  è  già  innoltrato  e  le  ca- 
gioni di  scissione  son  poche  e  un  intento  nazionale 
definito  spinge  i  pivi  a  con(;entrarsi.  la  prima  via 
è  la  più  rapida.  Alcuni  uomini  noti,  torti  di  sagri- 
ficio  e  di  volontà,  incarnino  in  sé  la  missione  del 
paese  e  se  ne  costituiscano  arditamente  interpreti. 
Colla  mano  sulla  coscienza,  con  un  core  purificato 
d'ogni  egoismo  e  d'ogni  vanità  personale,  dicano: 
noi  HÌiimo  ffìi  ordinatori:  saranno  setiuiti.  Quando 
l'autorità  si  rivela  colla  verità,  col  sagrificio  e  col 
r  energia,  è  riconosciuta   e  accettata. 

Ma  tra  i  popoli  ai  rpiali  la  moltitudine  e  la  ri- 
valità delle  scuole,  dividendo  gli  elementi  della  de- 
mocrazia, contendono  nini  r!i]»ida  unilicazione.  s'inizii 
il  moto  alla   base:    s'inizii    sovra    ogni    giunto,    (jua- 
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lunque  si.isi,  dove  vive  un  ^erme  di  energico  sagii- 
ficio:  ovunque  s' incontrano  alcuni  nomini  desiderosi 
del  bene  e  fidenti  neir avvenire  della  causa  ed  in  sé, 
cominci  l'ordinamento.  S'intendano,  si  schierino,  dif- 
fondano da  luogo  in  luojìo  la  parola  d'ordine  e  di 
disciplina:  istituiscano  relazioni  regolari  fra  grui)po 
e  gruppo  fraterno.  Eicordino  i  tre  congiurati  delle 
Alpi  Svizzere:  ricordino  i  dodici  apostoli  di  Gesù:  e 
lavorino  come  se  vivesse  in  essi  l'intera  causa  «lei 
popolo. 

Esiste  visibile  in  oggi  un  immenso  bisogno  d"  uni- 
tìcazioue  tra  le  moltitudini  della  Democrazia.  Il  po- 
polo trascinerà  i  locati  in  alto:  l'esercito  sceglierà 
i  propri  capi. 

E  questo  lavoro  unificatore  si  compia  pubblica- 
mente, a  luce  chiara  di  giorno,  col  coraggio  tran- 
quillo e  intrepido  della  fede,  in  quelle  parti  d' Eu- 
ropa dove,  siccome  in  Francia,  le  vie  d'espressione 
legale  non  sono  tutte  esaurite:  si  compia  segreto 
dove  il  silenzio  è  la  legge  comune.  Catacomba  o  foro, 
ogni  luogo  è  buono  al  lavoro  pel  trionfo  della  giu- 
stizia. 

L'ispirazione,  il  consiglio,  la  parola  fraterna  del 
Comitato  Centrale  non  mancheranno  ai  nuclei  della 
chiesa  militante  che  vorranno  accettarne  V  inizia- 
tiva. 

Fratelli!  pensate  a  quei  che  soffrono,  ai  i)opoli 
che  agonizzano  sotto  il  coltello!  pensate  che  ogni 
giorno  di  torpore  da  parte  nostra  concede  alle  aristo- 
crazie di  stampare  una  nuova  macchia  sulla  nobile 
baiidiera  della  Rivoluzione!  Sfumi  ogni  diffidenza, 
ogni  freddezza  davanti  alla  grande  idea  del  dovere 
comune.  E  svanisca  cosi  l'accusa  d'anarchia,  che  ci 
vien  <lal  campo  nemico.  In   quel    campo    non    s'agi- 
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taiio  che  infeiessi:  stauiio  principii  nel  nostro.  Gli 
interessi  dividono;  i  i)iincipii  soli  hanno  potenza  ini- 
ziatrice. Noi  siamo  dnnqne  i^artito  d' nnirà. 

È  necessario  che  fra  tie  mesi  1"  Iùiroi>a  lo  sap[)ia. 
Quel  gioi'iio  sarà  il  sioi-no  della   \irroria. 

Londra.   20  ottobre   1850. 

l^el  Comitato  Centrale  Democratico  Europeo 

Ledru-Rollin, 
Gius.  Mazzini, 
A.  Darasz. 
Arnoldo  Ei'ge. 


[CIRCOLARE 

DEL 

COMITATO  XAZIOXALE  ITALIAÌfO 

RIGUARDANTE 
L'DIPRESTITO  NAZIONALE]. 


PKESTITO  NAZIONALE  ITALIANO. 


Circolare. 


1.  L'amiuinistrazioue  geuerale  del  rrestito  iiazio 
nule  italiano  è  tenuta  presso  il  Comitato   Nazionale 
Italiauo  residente  provvisoriamente  in  Londra.  I  li 
bri  e  i  registri  della  medesima  sono  sempre  ostensi- 
bili nell'ufficio  del  Comitato  stesso,  ove  sono  (conser- 
vate le  cartelle  dell"  imprestito. 

2.  Tutto  ciò  elle  ha  strettamente  relazione  all' im- 
prestito dev'essere  per  conseguenza  diretto  a  Londra 
e  non  altrove  coi  mezzi  clie  vengono  suggeriti  dal 
Comitato  stesso. 

3.  Il  Comitato  Nazionale  Italiano  torma  tanti  de- 
positi delle  cartelle  dell"  Imprestito  nazionale  quanti 
sono  i  Comitati  dell'Associazione  Nazionale  Italiana, 
sia  in  Italia  che  all'Estero.  Questi  depositi,  ove  non 
vi  abbia  Comitato  dell'"  Associazione,  esistono  ancora 
presso  quegli  Italiani,  che  avendo  dato  irrefragabili 
prove  della  loro  onestà  seguitano  a  combattere  con 
tutte  le  loro  forze  pel  trionfo  dell'  idea  nazionale. 

4:.  I  de[)Ositari  sono  responsabili  verso  il  Comitato 
Nazionale  dell'ammontare  delle  cartelle  loro  spedite. 
o  delle  cartelle  stesse,  qualora  rimangano  iuNendute. 
Sono  esonerati  da  »|ualunque  responsabilità,  sia  spe- 
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(leiido  le  Ciiitelle  da  essi  ricevute  ad  altro  deposito  per 
ordine  del  Comitato  Nazionale,  sia  consegnando  essi 
stessi  le  cartelle,  per  formarne  tanti  altri  piccoli  depo- 
siti, a  quelle  persone  la  di  cui  onestà  viene  documen- 
tata dalla  pubblica  fama.  Xel  primo  caso  essi  non  fa- 
ranno che  notare  sul  libro  giornale  il  numero  delle 
cartelle  spedite,  partecipandolo  al  Comitato  Nazionale: 
nel  secondo  caso  si  faranno  rendere  conto  direttamente 
dei  piccoli  depositi,  i  quali  per  qualsiasi  cosa  non 
dovranno  mai  indirizzarsi  al  Comitato  Nazionale. 

5.  Giunte  le  cartelle  al  loro  destino,  i  depositari 
(M)me  sopra  ne  rendono  immediato  avviso  al  Comi- 
tato Nazionale,  accusandone  ricevuta,  e  speciticandone 
il  numero  totale,  i  numeri  e  le  serie  delle  cartelle 
stesse. 

(>.  Ogni  Comitato  ed  ogni  persona,  presso  cui  esi- 
ste il  suddetto  deposito,  tiene  un  libro  giornale  su 
cui  segna  giorno  per  giorno  tutte  le  operazioni  clie 
vi  hanno  relazione,  che  sarà  reso  ostensibile  ad  ogni 
richiesta  delle  [)ersone  incaricate  api>ositamente  dal 
Comitato  Nazionale. 

7.  Tiene  inoltre  un  li])retto  su  cui  segna  il  nome 
degli  acquirenti  delle  cartelle:  il  numero  e  la  serie 
d'Ogni  cartella  venduta,  e  la  data  posta  sulla  car- 
tella stessa  per  documentare  la  decorrenza  dei  frutti, 
ed  un  altro  libretto  su  cui  segna  giornalmente  le 
spese  incontrate  per  posta  ed  altro.  Il  contenuto  del 
primo  libretto  non  sarà  partecipato  che  direttamente 
al   Comitato  Nazionale. 

S.  1  depositari,  o  le  persone  da  essi  incaricate 
per  la  vendita  delle  cartelle,  avranno  cura  che  in 
ognuna  di  esse  sia  posta  la  data  del  giorno  in  cui 
ne  viene  pagato  P  ammontale,  che  sarà  notato  come 
si   ('  detto  sopra. 
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9.  I  depositari  delle  cartelle  per  conto  del  Comi- 
tato Na/Joiiale  lìotraniio  anche  esserlo  per  conto 
detjli  jicqiiireiiti.  ogni  (pialv<dta  questi  non  volessero 
in  Italia  farsi  detentori  delle  cartelle.  Gli  ac(iuirenti 
potranno,  facendo  versare  il  valsente,  far  <ii ungere 
al  depositario  un  brano  di  foglietto  stampato  o  scritto 
per  contrassegno,  serbandone  l'altra  metà.  11  depo- 
sitario scriverà  sopra  ogni  ])rano  il  numero  della 
cartella  pagata,  e  lo  appiccicherà  con  spilla  o  sigillo 
a  un  registro  speciale.  La  presentazione  delP  altro 
brano  basterà  a  levar  la   cartella. 

10.  Alla  line  d'ogni  mese  sarà  redatto  un  piccolo 
bilancio  di  tutte  le  operazioni  eseguite,  e  spedito  al 
Comitato  Xazioiiale,  il  quale,  se  lo  crederà  opportuno. 
darà  gli  ordini  pel  versamento  delle  somme  incassate. 
I  depositari  non  sono  responsabili  dell'invio  delle 
suddette  somme,  qualora  si  uniformino  precisamente 
agli  ordini  ricevuti. 

11.  La  riuscita  dell"  luiprestito  nazionale  italiano 
è  affidata  nella  imissima  parte  dell'attività,  allo  zelo. 
al  patriotismo  dei  depositari  sia  in  Italia  che  all'E- 
stero. 

Londra.   30  ortoltre   1850. 

Pel  Comitato  Xozionaìe- 
Gius.  Mazzini. 


XI. 


[INDIRIZZO 

ALL'ASSEMBLEA  DI  FEAXCIAl 


ALL'ASSEMBLEA  DI  FliANCIA. 


SlfxNOlM. 

11  3  luglio  1849,  dopo  unii  resistenza  di  due  mesi, 
le  vostre  truppe  oi-cuparono  Roma.  Il  (loverno  della 
Repubblica  fu  rovesciato. 

Entravano,  dicevate  allora,  dopo  la  vittoria  — 
però  elle  prima,  la  vostra  i>arola  suonava  diversa 
—  per  proteji^iiere  il  Papa  contro  il  jiiojio  dell'in 
tervento  Austriaco.  L'Austria  accampa.  oi)prime.  fu- 
cila oggi  nelle  Legazioni:  essa  tiene  Bologna  e  si 
aft'orza  in  Ancona. 

Entravano  per  restituire  gli  Stati  Romani  alla 
pace.  La  pace  è  un  rii»arr(»  militare,  mantenuto  da 
venticinque  o  trentamila  baionette  straniere. 

Entravano  per  ristabilire  l'ordine  turbato  dagli 
uomini  che  voi  chiamavate  fazione,  per  assicurare 
alle  popolazioni  romane  un  buon  governo,  una  buona 
libertà.  La  i)romessa  era  scritta  negli  ultimi  vostri 
dispacci,  ripetuta  nell'Assemblea,  registrata  in  una 
lettera  dittatoria,  minacciosa  quasi,  del  Presidente 
di  Francia.  E  né  un  vestigio  rimane  <li  libertà.  Roma 
non  ha  governo  se  non  di  preti.  Pio  IX  ha  ranno- 
dato a'  suoi  atti   le  tradizioni  di  Gregorio  XVI. 

E  allora,  noi  vi  dicevamo:  Signori,  v' ingannano. 
La  fazione  è  Roma  e  tutto    il    suo    popolo.    Fazione 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  v«l.  XLIII  (Politica,  voi.  XXI).  li» 
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si  cbiania  una  uiiuoraiiza  vogliosa  d' atterrare  con 
raggiri  o  terrore  il  potere:  e  i)er  accettarlo,  i  re- 
pubblicaui  di  Roma  aspettarono  la  pressoché  una- 
nime manifestazione  del  jiopolo  legalmente  convo- 
cato e  rappresentato.  La  l^epnb]>lica  i>roclamata  da 
nna  Assemblea  Costituente  fu  coi)  fermata  dal  voto 
spontaneo,  pacifico,  di  tutti  i  (Joiouni  dello  Stato 
Romano.  Eccovi  i  loro  Indirizzi:  verificateli.  Il  ter- 
rore in  Roma  sarebbe  stato  non  solamente  colpe- 
vole, ma  impossibile.  Il  terrore  non  lia  cominciamento 
se  non  da  voi.  Ma  voi  non  «'angerete.  usandone,  il 
popolo,  né  otterrete  cosa  alcuna  dal  Papa. 

Or  bene,  signori,  la  fazione  è  da  diciassette  mesi 
viuta,  imprigionata,  proscritta.  F/esercito  s'è  disciolto. 
La  Guardia  ]S^azionale  è  stata  disciolta.  Il  riordina- 
mento dello  Stato  dall'alto  è  compinto.  Che  otteneste 
voi  dal  Popolo?  die  otteneste  dal  Papa? 

Il  popolo  è  triste,  capo,  irritato.  Odia  e  disprezza. 
E  a  contenerlo,  v'è  f<)rza  ingrossare  le  vostre  trup[»e. 

Il  Papa  nnlla  ba  concesso.  Gli  chiedevate,  son 
vostre  i»arole.  i  principii  dello  Statuto,  le  leggi  del 
vostro  Codice  Civile,  nna  riforma  giudiziaria  totale, 
ordini  di  mnnicipii  e  Provincie  fondati  snlla  ele- 
zione, nna  assemblea  che  deliberasse  snlle  finanze, 
nna  amnistia  pressoché  generale,  una  amministra- 
zione di  secolari.  E  nnlla  otteneste.  Affermavate  che 
non  avrebbero  luogo  ricerche  inquivsitoriali  di  fatti 
passati:  ed  ei  v'ha  risposto,  destituendo,  imprigio- 
nando collettivamente.  Millantavate  (*)  che  sotto  gli 
occhi  vostri  non  si  compirebbero  violenze  contro 
persone:  e  poche  settimane  addietro,  sotto    i  vostri 


(*)  Seduta  del  18  ottobre  1849.  Discorso  del  Presidente  del 
CoTisifflio. 
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occhi,  per  fatti  politici  anteriori,  morivano  per  mano 
del  carnefice  sei  persone. 

Sou  questi,  sijiuori,  gii  effetti  della  spedizione  di 
Konui:  per  questi,  voi  avete  speso,  nell'assassinio  di 
un  popolo  amico,  l'oro  della  Francia,  il  sangue  della 
Francia,  Ponor  della  Francia. 

Signori,  diciassette  mesi  addietro  voi  potevate 
essere  ingannati.  Oggi.  l'Europa  vi  dice  che  sola  la 
Fiancia  è  ingannata:  la  Francia  che  vede  minac- 
ciata di  morte  in  Roma  la  propria  iiotenza  d'inizia- 
tiva i)el  bene:  la  Fiància  i  cui  soldati  assistono 
coir  arme  sul  l)racci(>  ai  saturnali  d'un  ]><)tere  che 
ha  Tore  contate  e  prestano  forza  a  condanne  di 
venti  anni  contio  giovani  rei  d'avere  illuminato  con 
fuochi  tricolori   le  loro  finestre. 

I  colori  ch'or  si  coiKhiunjino  in  Koma  sou  vostri, 
o  signori  :  vosrra  e  la  bandiera  repubblicana  inchio- 
data sulle  galere.  Un  pensiero  ostile  alla  vostra  li- 
bertà pende  su  tutto  questo  vergognoso  ei)isodio, 
<^uel  pensiero  spingeva  l'armi  vostre  su  Eoma  a 
prezzo  d'un  traffico  elettorale:  vibrava  dall' infuori 
un  primo  colpo  alle  istituzioni  conquistate  in  feb- 
braio, stimava  opportuno  che  s'avvezzasse  il  soldato 
di  Francia  a  trarre,  dove  che  fosse,  sulla  bandiera 
della  repubblica:  cercava  una  seconda  Algeria:  pre- 
parava attraverso  Roma  le  minacce  di  Satory:  pre- 
parava nella  crociata  contro  l'italiana  repubblica 
quella  spedizione  di  Roma  nW  interno  che  un  ora- 
tore osava  annunziarvi,  e  che  la  vostra  maggioranza, 
signori,  immiserita,  snervata  dal  delitto  che  lasciaste 
commettere,  udiva  intinuirsi  con  indifferenza. 

Membri  d'un  Comitato  Nazionale  il  cui  nucleo, 
eletto  da  sessanta  membri  di  quella  Assemblea  che 
le  vostre  b;iionette  dispersero,  s'è  ampliato  per  scelta 
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<li  moiri  patrioti  italiani,  mallevadori  tutti  del  pen- 
siero italiano  —  interi)reri  <lel  voto  delle  popola- 
zioni romane  condannate  in  o^jii  a  tacersi  —  noi 
rinovelliamo,  signori,  alla  Francia,  dinanzi  a  voi. 
la  protesta  di  Koma  contro  la  violazione  del  suo  ter- 
ritorio, contro  la  distruzione  della  sua  Legjre  Re- 
pubblicana, contro  il  soggiorno  prolungato  de*  vostri 
soldati. 

Xoi  protestiamo  in  nome  dell'articolo  .")  <lel  pream- 
bolo della  vostra  Costituzione  —  in  nome  delle  vo- 
stre dichiarazioni  officiali  del  10.  24,  2G  aprile  — 
in  nome  del  voto  solennemente  proferito  il  7  maggio 
dalla  vostra  Assemblea  —  in  nonie  della  parola 
scritta  il  13  giugno  dal  signor  di  Corcelles  —  in 
nome  degli  obblighi  assunti  davanti  a  voi  dal  vo- 
stro Presidente  del  Consiglio  e  dai  vostri  ministri, 
nelle  sedute  del  13,  18  e  19  ottobre  1819. 

Noi  protestiamo  in  nome  del  diritto  immortale 
delle  dazioni  —  in  nome  dell'eterna  Giustizia  —  in 
nome  di  Dio.  che  creava  i  popoli  per  la  libertà  e 
non  per  l'oppressione  brutale. 

Or  voi  i)otete.  signori,  sofl'ocare  per  un  tempo  la 
nostra  protesta:  ma  confutarla  non  mai.  ^oi  vi  di- 
cemmo or  sono  diciassette  mesi  :  rendete  al  popolo 
romano  il  libero  roto,  e  dica  l' intimo  suo  pensiero  in- 
torno al  gore r no  restituito  da  roi.  Noi  vi  ripetiamo 
oggi  la  stessa  cosa.  Chiamate  il  popolo  ai  voti: 
avremo  vittoria  dal  voto.  Eichiamate  le  vostre  mi- 
lizie: e  l'avremo  dall' insurrezicme. 

Voi  sapete  questo,   signori:  però,  noi  farete. 

Entraste  in  Roma,  perché  non  v'attentavate  d'in- 
timare all'Austria  che  non  invadesse  le  Legazioni. 
Rimanete  oggi  in  Roma.  per<.*hé  non  v'attentate  di 
affrontare  l'immenso  grido  di  Viva  la  Repubblica! 
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che  si   iev^erebbe,  due  ore  dopo    la  vostra    partenza, 
a  dicbitirare  falsa  e  colpevole  la  vostra  politica. 

E  rimanete,  signori.  Forse  l'insegnamento  non  è 
coni{)ìto.  Forse  giova,  per(»lié  il  pensiero  Nazionale 
Italiano,  ch'ebbe  culla  in  Konia  e  v'avni  suo  Tem- 
pio, assuma  pili  potente  sviluppo,  che  per  breve 
teiiìpo  ancora  gli  sguardi  possano  tiffissfirsi  nello 
spettacolo  del  Papato  dominatore  i)er  forza  S(»ltanro 
di  baionette  straniere. 

Ma  badate,  siguori,  che  l'Europa  non  dica  un 
giorno  delhi  Francia:  l<(  nazione  che  so  foca  altrove 
lo  ìihertà.  non  può  meritarla,  per  sé:  badate  che  la 
storia  non  dica  di  voi:  dopo  aver  suhito  un<(  politica 
<ìi  corruttela .  essi  inaugurarono  la  politica  della  viltà. 
Xon  ebbero  né  la  franca  brutalità  del  delitto,  né  il 
santo  corafifiio  del  pentimento. 

Londra.    Il   novciiibre   185(t. 

Pel   Comitato  Nazionale   Italiano 

Gius.  Mazzini. 
Aurelio  Saffi. 
Mattia  jNEonte^chi. 
A.  Saliceti. 

G.    SlRTOKI. 

Cesare  Agostini,  Segretario. 


I 


XII. 


[INDIRIZZO  AGLI  ALEMANNI]. 


COMITATO  DExMOCKATlCO  EUlìOrKO. 


Alemanni  ! 

Le  vostre  iiisiiirezioiii  del  1848  liiinno  innovato 
che  voi  8a[>evate  iiiflaiiiniaivi  pei  iiraudi  piincii)ii  di 
libertà  (die  splendono  siili'  LTinanità.  E  lo  provarono 
i  martiri  che  ovunque  si  combatteva  per  quei  priii- 
cipii  voi  cacciaste  a  i'a})presentarvi.  11  core  della  Ger- 
mania batte  in  armonia  col  core  delia  Polonia,  del- 
l'Italia,  dell' Unjiheria,  della  Francia. 

Voi  foste  vinti  j)erché  non  intendeste  abbastanza 
che  solamente  dalla  caduta  dei  molti  vostri  tiranni 
potea  sorgere  la  vostra  unità  nazionale:  che  sola  una 
democrazia  indivisil)ile  ed  una  potea  darvi  libertà  e 
indipendenza:  che  la  nazione  tedesca  non  poteva 
ottenere  esistenza  a  danno  d'altre  nazioni:  che  1"  u- 
uioue  euroi)ea  degli  altri  popoli,  tutti  egualmente 
indipendenti  e  liberi,  poteva  sok>  costituirla  legit- 
tima e  sacra. 

L'insegnamento  è  doloroso  davvero.  1  despoti  che 
non  V'affrettaste  a  rovesciare,  v' hanno  venduti  alla 
Eussia. 

Si;  dissidii.  distruzione  della   vostra    libertà,  ro- 
vina della  vostra  ijidipendenza.  oppressione,  umilia- 
zione,  voi   do\ete  tutto  ai   vostri   padroni    fatti   vas 
salii  allo  Czar. 
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Che  soli  essi  i  piccoli  eserciti  dei  vostri  principi 
se  non  divisioni  del  grande  esercito  russo  preparato 
ad  invadervi?  Chi  sono  quegli  Austriaci,  quei  Bava- 
resi, quei  Prussiani  ch'oggi  concentrano  le  loro  forze, 
se  non  soldati  della  Eussia  sotto  assise  e  bandiere 
diverse?  d'onde  se  non  da  Pietroburgo  move  la  voce 
che  ne  dirige  le  mosse? 

Se  voi  non  foste  pronti  a  tentare  uno  sforzo  su- 
blime, la  conquista  della  Germania  per  opera  della 
liussia  potrebbe  dirsi  compiuta:  dal  Volga  al  Reno, 
dal  Danubio  alle  si>onde  del  Baltico.  l'Europa  sa- 
rebbe cosacca. 

Non  v'illudete.  Lo  Schleswig.  pel  quale  tanto 
sangue  di  generosi  è  versato,  l'Assia,  dove  un  eser- 
cito ha  dato  l'esempio  memorabile  di  sagrificarsi  pel 
diritto,  costituiscono  pei  popoli  quistioni  gravi,  com- 
movitrici  :  per  le  aristocrazie  collegate,  non  sono  che 
un  gioco  di  sangue,  un  pretesto  eh'  è  maschera  ad 
altri  progetti,  e  agevola  ad  esse  la  riunione  di  tutti 
i  loro  satelliti  iier  meglio  opprimervi. 

Guai'date  al  re  di  Prussia  che  sembra  commoversi, 
davanti  al  grido  popolare,  a  difendere  Ponoie  duna 
nazione  e  gli  avanzi  d'  un  meschino  costituzionalismo  : 
sapete  voi  ciò  eh'  ei  medita  ?  Trattare.  i)repararsi  una 
via  di  retrocedere,  di  sembrare  forzato  a  cedere,  sotto 
la  minaccia  del  numero,  alle  forze  irresistibili  del- 
l'Austria, della  Baviera  e  della  Russia. 

E  s'egli  mai  venisse  trascinato  dalla  corrente  a 
moversi  in  armi,  saj)ete  dov'ei  moverebbe^  A  una 
disfatta  preparata,  concertata.  \o\  forse  sentirete,  fra 
non  molto,  suonare  il  grido  di  tradimento,  Guglielmo 
•li  Prussia  risusciterà  Carlo  Alberto  di  Savoia.  Ei 
«;erca,  non  una  vittoria  che  produrrebbe  una  rivolu- 
zione, ma  un  rovescio  che  gli  serbi  il  trono. 
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is^oii  v'  ba  dunque  incertezza.  Da  un  lato  stanno 
l'assolutismo,  l'oppressione  brutale:  dall'altro,  la  li- 
bertà, la  democrazia.  E  la  battaglia  è  vicina. 

8i  tratta  d'essere  democratici  o  russi:  il  resto 
è  finzione. 

In  tal  condizione  di  cose,  qua!  è  il  dover  vostro. 
Alemanni  ! 

Liberarvi  dai  vostri  tiranni  che  servono  alla  ])o- 
litica  russa. 

Vogliono  farvi  schiavi  dello  straniero  !  Benedite  or 
voi  il  giorno  che  vi  apre  via.  purché  sappiate  esser 
snblimi  di  volontà,  d'emanciparvi  a  un  temi)0  dai 
nemici  della  vostra  indipendenza  e  dei  vostri  diritti 
di  cittadini. 

E  per  esser  liberi,  o  Alemanni,  voi  dovete  ricor- 
darvi che  voi  foste  i  Franchil 

I  padri  vostri,  erano,  al  dire  di  Tacito,  invinci- 
bili perché  uniti:  i  loro  battaglioni  non  si  formavano, 
di  congiunto  in  congiunto,  che  dei  membri  d'una  sola 
famiglia. 

Soffocate,  coni' essi,  tutte  divisioni  fra  voi.  Non 
abbiate  che  una  famiglia,  la  Democrazia:  non  abl)iate 
che  un  nome:  Repubblica  Geymanical 

Xelle  valli,  di  collina  in  collina,  non  s'oda  che 
un  canto:  il  canto  dell'indipendenza  nazionale,  il 
canto  de'  vecchi  bardi  germanici  :  e  vincerete  voi 
pure  ! 

Londra,   13  novembre  1850. 

Ledru-Eolli]s. 
Gius.  Mazzini. 
A.  Darasz. 
Arnoldo  Ruge. 


XIII. 

[MANIFESTO 

RIGUAKDAXTE  L"  IMPRESTITO  NAZIONALE 
ITALIANO]. 


IL  (JOMITATO  OENTRALK   DEMOCKATirO 
EUROPEO. 


Esauiinati  i  decreti  rijifnardaiiti  riiiiprestito  ili 
dieci  milioni  di  franchi  emesso  dal  C<)iiiit((to  Nazio- 
nale Italiano. 

Considerando  cbe 

«  Gli  uomini  di  tutte  i  paesi  sono  fiatelli  e  i 
varii  popoli  devono  prestarsi  aiuto  1*  un  l'altro,  a 
secondji  delle  loro  forze,  come  i  cittadini  dello  stesso 
Stato  : 

«  CLe  quegli  il  quale  opprime  una  sola  nazione 
si  dichiara  nemico  di  tutte  : 

«  Che  i   re.  gli  aristocratici,  i  tiranni  quali  essi 
siano,  sono  schiavi  ribeili  al  sovrano  della  terra  eh' è 
l'Umanità,  e  alla  natura  legistratrice  dell'universo. 
(EoBESPiERRE.  Dìchiarazìoni'  dei  diritti.) 

Considerando  che  T Italia,  che  ha  proclamato  e 
difeso  con  eroismo  la  propria  indipendenza,  tenta 
oggi  uno  sforzo  supremo  a  riconquistarla: 

Che  la  causa  è  doppiamente  sacra:  ch'essa  importa 
a  tutti  i  popoli  già  lesi  o  minacciati  nella  loro  so- 
vranità dalla  lega  dei  re:  che  importa  alla  coscienza 
universale,  alla  quale  il  papato,  strumento  eterno  di 
dispotismo,  ha  cacciato  pur  ora  una  recente  e  audace 
ilisflda: 
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Dicbiara  : 

,4  rtlcolo  unico.  —  La  democrazia  tmiopea  è  iiial- 
levacliice  per  l' imprestito  iiaziouale  italiano. 

Fino  al  rimborso  per  opera  della  Repubblica  ro- 
mana, sarà  r  imprestito  riconosciuto  da  tutti  i  popoli 
die  ricnpereranuo  la  loro  indipendenza. 

lu  nome  della  cosa  più  sacra,  la  libertà,  gli  uo- 
mini di  tutti  i  i)aesi  che  portano  in  petto  un'anima 
libera,  sono  invitati  a   sottoscrivervi. 

27  iioveiiilirt'   1850. 

Pel  Comitato  t'entrale  dcntoeratico  europeo: 

Ledru-Kolli]\\ 
(ìius.  :Mazzini, 

AL75ERTO    DARASZ. 

Arnoldo  KutfE. 


XIV. 


[PROCLAMA 
AGLI  ESERCITI  DELLA  SANTA  ALLEANZA]. 


Mazzini,  ScritU.  ecc.,  toI.  XLIII  (Politica,  voi.  XVI).  20 


IL  COMITATO  CENTEALE  DEMOCRATICO 
EUROPEO. 


Decreta  : 

Inseguente  proclama  sarà  indirizzato  alli  eserciti 
della  Santa  Alleanza  dei  re,  e  tradotto  a  tal  uopo 
in  tutte  le  lingue: 

Ciascuno  de*  Comitati  nazionali  sarà  incaricato, 
in  ciò  che  lo  concerne,  della  esecuzione  del  presente 
<lecreto. 

Fatto   il   27   novembre  1850. 

Ledru  Rollin.  G.  Mazzini. 

A.  DARA8Z.  Arnoldo  Ruge. 

Membro  delegato  della  centra-       Antico  membio  dell'Assemblea 
lizzazione  democratrica  pò-  costituente  di  Francfort. 

lacca. 


ALLI  ESERCITI  DELLA  SANTA  ALLEANZA   DEI  RE. 


Soldati  ! 

I  tiranni  cLe   vi  oppiinumo    alzano  di    nuovo    la 
bandiera  delle  grandi  guerre.  Impotenti  a  difendere 
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il  loro  (lispotisnio  contro  la  piopugaiuìa  delle  idee 
e  dei  diritti,  ei  si  preparano,  un'altra  volta,  a  invo- 
care la  politica  fratricida   delle  battaglie. 

Voi  conoscete  i  loro  i»retesti  :  il  loro  intento  e 
questo  : 

Essi  sperano  soffocare  nel  sanjiue  lo  spirito  della 
libertà  (die  oggi  anima  i  servi  dell' lj<'rania  come  i 
paria  della  civiltà  occidentale:  sperano,  risvegliando 
ne"  vostri  petti  gl'istinti  omicidi  del  combattimento, 
ritardare  per  lungo  tempo  il  regno  dell'umana  fra- 
teinità. 

Consentirete  voi  in  ciò.  o  Soldati?  Contatevi,  e 
contateli.  Quanti  sono  di  numero.  imi»eratori  e  re. 
complici  e  servi?  A  pena  qualche   migliaio. 

La  vostra  divisione  soltanto  fa  la  lor. forza. 

Guardate  quel  monarca  clie.  ponendo  la  sua  vo 
lontà  pili  in  alto  dell'eterna    ragione,    si    crede    un 
Dio  sulla  terra,  perché    conduce,   come    vii    gregge, 
sessanta  milioni  d'uomini,  suoi   eguali  nel   co8i)etto 
dell*  umanità. 

Che  diverrebbe  la  potenza  della  quale  va  tanto 
superbo,  se  quegli  uomini  si  ricordassero  cli'ei  de- 
vono il  loro  sangue^  gli  uni  alla  resurrezione  del- 
l'eroica Polonia,  la  martire  fra  le  nazioni,  gli  altri 
alla  riedificazione  morale  di  loro  stirpe,  tutti  alla 
fraternità  e  all'indipendenza? 

E  il  primo  de'  suoi  vassalli.  <'otesto  imperatore 
d'Austria,  uscito  ier  di  fanciullo,  die  ha  tuffata  la 
sua,  corona  nel  sangue,  a  Vienna  come  a  l'estli.  a 
Milano  come  a  Brescia  e  a  V^enezia.  forse  cli'ei  re- 
gnerebbe un  giorno  un'  ora  sola,  se  ciascuno  di 
voi.  Polacchi.  Italiani.  Uugari.  Austriaci,  vi  resti 
tuiste  alla  vostra  bandiera,  alla  vera  bandiera  del- 
l' onore  ? 
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Si  [»oiie  gran  cura,  il  sappiamo,  ad  allontanarvi 
(lai  vostri  focolari.  È  l'Ungheria  che  fa  la  guardia 
all'  Italia.  l'Austria  che  sorveglia  l'inerme  Ungheria, 
gVJtaliaJii  tengon  fronte  ai  Tedeschi,  e  la  Polonia, 
clie  nudre  li  eserciti  de'  suoi  tre  ojipressori,  va  a 
smarrirsi  fin  ne'  deserti  della  Siberia  e  del  Caucaso. 
Per  tal  modo  si  ha  fede  di  rubarvi  alle  rimembranze 
della  famiglia  e  del  luogo  natio:  di  trar  frutto  dalle 
vostre  secolari  nimistà,  e  dai  vostri  pregiudizi,  che 
i  despoti  hanno  alimentati  :  e  quindi,  gli  uni  contro 
gli  altri  a(1oi)erando.  stal)ilire  l'universale  servitù. 

Ma,  (piasi  una  invisibile  mano  spingesse  i  vostri 
tiranni  a  riunirvi,  voi  non  siete  ormai  più  se]ìarati 
gii  uni  dagli  altri,  che  dai  fochi  delle  vostie  scolte. 
Voi  potete,  e  però  voi  dovete  sventare  i  loro  ma- 
chiavellici artifici.  Ve  lo  comandano  la  patria  e  Fuma 
nita.  perciocché  un  solo  e  medesimo  dovere  hanno 
gii  nomini  (!ome  i  [topoli,  i  soldati  come  i  cittadini, 
sia  eh' ei  gemano  sotto  l'oppressione  straniera,  sia 
che.  oppressi  essi  stessi,  servano  fuori  d'  istrumento 
all'altrui  oppressione:  questo  dovere  è.  d'esser  liberi 
e  di  amarsi  reciprocamente. 

Siate  adunque  fratelli,  voi  tutti  che  portate,  col 
peso  della  servitù  militare,  la  rimembranza  della  cat- 
tività della  patria.  E  s' anche  uscite  di  razze  già  ostili 
tra  loro,  comunicando  nell'o<lio  della  tirannide  e  nel- 
l'amore della  libertà,  voi  dovete  associarvi  contro 
il  nemico  comune.  Le  vostre  mani  si  appressino, 
s'intendano  i  vostri  cuori:  dalle  squadre  agl'interi 
battaglioni,  dalle  singole  tende  a  tutto  il  campo  s'in- 
trecci una  catena  misteriosa  e  simpatica,  e  in  breve 
l'esercito  del  dispotismo  sarà  l'esercito  della  libertà. 

E  se  l' isolamento,  i  rigori  inesorabili  della  disci- 
plina, facendo  ostacolo  ai  vostri  sforzi,  vi  togliessero 
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modo  di  organizzare  la  rivoluzione  ne*  campi,  l*  in.soi - 
gimeuto  alla  piena  luce  del  sole,  disertate  senza 
paura,  a  uno,  a  due.  a  die<;i  i)er  volta,  —  che  imi)orta? 
—  ma  innanzi  a  tutto  avvertite  di  non  disertare  senza 
le  vostre  armi  ;  perocché  ne  abbisognano  per  conqui- 
stare l' indipendenza. 

Non  vi  sospenda  Tonta,  che  i  precetti  dell'obbe- 
dienza passiva  imprimono  su  chi  vien  meno  al  gin 
rsimento  militare.  Sapete  voi.  o  soldati  della  patria 
e  della  umanità,  quando  veramente  disertate?  Voi 
disertate  quando  sottomettete  la  vostra  ragione  e  il 
vostro  coraggio  agii  ordini  di  un  iniquo  pensiero. 
E  all'incontro,  il  rompere  gii  obblighi  imposti  dalla 
forza,  sanciti  dalla  menzogna,  è  come  ritornare  alla 
bandiera  dell'onore. 

Se  un  vasto  insorgimento,  se  una  diserzione  ge- 
nerale vi  sono  impossibili,  oh!  in  luogo  di  uccider 
(pielli.  cui  chiamano  vostri  nemici  e  son  vostri  fra- 
telli, morite  piuttosto  martiri.  La  storia  raccoglierà 
i  vostri  nonn,  e  onorerà  il  vostro  oscuro  sagrificio 
del  pari  che  le  più  splendide  azioni. 

E  voi,  voi  soldati  tedeschi,  che  non  dovreste 
avere  altro  line,  che  quello  di  creare  la  gran  patria 
germanica,  —  vorrete  voi  servire  la  causa  dei  re, 
per  tradire  la  vostra  comune  madre?  Ricordatevi, 
che,  vincitori  o  vinti,  vi  aspetta  la  schiavitù.  A- 
vrebbe  dunque  la  generosa  Allemagna  armati  in 
damo  tutti  i  suoi  tìgli?  Che  coloro,  i  quali  da  assai 
tempo  piegati  sotto  il  giogo  militare,  si  fanno  pre- 
toriani della  tirannide,  conservino  freddo  il  cuore  e 
ferma  la  mano  nello  spargere  la  strage  al  cenno  di 
barbaro  comando,  non  ta  maraviglia.  ^la  oggi  è  la 
nazione  che  tutta  quanta  si  leva,  col  sno  maschio 
genio,  col  suo  invincibile  al)boi'rimento  della  schia- 
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vitù.  Noi  vetliam  là  quella  nobile  j^rioveutii,  che  a 
Vienna,  a  Berlino,  a  Stntgarda,  a  Baden.  a.  Rastadr, 
ha  combattuto  per  la  libertà.  Possibile  che  le  tradi- 
zioni omicide  della  caserma  abbiano  a  prevalere  sulle 
magnanime  ispirazioni  di  tanti  liberi  e  valorosi  cuori? 

Ed  anche  scorgiamo  i  gloriosi  avanzi  delle  fa- 
langi ungare  e  polacche,  e  i  figli  della  infelice  Italia. 
Soldati  della  libertà,  andrete  voi  a  calpestare  i  mar- 
tiri della  me<lesima? 

Oh!  si  ordisca  piuttosto,  dall'uno  all'altro  cam})o, 
la  santa  cospirazione  che  noi  predichiamo  ai  soldati 
riuniti  sotto  la  medesima  bandiera!  Si  confondano  le 
schiere,  e  da  tutti  que'  petti  fraternamente  congiunti 
s'innalzi  un  immenso  grido  di  riscatto! 

E  voi.  soldati  della  Landwehr  prussiana.  i>orreste 
forse  fidanza  in  quel  re.  che.  dopo  avere  i)iegato  il 
ginocchio  innanzi  al  trionfo  della  rivoluzione,  e  salu- 
tati a  capo  scoperto  i  cadaveri  del  popolo  trafitto 
dalle  palle  de'  suoi  satelliti,  tradì  dieci  volte  i  suoi 
giuramenti  ì 

No,  no.  La  sentenza  è  data  coutr"  esso  e  contro 
sua  stirpe,  né  l'esecuzione  può  da  lungo  indugio 
esser  sospesa.  Forse  ch'egli  e  i  suoi  non  patteggia- 
rono sempre  col  despota  russo,  come  i)ur  fanno 
oggidì  ? 

Stanno  nelle  vostre  mani  i  destini  dell"  Ale- 
magna.  Non  deponete  adunque  le  armi  innanzi  che 
la  Repubblica  non  sia  proclamata. 

E  voi,  voi  tutti  infine,  o  soldati  della  Santa  Al- 
leanza dei  re,  rammentate  il  sublime  esempio  datovi 
poc'anzi  da  cotesta  armata  essese,  nella  quale  non 
si  è  rinvenuto  un  solo  officiale  che  volesse  compri- 
mere la  legittima  resistenza  di  un  i)opolo  forte  del 
suo  diritto.  Ve  ne  sovvenga,  o  soldati:  ciascuno  d'essi 
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ha  spezzato  la  sua  spada,  per  nou  venir  iiieuo  ai  ci- 
vici doveri,  quantunque  non  sarebbe  occorso  spargi- 
mento di  sangue. 

Soldati  della  Santa  Alleanza,  non  ponete  in  obblio 
questo  vero:  i  \ ostri  nemici  sono  nei  palazzi  dei  re. 
Sappiate  volere,  e  i  rei  progetti  dell*  assolutismo 
avranno  servito  soltanto  a  fondare  la  libertà  di  tutti 
i   popoli,  la  Repubblica  universale. 

Ledru-Rollin.  Gius.  Mazzini, 

Darasz.  Arnold  Iìuge. 

delegato  della  centrai izzazioue       ex  membro  dell'Assemblea  co- 
democratica  polacca.  .stitneiite  <li  Francforr. 


XV 


[CIRCOLARE 
PER  L'IMPKESTITO  NAZIONALE]. 


[CIRCOLARE  PER  L'IMPRESTITO  ^^AZ  IONA  LE]- 


L' I  in  prestito  ì«raziouale  testé  promesso  «lai  Comi- 
tato Italiiino  è  un  fatto  «rave.  meritevole  di  tutta 
la   vostra  attenzione. 

Le  conseguenze  materiali  e  iiìorali  della  riesfira 
sarebbero  incalcolabili. 

Armi  per  le  Provincie  clie  ne  mancano:  essen- 
ziali nei  primi  momenti:  ognuno  ricorda  come  in 
Lombardia,  nella  Toscana,  in  Roma,  il  difetto  (raiiui 
riescisse  piaga  mortale:  come  si  sprecasse  danaro  e 
tempo  in  commissioni  d'armi  date  affrettatamente  e 
quindi  male,  e  o  impedite  dai  governi  che.  sco[)j)iata 
una  rivoluzione  nazionale,  sono  tutti  sull'allarme: 
o  eseguite  tardi.  In  Roma,  la  sola  mancanza  d'armi 
fu  cagione  cbe  non  si  movessero  a  si)andere  l'insur- 
rezione nel  Regno:  e  Tarmi  commesse  tardi  o  ven- 
nero nelle  mani  dei  Francesi,  o  non  poterono  giun- 
gere per  l'occui)azione  di  Civitavecchia. 

Mezzi  capaci  d'ai)pianare  ostacoli  decisivi  e  ri- 
sparmiare colla  seduzione  d'un  individuo  o  con  elar- 
gizioni a  corpi  militari,  molto  sangue  di  (ùttadini. 

Mezzi  per  far  fronte  regolarmente  alle  prime  si)ese 
di  mauteuimento  degli  insorti  e  impedire  che  aggra- 
vino la  poi)olazione  o  molestino  per  bisogno  i  privati. 
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Una  prova  iireensabile  della  ferma  (le<-i.sione  degli 
Italiani  data  ai  popoli  e  a  qualche  governo  straniero 
tendente  a  favorire  la  nostra  causa,  ma  incerto  sulle 
nostre  forze  e  sulla  probabilità  del  successo. 

Il  credito  della  Rivoluzione  Nazionale  fondato. 

L'  unificazione  del  Partito  ^N^azionale.  dacché  noi 
non  abbiamo  veri  opponenti,  ma  timidi  e  adoratori 
d"  ogni  sembianza  di  forza,  i  quali  verranno,  senten- 
doci  forti,  a  noi. 

Un  insegnamento  dato  dall'  Italia,  con  un  fatto 
unico  e  nuovo,  a  tutti  i  jiartiti  Nazionali  del  come 
la  potenza  collettiva  possa  sostituii'si  alla  potenza 
dei  pochi  concentratori  di  ricchezza  a  servizio  de'  prin- 
cipi. 

A  fronte  di  conseguenze  siffatte,  io  non  dubito 
del  vostro  attivo  concorso.  Voi  siete  da  molto  noto 
ai  patrioti  pel  buon  uso  che  fate  dei  mezzi  che  avete: 
né  potete  smentire  voi  stesso  in  questa  solenne  occa- 
sione. L'arditezza  deirim])resa  che  il  Comitato  Na- 
zionale tenta,  deve  jtrovarvi  che  esistono  per  ([uesto 
potenti  ragioni,  desunte  dalle  coudizioni,  non  note 
a  tutti.  d'Europa,  dalle  [tossibilità  che  l'occasione 
<li  fare  sorga  più  rapida  che  altri  non  pensa,  e  dalla 
necessità  di  prepararci  a  coglierla. 

Fate  dunque  e  fate  quanto  più  potete.  È  un'ultima 
offerta  che  il  paese  vi  chiede:  ultima  e  decisiva  anti- 
cipazione per  la  sua   libertà. 

No\eiiil>re  lf<5(i. 

Gius.  Mazzi>'i. 


f 


XVI. 


A  LCiai  NAPOLEONE. 


A  LUIGI  KAPOLEOKE. 
PRESIDENTE  DELLA   REPUBBLICA   FRANCESE. 


«  Jusquà  présent  je  ne  fuis  qu'iin  simple  vo- 
lontaire  ;  mais  ...  je  me  mettrai  avec  satisfaction 
sona  vos  ordres,  si  tous  mo  jngez  utile  à  la  cause 
saerée  qne  j'embrasst"  avec  ardenr,  et  à  laqrielle 
je  réve  depuis  dix  an.s.  »  (Kapoléon,  lettre  aii 
gén.  SercogDiiiii.  Terni,  28  février  1831). 

«  Moi  aiis.si.  l);iutii  de  ina  patrie,  je  géinis  son- 
vent  sur  hi  loi  d'exìl  qui  frappe  ma  famiìle;  iiiai.-< 
cependant,  lorsqu'on  voit  (jn'aujourd'lml  toiit  ce 
qui  a  l'ame  noble  est  chassé  de  la  terre  natale  o\i 
persécuté  par  le  ^louvoir,  alorc  on  ext  per  d'étre 
dans  les  rangs  des  oppriviés  et  deg prosa  itK.  >•  (Ka- 
poléon  Louis  C.  Bonaparte.  Adresse  aux  ìétntriés 
polonais,  Arneiiberg.  17  aoùt  1833). 

«  Isos  armes  ont  reiiversé  à  lUmie  rette  dema- 
gogie tnrbulente  qui,  dans  tonte  la  l'iuiu-sule  ita- 
Henne,  avait  comproTuis  la  cause  de  la  vraie 
liberté,  et  nos  braves  soldats  ont  en  l' insigne 
honnenr  de  remettre  Pie  IX  sur  le  trone  de 
St. -Pierre.  »  (Message  du  Présideiit  de  la  Pépu- 
bliqne,  12  novembre  1850). 


Signore. 


Qiiaudo  vostro  fratello  scriveva  da  Terni  le  [)arole 
che  stanno  in  capo  al  mio  scritto,  voi  eravate  al  suo 
fianco.  La  cmim  sacra  per  la  quale  egli  e  voi  eravate 
presti  a  combattere,  era  la  stessa  ch'Oggi  chiamate 
demagogia.  Il  governo  agli  ordini  del  quale  voi  ambi- 
vate sottomettervi  era.  come  il  nostro,  governo  d' in- 
surrezione: decretava,  come  il  nostro,  l'abolizione  del 
potere  temporale  del  Papa.  Non  sorse  in  voi  un  ricordo 
di  quei  giorni,  mentre  scrivevate  le  linee  calunnia 
trici  di  Eoma  nel  vostro  Messaggio?  Xou  vedeste 
levarsi,  come  un  rimorso,  la  [(allida  faccia  del  fratello 
vostro  tra  voi  e  quella  bandiera  di  po[)ol(>  sotto  la 
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(piale  voi  militavate  veut'anni  addietro,  semplice  vo- 
lontario, con  lui  e  alla  quale  oggi  voi,  Presidente  di 
Francia,  insultate  ?  Io  era  allora  [)rigioue  in  una 
tbrtezzn,  in  Savona,  dove  un  papa  tu  (confinato  da 
vostro  zio:  e  giurava  a  me  stesso  che  né  terrore  di 
persecuzione  né  seduzione  d'egoismo  m'avrebbero 
sviato  mai  d'  un  sol  passo  dalla  bandiera  che  voi  pure 
abbracciavate  con  ardore.  Ho  speso  intorno  a  quella 
promessa  le  forze,  le  gioie  e  le  speranze  individuali 
della  mia  vita:  ma  posso  guardare  con  occhio  sicuro 
attraverso  quei  ventanni  jìassati  senza  che  un  solo 
ricordo  venga  a.  cozzare  coli' oggi,  senza  che  una 
sola  immagine  di  cougiunro  o  d'amico  si  levi  a  dirmi: 
tu  hai  /((ÌSiito  il  (jiurumenio  <ìeìU (inimu  tua;  tu  hai 
travolto  nel  lamio  e  calpestato  con  orma  vioìenta  il  Dio 
de'  tuoi  anni  più  puri  ! 

E  quando  nel  1833.  sopra  una  terra  repubblicana, 
<;ontbi'tavate  l'esilio  col  noV)iie  orgoglio  d'aver  com- 
})agni  i  migliori  di  tutte  contrade  perseguitati  dai 
loro  governi,  voi  stringevate  una  seconda  volta  il 
patto  di  fratellanza  cogli  uomini  ai  quali  oggi  il 
vostro  Messaggio  vorrebbe  porre  in  fronte  il  marchio 
di  demagoghi.  Repubblicani  erano  e  chiamati  dema- 
goghi dai  loro  opi)ressori  i  cinquecento  Polacchi  ai 
quali  voi  mandavate  le  amiche  parole:  repubblicani 
e  ribelli  al  Papa  gli  esuli  d'Italia  ch'erravano  tra 
le  valli  svizzere,  adocchiati,  coni' oggi  dalle  vostre, 
dalle  spie  di  Luigi  Filip[)o.  Xon  ripensaste  al  vostro 
linguaggio  di  diciassette  anni  addietro,  mentre  osa- 
vate chiamare  libertà  vera  quella  di  ch'oggi  godono, 
mercè  vostra,  gli  abitanti  delle  terre  Komane  ?  Xon 
vi  sentiste  il  rossore  salire  alla  fronte  mentre  dice- 
vate ouore  cospicuo  l'atto  che  condannò  all'esilio  mi- 
gliaia d'uomini  salutati  dal   loro    popolo  liberatori? 
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Io  era.  qiuuitlo  voi  parlavate  iu  Arueiiberg,  tra  (luei 
])roscritti  nelle  cui  file  eravate  allora  altero  di  eouuu- 
merarvi:  ed  anch'oggi  son  tale,  e  perseg^uitato.  come 
i  miei  fratelli  di  Polonia  e  Germania,  di  note  con- 
fidenziali dai  vostri  satelliti  interpreti  del  Messaggio. 
Ma  posso  levar  serena  la  fronte  davanti  agli  uomini 
senza  temere  che  un  solo  de'  miei  antichi  t-ompagni 
d'esilio  mi  diea  :  tu  hai  tradito  il  patto  stretto  nella 
sventura;  tu  hai  aggiunto  il  tuo  al  nome  dei  pro- 
scrittori. 

In  nome  degli  esuli  di  Lioma  e  di  tutta  Italia, 
io  vi  ringrazio.  Signore,  delle  parole  scritte  su  noi 
nel  vostro  Messaggio.  Per  esse  noi  sentiamo  insuper 
birci,  conforto  supremo,  nell'aniuia  la  coscienza  di 
combattere  per  una  causa  che  non  (^"i  costriuge  ;i 
contradirci  e  a  mentire.  La  nostra  parola  d'oggi 
è  quella  dei  primi  giorni  della  nostra  carrieni  poli- 
ti«;a:  voi  date  forzatamente  una  mentita  a  venfanni 
(Iella  vostra  vita.  Noi.  militi  della  fede  repubblicana, 
non  invochiamo  a  vincere  se  non  il  libero  suffragio 
del  popolo:  voi,  amministratore  d'una  repubblica, 
mutilate  il  suffragio  in  patria,  lo  cancellate  coli' armi 
al  di  fuori.  Xoi  a  mantenere  il  nostro  governo  in 
Itoma  non  avevamo  bisogno  d'esilii.  di  proscrizioni, 
ma  d' una  bandiera  e  d' un  grido  al  popolo,  perché 
in  nome  di  Dio  la  proteggesse  siccome  sua:  voi  a 
mantenere  in  Roma  il  governo  che  affermate  voluto 
dalla  maggioranza,  dichiarate  aver  bisogno  che  si 
prolunghi  il  soggiorno  dell'armi  francesi;  a  mante- 
nerlo in  Francia,  avete  bisogno  di  continue  destitu- 
zioni, di  numerosi  imprigionamenti,  di  sciogliere  in 
••ento  località  le  milizie  cittadine,  di  perpetuare  in 
più  dipartimenti  lo  stato  d'assedio,  d'introdurre  li- 
mitazioni alla  stampa,  alle  associazioni,  alla  univer- 

ilAZZlxi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIII  (Poliiicji,  toI.  XVI).  21 
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sale  rapi)reseuraii/a.  Xoi  iistain[)iaiiit>  le  sedute  della 
vostra  Assemblea,  le  parole  del  vostro  Messaggio  : 
voi  i)onete.  per  quanto  è  in  voi.  divieto  sulle  uostre 
difese:  la  vostra  polizia  contende  la  frontiera  all'i- 
talia  (ìel  Popolo;  la  vostra  Assemblea  non  osa  leg- 
gere le  nostre  proteste,  ^oi  accusiamo:  voi  cahuiiiiate. 
(xiudicbino  gli  uomini  onesti  d'Europa  da  qnal  parte 
stia  il  Vero  e  la  coscienza  del  Dritto,  (liudiebino 
dove  stia  la   fazione. 

Alle  i)arole  del  vostro  Messaggio,  il  Comitato 
NAZIONALE  ITALIANO  lui  contrapposto  hi  protesta  che 
precede  queste  mie  pagine.  (^)  La  vostra  maggio- 
ranza. Signore,  ha  cercato  soffocarla  tacendone.  Dai 
popoli  ai  qnali  voi  tenete  la  spada  di  Brenno  alla 
gola,  essa  non  accetta  che  jjetizioni.  I  selvaggi  delle 
foreste  d'America  sospendevano  le  torture  i>er  rispet- 
tare nel  prigioniere  il  diritto  di  conchiudere  il  suo 
inno  di  morte  e  d' oltraggio  ai  tormentatori  :  i  vostri 
non  hanno  il  coi'aggio  di  dire:  lasciamo  passare  il 
grido  delle  nostre  vittime.  Essi  votano  la  rovina  d"un 
popolo  nel  silenzio:   la  mort  sans  phrases. 

E  nondimeno,  voi  non  softocherete  quel  grido,  Si- 
gnore. Finché  rimarrà  un  angolo  dell'Europa  capace 
di  contenere  una  stamperia  pubblica  o  segreta  — 
finché  vivrà  un  uomo,  forte  d'amore  e  di  sdegno, 
incapace  di  dimenticare,  perché  caduta,  la  patria  e 
iuca])ace  di    tacere    la  verità   all'oppressore,  perché 

(i)  Nell'ediz.  daelliana  (voi.  VII.  p.  121)  in  cui  fu  dato 
posto  alla  lett.  A  Luigi  Napoleont  è  avsertiro  in  nota:  «Que- 
sta protesta  troverà  luogo  in  un  volume  successivo,  quando  dovrò 
parlare  del  Comitato  nazionale  italiano,  istituito  nel  1850.  In- 
serisco qui  la  lettera  a  Luigi  Napoleone,  perché  esaurisco  gli 
scritti  miei  sulla  questione  romana.  » 
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potente  —  quel  grido  soigerà  a  tnrbaie  i  vostri  sonni 
presidenziali.  Queir  Jingolo  di  terreno  esiste  ancoraj 
Signore:  e  queir  uomo  anch' egli:  io  oggi,  un  altro 
qualunque  de'  miei  conii)agni  domani,  lo  v'iio  j)ro- 
messo  che  evocherei  di  tempo  in  tempo  lo  spettro 
di  Eoma  a  ricordarvi,  a  ricordare  alla  Francia,  il  de- 
litto che  fu  commesso  e  tuttavia  duia  —  e  manterrò 
la  parola.  I  Jiostri  padri  ciedevano  che,  ridesto  al 
l)asso  dell'  assassino,  V  assassinato  sporgesse  fuor 
del  terreno  rigida  e  sanguinosa  la  mano  per  accu- 
sarlo agli  uomini  e  a  Dio.  Io  sarò  per  voi,  pei  vostri. 
quella  mano.  Signore,  Scriveri»  KoMA  sulla  i)unta  delle 
mie  cinque  dita,  e  le  solleverò  a  dirvi  :  coi  avete 
.snW  anima  l' assasfiinio  d'un  popolo  amico,  d'un  po- 
polo che  amava  ìa  Frauda,  d'un  popolo  pel  quale  voi, 
eonvinto  che  la  sua  caus<(  era  S((cra,  volevate  combattere 
veni' anni  addietro. 

Ed  è  sacra,  Signore  :  sacra  pei  luoghi,  che  furono 
culla  d'incivilimento  all'Europa:  sacra  per  le  me- 
morie dell'antica  libertà  rei)ubblicana  che  costitui- 
scono per  noi  tradizione  di  quello  eh' è  per  altri 
popoli  recente  e  combattuta  conquista:  sacra  pei  ca- 
ratteri del  nostro  progresso,  che  non  esci  mai  dal- 
l'elemento monarchico  o  aristocratico,  ma  sempre, 
per  virtù  provvidenziale,  dall'iniziativa  del  popolo: 
sacra  per  oltre  a  tre  secoli  di  patimenti  durati  sotto 
occupatori  stranieri  e  papi  corrotti  e  corrompitori  e 
principi  inetti  o  tiranni  e  caste  sacerdotali  intolle- 
ranti, cupide,  avverse  a  ogni  libertà  di  pensiero,  senza 
che  siasi  spenta  la  potente  scintilla  di  vita  anima- 
trice della  nostra  razza  :  sacra  per  la  lunga  serie  di 
martiri  che  in  ogni  angolo  d'Italia  hanno  segnato  la 
fede  col  sangue:  sacra  per  T indomita,  instancabile 
costanza  dei  tentativi:  sacra  ]»er  la  clemenza  usata 
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nella  vittoria,  i)er  l'assenza  di  dottrine  iuginstainente 
sovvertitrici,  per  la  concordia  di  tutti  i  cittadini  in 
un  solo  volere:  sacra  per  Eoiiia  e  per  gli  eroici  fatti 
di  Milano,  di  Venezia,  di  Brescia,  di  Bologna  e  della 
Sicilia:  sacra  per  la  Francia  segnatamente,  alla  quale 
noi  demmo  largo  tributo  del  nostro  sangue  e  dalla 
quale  avemmo  sempre  promesse,  tradite  sempre  e  fa- 
tali: poi,  i)er  opera  vostra.  Signore,  quasi  compenso 
alle  migliaia  di  vite  italiane  spese  i)er  accrescere 
onore  alla  bandiera  di  vostro  zio,  il  sagriticio  d'al- 
cune migliaia  di  soldati  francesi  caduti  nell'impresa 
di  spegnere  il  primo  alito  della  nostra  libertà  na- 
scente ! 

Voi  avete.  Signore,  sagrifìcato  quei  soldati  di 
Francia,  falsato  le  vostre  promesse,  tradito  l'obbligo 
che  v'imponeva  la  Costituzione,  assalito  chi  non 
v' offendeva,  rovesciato  un  governo  pacifico,  messo 
la  bandiera  francese  allato  di  (juella  dell'Austria  e 
dell'oppressore  di  Napoli,  ucciso  il  fiore  dei  nostri 
giovani  ufficiali  colle  vostre  palle  coniche,  dato  per 
bersaglio  ai  vostri  cacciatori  d'Africa  le  camiciuole 
rosse  ch'essi,  i  nostri,  avevano  valorosamente  indos- 
sato quasi  a  dirvi:  eccoci,  e  condannato  migliaia  di 
famiglie  alla  miseria,  alla  i»ersecuzione.  al  lamento 
su'  spenti  e  sugli  esuli,  per  rovesciare  —  son  parole 
del  vostro  Messaggio  —  quella  irrequieta  demagogia 
che  in  tutta,  ia  penisola  italiana  ayeva  posta  a  2>€ri- 
colo  la  causa  della  vera  libertà.  Aveva!  La  causa 
della  vera  libertà  è  dunque  salva  oggi  in  Italia.  Le 
vostre  armi  rovesciarono  il  solo  ostacolo  che  s'attra- 
versava. E  lasciando  da  banda  il  dominio  Austriaco, 
dimenticando  Napoli  e  la  Sicilia,  le  leggi  organiche 
pubblicate  o  da  pubblicarsi  dal  Papa  costituiscono 
libertà  vera.  La  repubblica  è  per  voi  dunque  sinonimo 
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di  demagogia.  K  la  storili  dei  tempi  registrerà  che 
un'assemblea  repubblicana  udiva  con  approvazione 
quelle  vostre  parole.  Ma  io  non  debbo  discuter  con 
voi  di  repubblica  o  monarchia.  Il  buon  senso  ha  inse- 
gnato e  insegnerà  più  sempre  alla  mia  nazione  che 
libertà  non  può  esistere  per  essa  se  non  fondata 
sulla  repubblica  e  che  il  grido  di  Roma  ha  in  sé 
r  avvenire  Italiano.  Pur  noi  non  imponemmo  repub- 
blica :  r  avemmo,  lieti  e  plaudenti,  dal  popolo,  da 
una  Assemblea  Costituente.  Libertà  vera  per  noi  fu 
allora  ed  è  tuttavia  quella  eh'  esce  ordinata  dal  li- 
bero suffragio  della  nazione.  Perché  non  la  interro- 
gate? Una  irrequieta  audace  fazione  toglieva  allora 
senno  e  libertà  di  giudizio  al  i)opolol  Ma  quella 
fazione  oggi  è  spenta  o  lontana.  Io  vi  scrivo  dall'e- 
silio. L'esilio,  la  prigione  o  la  sepoltura  hanno  tutti 
i  miei  compagni.  Perché  non  restituite  al  poi)olo  il 
libero  voto?  Perché,  dopo  diciotto  mesi,  siete  co- 
stretto a  conchiudere  le  vostre  parole  dichiarando 
che  il  soggiorno  del  vostro  esercito  è  tuttavia  neces- 
sario al  mantenimento  dell'ordine  in  Roma? 

Voi  potete.  Signore,  ravvolgervi  a  vostro  senno 
di  menzogna  e  sotìsmi:  potete  trovare  un"  assemblea 
repubblicana  che  applauda  per  breve  tempo  alle  vo- 
stre lìarole:  ma  il  giudizio  dell' Europa  sta  irrevoca- 
bilmente per  noi.  Tra  noi  e  voi  la  contesa  è  ridotta 
a  termini  troppo  semplici  per  ammetter  dubbio.  11 
principio  repul)blicano  è  sancito  per  noi  dal  decreto 
non  rivocato  dalla  nostra  Assemblea:  vive  nel  dritto, 
legittimo  per  lo  meno  quanto  il  vostro  governo:  e 
noi  possiamo  chiedere  alla  Francia  e  all'Europa  di 
restituirci  Roma  qual  era  prima  del  luglio  1849.  E. 
nondimeno  stiam  i»aghi  a  chiedervi  —  tanto  slam 
certi  dell'animo  delle  moltitudini  —  di  rifare    one- 
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staiiiente  la  prova.  Xoi  siamo  pia  assai  poteuti  di 
voi.  Signore.  A  voi,  perché  trionfi  la  libertà  vera. 
bisogna  uu  esercito  :  a  noi  basta  un"  urna.  Xoi  vi 
cacciamo  a  guanto  di  sfida  ciò  che  g"li  agenti  vostri 
promettevano  prima  della  vittoria:  sgombrate  e  ren- 
deteci IL  YOTo:  e  voi  non  osate  raccoglier  quel 
guanto  ! 

Io  ho  già  confutato  vittoriosamente  altrove  l'obli- 
qua accusa  data  ai  repubblicani  d'Italia  d'aver  posto 
a  pericolo,  per  soverchia  esigenza,  non  la  libertà  che 
i  principi  nou  pensavano  a  dare:  ma  la  causa  del- 
l'indipendenza  che  molti  sognavano  —  e  si  i)eiiton(> 
amaramente  del  sogno  —  potersi  dividere  dalla  causa 
della  libertà.  Cessato  il  clamore  d'una  stampa  com- 
prata dai  nostri  padroni,  i  documenti  hanno  provato 
che  i  repubblicani  convinti  che  né  da  un  papa,  né 
da  un  i)rJncipe,  né  da  un  accordo  fra  i  [)riuci[>i  potea 
venir  salute  all'Italia,  cessero  nondimeno  al  voto 
«Iella  maggioranza  del  ])aese  che  incdiinava  all'espe- 
rimento; tacquero,  non  rinegarono,  le  loro  dottrine, 
e  s'astennero  da  ogni  maneggio  politico  negli  an- 
ni 1840  e  47:  —  che  nel  1848,  insorta  l'Italia  a 
scacciar  lo  straniero,  accettarono  il  programma  pro- 
posto dal  principato  «  che  solamente  finita  la  guerra, 
il  paese  fosse  chiamato  a  decretare  i  propri  fati  po- 
litici »  e  non  s'occuparono  che  di  guerra:  —  che. 
violato  dalla  parte  regia  il  programma,  essi  prote- 
starono virilmente  ma  aborrirono  dall'armi  civili  e 
non  tentarono  resistenza:  —  che  perduta  per  igno- 
ranza, i)er  rifiuto  degli  aiuti  i)opolari  e  per  tradimento 
la  guerra,  rinegata  da  principi  e  papa  la  causa  della 
Nazione,  essi  raccolsero  il  vessillo  abbandonato  e  lo 
innalzarono  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo  sulle  mura 
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«li  Venezia  e  «li  lioina  a  lic.oiiquistaic,  se  non  la  \  ir- 
toria.  l'onore  d'Italia  contro  yli  Austriaci  e  contro 
Panni  vostre.  Signore:  —  die  riescirono  a  riconqui- 
starlo. Ma  dacché  tra  voi  e  me  non  può  essere  Intel 
letto  «•oniuiie  di  libertà,  io  non  de])l)«>  dir  «[ui  quale 
concetto  ne  avessero  i  rei)uì)blica]ii.  ma  solamente 
seguirvi  sul  vostro  terreno,  e  ricordare  alla  Francia 
qual  sia  la  libertà  vera  per  voi. 

11  26  aprile  1849.  la  libertà  cbe  voi  venivate  a 
tutelare  fra  noi  era.  Signore,  la  libertà  fondata  sulla 
sovranità  del  paese.  —  Il  ìiostro  seopo  —  dichiarava 
in  un  pro(;lama  dettato  da  voi  il  generale  Oudinot 
—  non  è  quello  d'esercit((re  uìki   iujìuenza  che  opprima, 

né   d"I3IPORVI    un    GrOVERNO    CHE    SAREBBE    OPPOSTO 

AL  VOSTRO  VOTO....  ^^>/  (/iustijicheremo  il  titolo  di 
fratelli.  Noi  rinpetteremo  le  vostre  persone  e  i  vostri 
beni....  noi  ci  porremo  di  concerto  colle  autorità  esi- 
stenti, perché  la  nostra  occupazione  non  mova  inciampo 
di  sorta   alcuna. 

Il  giorno  in  cui.  caduta  llonui.  voi  scrivevate  la 
lettera  a  tutti  nota  ali*  ufficiale  Edgard  ISTey,  la  li- 
bertà che  voi  promettevate  alle  popolazioni  dello 
Stato  Komano  non  era  più  quella  del  voto:  era  la 
libertà  che  scende  come  beneficio  dall'autorità  regia 
non  contrastata,  non  limitata;  e  consisteva  in  un 
governo  fondato  e  avviato  su  norme  liberali,  in  una 
amuìinistrazione  laicale,  in  una  legislazione  desunta 
dal  Codi(;e  Napoleone,  in  una  amnistia  generale  o 
({uasi.  Era  programma  meschino,  illegale,  di  cojKpii- 
statore.  E  Konui.  «'anche  la  parola  vostra  avesse 
potuto  lidursi  in  atto,  avrebbe  S[>rezzato  dono  e  do- 
natore ad  un  tempo.  Pure,  la  vera  libertà  di  che 
oggi  parlate  è  la  libertà  forse  del  vostro  secondo 
programma  ì 
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Quando  —  e  sia  sollecito  per  1"  onore  della  s^iecie 
umana  quel  giorno  —  avremo  una  politica  religiosa 
e  la  parola  del  vero  suonerà  franca  e  spontanea  tra 
popoli  e  capi  di  popoli,  gli  nomini  non  vorranno  cre- 
dere die  da  un  Preside  di  Repubblica  potesse  escir 
mai  linguaggio  così  sfacciatamente  menzognei-o  come 
quello  del  Messaggio,  e  che  un'Assemblea  d*  eletti 
dal  popolo  di  Francia  l'ascoltasse  paziente.  Libertà, 
in  Eoma.  Signore!  Ma  quale?  libertà  di  stampa? 
d'associazione?  di  parola?  di  voto?  d'insegnamento? 
di  persona  ì  protetta  da  milizia  cittadina  ?  da  rap- 
presentanze inamovibili  fuorché  dal  popolo  ?  percbé 
noi  diceste?  perché  vel  cbiesero?  Fu  ignorajiza.  co- 
dardia, indifferenza?  Fu  da  i>arre  vostra  un  insulto 
cacciato  alla  vittima? 

La  libertà  di  Eoma.  Signore  —  io  ricapitolerò 
cose  note  per  la  Francia  clie    dimentica    facilmente 

—  la  libertà  di  Roma  è  lo  scioglimento  della  guardia 
civica,  mantenuto  in  onta  al  decreto  del  6  luglio  che 
diceva  nell'articolo  secondo:  essa  sarà  immediata- 
ME>:te  riordinata  secondo  le  sue  basi  primitive  :  —  il 
divieto  d'Ogni  circolo  e  d'ogni  associazione  politica: 

—  il  sequestro  d'ogni  arme  che  lascia  l'onesto  indi- 
feso «lai  ladro  e  dal  masnadiere:  —  la  soppressione 
di  tutti  i  giornali  dai  governativi  infnori:  —  la  Com- 
missione istituita,  in  onta  alle  vostre  [tromesse.  il 
23  agosto  1840  per  rintracciare  e  punire  gli  atten- 
tati commessi  contro  la  Religione  e  i  suoi  ministri 
sotto  il  governo  della  Reimbblica:  —  le  vessazioni 
contro  i  forestieri,  le  denunzie  di  locandieri,  le  con- 
dizioni al  soggiorno  in  Eoma  riordinate  dalla  uoti- 
tìcazione  del  31  agosto:  —  la  disposizione  del  3  set- 
tembre colla  quale  ogni  stanijicria  deve,  sotto  pena 
di   gravi  multe    e    prigione,    consegnare    al    governo 
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l'elenco  preciso  e  progressivo  de'  suoi  tipi  e  de'  suoi 
operai  :  —  la  commissione  di  censura  istituita  per  tutti 
gli  impiegati  della  Repubblica,  la  destituzione  pres- 
soché generale  e  da  settecento  famiglie  cacciate  nella 
miseria:  —  la  dispersione  dell'esercito  e  1"  esilio  di 
quasi  tutti  gli  uffiziali:  —  la  sospensione  di  tutti 
i  maestii  d'ogni  categoria  pronunziata  il  11  ottobre: 
—  il  richiamo  degli  uffici  di  polizia  e  della  sbirra- 
glia di  tutti  gli  uomini  della  reazione  e  del  fec- 
ciume dei  sicari  di  Gregorio  XVI:  —  il  ristabili- 
mento deir inquisizione  e  del  vicariato.  La  libertà  di 
Roma  è.  Signore,  la  carta  monetata  ridotta  del 
35  per  cento  —  la  tassa  di  barriera  rii)ristinata  — 
le  multe  di  bollo  portate  al  decuplo  —  la  restitu- 
zione dei  beni  alle  mani  morte  —  1*  incariniento  del 
sale  —  il  rinovamento  della  tassa  sul  macinato  — 
l'aumento  del  15  per  cento  sulle  imposte  —  la  miseria 
visibilmente  crescente  in  ogni  angolo  e  in  ogni  ordine 
dello  Stato.  La  libertà  di  Roma  è  un'  amnistia  che 
esclude  i  membri  del  Governo  provvisorio,  il  trium- 
virato, i  componenti  i  miuisteri.  i  rapi)resentanti  del 
popolo,  i  presidi  delle  provincie,  i  cai>i  dei  cori)i  mi- 
litari, gli  amnistiati  del  3  848  colpevoli  d'una  parte 
qualunque  alla  rivoluzione  e  ch'ebbe  per  conseguenza 
immediata  una  nuova  emigrazione  —  wn  motu  ■proprio 
che  cancellando  quello  del  1848,  riordina  il  despo- 
tismo  temperato  da  una-  Consulta  di  Stato  eletta 
dal  papa  su  terne  presentate  dai  consigli  provinciali 
senza  intervento  dei  Comuni,  accresciuta  di  membri 
nominati  a  capriccio  da  lui,  e  condannata  al  silenzio 
se  non  quando  al  governo  i>iace  richiederla  di  con- 
siglio  —  una  istituzione  di  consigli  provinciali  i  cui 
membri  sono  scelti  su  terne  dei  municipii  del  papa 
purché  abbiano  età  di  trenta  anni,  domicilio  da  dieci 
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iiiiiii  nella  })r<)viiicia.  beni  del  valore  almeno  di  sei- 
mila scudi  e  condotta  religiosd  e  poìitica  riconosciuta 
buona,  e  le  riunioni  dei  quali  possono  essere  sospese 
o  sciolte  ad  arbitrio  governativo  —  poi.  una  ]>eise- 
cuzioue  d'ogni  giorno,  d'ogni  ora:  i)iene  zejtpe  le 
carceri  nuove,  quelle  del  Castello,  del  Santo  Officio, 
della  Galera  di  Termini,  d'uomini  strai^pati  per  so- 
spetto alle  loro  famiglie  e  lasciati  a  giacersi  fra  i 
ladri  e  gli  accoltellatori  senza  ))rocesso  ftucbé  piac- 
cia al  governo  o  alla  morte  di  Ulcerarli:  i  non  impri- 
gionati ma  invisi  per  oi)inione  repnbl)licana  additati 
ai  soprusi,  agl'insulti,  alle  ferite  dei  birri  arbitri 
oggimai  dello  Stato:  e  conseguenza  inevitabile  di 
(condizioni  siffatte,  l'aumento  dei  delitti,  le  vie  mal 
sicure,  i  paesetti  di  campagna  invasi  e  derubati  da 
malfattori. 

(Questa.  Signore,  è  la  libertà  vera  di  lioma,  frutto 
delle  vostre  armi  e  documentata  dal  Giornale  Offi- 
ciale del  Governo  i)er  voi  restaui-ato.  (Janceliate,  in 
nome  della  Francia,  la  linea  del  Messaggio  che  chia- 
mava r  invasione  fatto  gìorioso  e  arrossite  pel  nome 
che  il  caso  v'ha  dato.  11  iiiiiote  di  Napoleone  può 
esser  tiranno,  ma  non  dovrebb' esserlo  bassamente. 
Uccidete,  finché  l'altrui  fiacchezza  ve  lo  consente: 
ma  non  sollevate  il  lenzuolo  «lei  morti  colle  vostre 
mani  a  farvene  manto  di  gloriii. 

Gloria!  I  pochi  vostri  adulatori  possono,  a  mer- 
care  i  guadagni  del  favore  d'un  giorno,  sussurrarvi 
quella  ])arola  all'orecchio:  uìa  essa  v'è  contesa  per 
sempre.  Da  quando  i  po))oli  si  sono  ridesti,  gloria 
e   virtù   sono  sinonimi. 

Pi-incipe  Luigi  Napoleone!  un  nome  in  oggi  è 
l)i(;cola     cosa.    L'onda     collettiva    delle    moltitudini 
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Sl)iiite  ;i  uiiON'i  tati  »ìii  Dio  soitnntTiie.  salendo,  nomi 
e  individui.  E  uondimeno.  a  voi.  minuto  per  nif^riti  non 
vostri  al  potere  quando  ancora  l'onda  non  ha  raj;- 
giunto  il  vertice  della  pii-amide  e  i  po])()li  cacciano, 
prima  d'abbandonarlo  per  sempre,  un  guardo  di  ri- 
verenza tradizionale  al  i)assato.  la  storia  poneva 
innanzi  una  bianca  paginu,  e  voi  potevate  riempirla. 
Capo  d'una  forte  e  grande  nazione,  erede  d'un  nome, 
ultimo  potente  in  Europa,  e  ammaestrato  dalla  scia- 
gura, voi  dovevate  leggere  nelle  parole  che  vostro 
zio  proferiva  morente  in  Saut'  Elena,  nel  grido  re- 
cente di  Parigi  e  negli  insegnamenti  dell'esilio,  la 
vostra  missione.  Voi  potevate,  compiendola,  confon- 
dere tra  i  posteri  più  remoti  su  quel  nome  che  v"  era 
trasmesso  l'aureola  delle  cento  battaglie  e  la  luce 
pura  confortati-Ice  della  libertà:  Napoleone  e  Wa- 
shington. Bastava  per  questo  un  afiVtto  di  virtù,  un 
pensiero  d'a(iu)re:e  se  l'amore  e  la  virtù  non  alli- 
gnavano neir  anima  vostra,  bastava  un  savio  cai 
colo  dell'  intelletto,  un  guardo  che  s"  addentrasse 
nel  passato  e  spiasse  il  futuro.  Voi  non  potevate, 
quand'anche  aveste  sentito  a  fremervi  dentro  il  sno 
genio,  ricominciare  Napoleone:  se  l' Era  dei  ])opoli 
non  fosse  stata  che  sogno,  egli  era  tale  da  non,  morir 
che  sul  trono.  Voi  non  potevate  che  trasformare  il 
concetto:  ricordarvi  che  s'egli  sorgeva  per  propria 
potenza  e  sugli  ultimi  stanchi  giorni  d'una  repub- 
blica, voi  sorgevate  per  elezione  di  popolo  in  una 
repubblica  nascente  e  pregna  di  fati:  ricordar\i  che 
se  Napoleone  aveva,  conscio  o  inconscio.  i»reparato 
colla  eguaglianza  civile,  coli'  armi  e  colle  leggi  europee 
il  terreno  alla  novella  unità,  era  —  e  i  popoli  ve  ne 
avvertivano  col  sorgere  spontaneo  per  ogni  dove  — 
impresa  compita:   ricordarvi  che  avevate  incontrato 
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e  salutato  fratelli  nell'esilio  Polacchi.  Italiaui.  Ale- 
manni rappresentanti  la  stessa  fede:  e  dire:  io  inizio, 
in  nome  del  Popolo,  l'epoca  nuova:  i)orto.  io  pro- 
scritto d'ieri,  sul  seggio  di  Preside  della  Kei^ubblica, 
il  j)ensiero  de'  miei  fratelli,  e  dichiaro:  ìa  Francia 
non  vuole  ch'esistano  ria  oggi  innanzi  proscritti.  La 
vita  è  sacra:  sacra  nel  pensiero,  sacra  nei  popoli. 
Si  riveli,  s'espanda,  si  dia  forme  proprie  come  nella 
creazione  di  Dio.  La  spada  della  Francia  conquista- 
trice giace  per  sempre  nella  tomba  di  ]S;ai)oleone: 
ma  il  i»opolo  ha  dato  un'  altra  spada  alla  Francia  e 
questa  spada  proteggitrice  si  stenderà  dovunque  sorga 
vita  vera  in  un  popolo,  tra  quella  vita  nascente  e 
chi  s'attentasse  di  soffocarla. 

Non  eravate  da  tanto.  Impotente  a  ri])etere  la 
parte  di  Xapoleone.  \oi  avete  travestito  i  suoi  con- 
cetti gigantescamente  ambiziosi  in  sogni  d*  un' amìd- 
zioncella  tremante,  pigmea,  in  disegni  di  rivoluzioni 
consolari  o  imperiali  ideate  la  sera,  svanite  il  mat- 
tino davanti  all'agitarsi  d'una  Commissione  di  per- 
manenza o  a  un'aspra  minacciosa  j)arola  di  un  sol- 
dato geloso.  Incapace  di  trasformarne  il  pensiero  e 
senza  idee  vostre,  senza  amore  nell" anima,  e  buia 
d'intelletto  dell'avvenire  la  mente,  voi,  d'incertezza 
in  incertezza,  di  codardia  in  codardia  siete  sceso  a 
licopiare  la  parte  immorale,  dissolvente,  atea  di 
Jjuigi  Filippo.  Vi  circondano,  ispiratori,  dominatori 
or  l'uno  or  l'altro,  gli  uomini  di  Luigi  Filippo.  Vi 
pende  sul  capo,  inevitabile,  fatale,  le  sentenza  di 
Luigi  Filippo. 

Colla  spedizione  di  Poma  voi  intendeste  a  pro- 
piziarvi a  un  tempo  la  parte  cattolica,  l'esercito  e 
l'Austria:  la  parte  cattolica  piegando  il  ginocchio 
davanti  al   Papa,  nel  quale  voi  non  credete:  l' eser- 
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cito  acctirezziUKÌone  roio-oglio  e  «ili  .spiriti  irieijuieti  : 
l'Austria,  alla  quale  la  paura  v'ha  fatto  couii^lice, 
aiutandola  a  soffocare  nel  ceutro  d' Italia  l'elemento 
temuto  e  inseguajido  a  tutte  le  popolazioni  italiane, 
ch'esse  non  devono  illudersi  a  sperare  cosa  alcuna 
da  voi.  Colle  leggi  repressive  imitate  da  quelle  del- 
l' ultimo  regno  intendeste  a  conciliarvi  gli  abbienti, 
tremanti  del  socialismo  perché  lo  giudicano  nelle 
esagerazioni  che  falsano  quella  santa  tendenza.  Col 
programma  di  neutralità  ch'oggi,  prima  di  avere  ri- 
tirate le  vostre  trupi)e  da  Roma,  sostituite  al  pro- 
gramma d'azione  della  Francia,  voi  sperate  rendervi 
favorevoli  gli  uomini  della  pace.  JJiseredato  d'inizia- 
tiva, voi,  ponendo  in  luogo  della  politica  dei  prineipii 
che  poggia  sul  Vero,  sul  giusto,  sull'onore  e  sull'ele- 
mento dotato  di  maggiore  vitalità  nel  futuro,  la  trista 
meschina  impossibile  politica  degli  interessi  e  di 
concessione  che  cozzano  l'una  coli' altra,  v'illudeste 
ad  essere  quel  ch'oggi  chiamano  uoiuo  tìi  Sfato.  Ma 
quel  misto  di  scetticismo  e  d'orgoglio,  d'analisi  ca- 
daverica e  d' ignoranza  della  vita  che  sorse  con  quel 
nome  quando  in  Europa  mancarono  le  forti  credenze 
e  si  ruppe  ogni  vincolo  d'unità,  andò  digradando  da 
Machiavelli,  storico  e  giudice,  tino  a  Talleyrand.  co- 
llista meschino  e  briccone.  Luigi  Filippo  è  morto  in 
esilio.  Metteruich  vive  in  esilio.  Ora,  uomo  di  Stato 
è  colui  che  pensa  e  i)ratica  il  bene.  Proscritto  an- 
ch'oggi, ei  riescirà  senza  fallo  domani. 

La  parte  cattolica  vi  sa  ipocrita  incredulo:  i[)0- 
crita  anch'essa  e  senza  fede,  essa  ha,  accettato,  pro- 
mettendo, l'aiuto  vostro:  ma  i  suoi  odi i  vanno  oltre 
la  tomba,  le  sue  speranze  stanno  nei  governi  dispo- 
tici, ed  essa  vi  gitterà  l'anatema  il  primo  giorno  in 
cui  essa  crederà  non  aver  bisogno  di  voi. 
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L'esercito  sa  in  oggi  clie  voi  lo  s[»iiioeste  all'as- 
sassinio «li  Koiiia  perclié  non  (»savate  combattere 
l'Austria  invadente,  né  lasciarla  sola:  e  arrossirà  della 
macchia  di  disonore  che  voi  avete  messa  sulle  sue 
bandiei'e.  e  della  i)arte  di  t:eud;irnieria  pretesca  alla 
quale  voi  lo  condannate.  1  soldati  di  Francia  inten- 
deranno che  lo  stendardo  dato  ad  essi  dalla  nazione 
è  simbolo  d"un  principio  o  cencio  senza  senso  eva- 
lore —  ch'essi  tengono  in  deposito  Tonor  della 
Francia  —  che.  dovunque  il  principio  repubblicano, 
vita  e  speranza  della  Francia,  è  violato  per  opera 
loro,  essi  tradiscono  la  nazione  —  che  il  giuramento 
del  milite  nel  XIX  secolo  non  è  giuramento  di  me- 
dio-evo, giuramento  d"  uomo  servo  a  un  signore,  ma 
giuramento  di  liljero  a  chi  rappresenta  —  e  fino 
a'  quando  la  rap[>resenta  —  la  missione  della  sua 
Patria. 

L'Austria  sa  il  perché  scendeste  in  campo  con 
essa,  e  non  si  giova,  sprezzando,  di  voi  <'he  i)er  lo- 
gorare ogni  influenza  morale  francese  in  Italia  e 
togliere  un  alleato  alla   vostra  illusa  nazione. 

1  i>roprietari.  i  detentori  della  ricchezza  di  Francia, 
imparano  rapidamente  le  vere  idee  degli  uomini  che 
studiano  i  segni  della  inevitabile  trasformazione  so- 
ciale, e  cercano  le  vie  per  le  quali  possa  pacitìcamente 
compirsi.  Essi  s"  avvedranno  che  in  questi  uomini 
oggi  ancora  fraintesi  è  riposta  mallevadoria,  più  i»o- 
tente  che  non  quella  delle  vostre  leggi  repressive  e 
seminatrici  di  guerra  implacabile,  contro  gli  agitatori 
violenti   e  i  sofisti   sovveititori  d'ogni  ordine. 

Gli  uomini  della  pace  v'abbandoneranno  come 
abbandonarono  Luigi  Filippo,  appena  un  nucleo 
d'arditi  scenderà  nelle  vie  delle  città  francesi  a  pro- 
vaie che  non  v' è  pace  senza  giustizia. 
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Per  tutti  questi  eleineuti  voi  non  siete  die  unii 
tnuisi/.ioiie  ad  altro.  Essi  vi  liaiuio  conosciuto  de- 
bole e    nessuno    lega    a    quelli    del    debole    i    itioi»iì 

tati. 

E  la  Francia,  la  Francia-popolo,  la  vera  Francia, 
che  noi  aniianio  e  non  confondiamo.  Signore,  con  voi 
e  coi  vostri,  la   Francia  cbe  geme  e  freme  sotto  un 
obbrobrio  non  meritato,  sentirà  un  di  o  l'altro,  ma 
di  certo  entro  un  breve  cerchio  di  tempo,  il  rimpro- 
vero die  pesa  sulla  sua  fronte,  e  d'  un   de'  suoi  moti 
di  lione  lo  scoterà  via  da  sé.   La  Francia  intenderà 
die  la  noncuranza  colla  quale  essa  concede  ai  governi 
clie  la  dirigono  di  cancellare  o  falsare    il    principio 
europeo  pel  quale  essa  ba  sparso  sudori    e   sangue, 
non  è  una  stanchezza  nu)mentauea  dell"  oggi,  ma  dura 
da  lunghi  anni  e  accumula  sulla  sua  bandiera  difti- 
denze  e  reazioni  ormai    gravi  —    che   vigilano    nel- 
l'Europa dei  popoli  contro  1"  amore  eh"  essa  ispirava 
la  rovina  della  libertà  spagnuola  nel    1823.  le    ]>ro- 
messe  fallite  all'Italia  nel  1831.  l'isolamento  colpe- 
vole del  1848.  l'abbandono  della    Polonia.  1"  indifte- 
renza  davanti  all'invasione    russa  nell'Ungheria,  lo 
scredito  che  sparge  per  ogni  dove  sull'idea    repub- 
blicana la  repubblica  —  menzogna  immedesimata  con 
essa,  e  il    delitto    di    Roma  —  che   la    sua    potenza 
d'iniziativa  perisca  —  che  a  farla  rivivere  è  urgente 
ridestarsi;  e  si  desterà. 

In  quel  giorno,  Signore,  abbandonato,  schernito, 
maledetto  da  quei  ch'oggi  s'avviliscono  più  di  men- 
zogne e  di  lodi  davanti  a  voi.  audrete,  vittima  espia- 
trice  di  lìoma.  a  morire  in  esilio. 

11  culto  dei  nomi,  esaurito  nell'ultima  formola. 
svanirà  per  la  Francia,  e  per  l'Europa.  Il  Popolo 
sarà  papa  in  Eoma,  presidente  iu  Parigi. 


o36  A    LUIGI    NAPOLEONE.  [ISSO] 

Principe  Luigi  Napoleone!  11  14  geuuaio  1848  io 
scriveva  al  iniaistro  Griiizot:  «  voi  siete  travolto  oggi- 
mai  dagli  eventi  che  non  potete  più  prevenire  né 
dirigere.  Voi  siete  ancora  molto  potente,  Signor  Mi- 
nistro :  ma  noi  saremo  in  ultimo  più  potenti  di  voi.  » 
II  ministro  crollava,  sorridendo,  il  capo.  Ma  dov'era 
egli  in  febbraio  f 

Londiii,   dicembre   1850. 

Gius.  ^Mazzini. 
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